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1 CONSIGLI CAVALLERESCHI 
Del Signor 

^ FRANCESCO BIRAGO, i 

$ Ne* quali fi ragiona circa il Q 

L modo di far le paci. 

Wf on vn ' Apologià CduaUerefcaper il SigA 
TO R QV A TO TASSO, M 
P fa Ed alcuni Pareri in materia /« 
d’onor, c di paci del Sig. 

ALESSANDRO GVARINljg 

Al Nome Immortale dell'Illuflrifi.sifrAfZ 

CORATNIERO 

Kk. MARESCOTTI. ^ 
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Illuftri/s.™ 0 Sig, 



RcfcntandoàV.S. 
ILLVSTRIS. MA 
i Configli Caua- 
lercfchidcl Bira- 
go fcguo il foli- 
co coftumc de 
fcrui quali al dire di Plinio il 
Giouane piacere Dominis per 
! * alios 

r 
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alìos magli ] quam per Je ipjos 
fludent . In fupplemcnto della 
mia poca abilita, per corrifpon- 
dcre all’ infinite obbligazioni > 
che le profeffo, offrifeo a V.S. 
ILLVSTRIS. MA vn Libro d’O- 
nore, che non può non piacer- 
le per l’analogia che palla fra 
le maffime quiui infegnate, e’1 
viuo efempio di Lei fteffa , che 
può dirli l’ Arbitro delle circon- 
uicine Città in materia di con- 
trouerfie Cauallerefche . Benché 
- nulladimeno fu quella rifleffio- 
ne mi compiaccia meco fteffo 
di tale offerta $ non lafcio però 
di conofcere che nell’atto me- ' 
defimo di donarecóntraggo vnà . 
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do fauoritodel di Lei benigni/- 
fimo gradimento. Nepoffodif- 
fidare di ottenerlo conoicendo- 
la per efperienza non folo Pro- 
tettore del vero Onore, ma Me- 
cenate della Virtù \ onde in Lei 
riguardando pofla Scuramente 
dirli col Satirico 

N emo tamen fludijs ìndìgmm 
{erre laborem 

Ccgeturpofìhac, nettit quicumq, 
canoris 

Eloquium vocale modis , lau- 
rumq\ momordit . 

Accetti V.S. 1LLVSTRIS. m * 
con la fua folita grandezza d’a- 
nimo il dono, fprezzabile folo 
per lo poco merito del donato- 
re ; ed in mancanza di quello fi 

com- 
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compiacia d’accettare la mia 
buona volontà con cui riueren- 
temente m inchino 

DI V.S. ILLVS. MA 


Parma j. Nouembrc H U\ 


Diuotijsimo i ti Obblii&tijtimo Serirìtort 
2>. Ignazio Caramuclc Notrcbortj, 


Digitized by Google 


FRANCESCO 

, : B 1 R AGO 

A Lettori . • ' 


lo .• 


% « * . • . • i » . • • ; ♦ ,*j . . , i ' ** . l , » * 

P Ottcbbc forfè, ed àmec fiere appoco 
quello, che ancor viene a* Signori Dot- 
tori , cioè , che più ali’vtil proprio /clic 
alla giustizia della cauta ne’ loro con (ìglianpo.-t 
riguardo ; non trouandofi caufa così i ngiufta, . 
che non vi fia anco Dottore , che non l’abbrac- 
cia , e procura di.difFendere ^ cflèndofi troua- 
to DottoréjCheper ambeducle parti nell’iflef- 
fa caufa, e fopr^i medefimi articoli ha confi- 

S liato^ percioche non vi è caufa ; che nonab- 
ia, e pro.econtro vn’infirtitò numero di pot* 
tori;e che,anch’io parimente in quelli configli 
abbia feguitod’vjtile, e notf. il giu ilo . A’ collo - \ 
ro quanto fia vana l’opinione loro, m ; o penfic- 
ro non è di far rìfpofta ; olrre .che le bene anco 
quello di me. alcuni dicelferq , della malizia, 
loro nondimeno non me ne curo.* Hònonfp- 
lamento la confienza mia; maranco quella d’aU 
tri per teftimon j che io non hò voluto parlar i 
grazia altrui , che per legge d onorc , e di veri- 
ti t ò almeno filmandola io tale; Che fe chi 
dice , e difdice ad altrui voglia, e piacere è de- 
gno di grazia jnon bramo , nè defidero l’altrui 
grazia ; ma (è la merita chi è collante nelle fue 
diritte opinioni, io ( lo dirò pure ) ne fono mc- 

a rite- 
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A LETTORI . 

rìceuole , potendo ciafcheduno di me promet- 
terli' quello, che'dàlla libertà di vomo vera- 
mente fideleirpuòdefiderare : auendo auuto 
Tempre in quelli configli auanti gliticchi la_j» 
verità, e l’onor mio, non effendomi mai per ri- 
fpetto alcuno deuiato da quello proponimen- 
to, e Tempre hò ftudiato di difendere il giullo, 
ed irdiritto , e ad alcuni hò anco rifpofto- ita 
vo ce : ,ò che lafcìalfero vna vana loro preten-, 
(ione ,Óuero me perconfigliere . Tutto quello 
ho dettò 8 ignori Lettori accioche rapiate, che 
itt-quefti miei configli ho fctitto conforme a 
quello, che hò giudicato eflet la verità, fen 2 * 
auer riguardo a’ cali-particolari * nè à perfona, 
nè ad interèlTe alcuno ; mà per fine hòaautqla 
verità, la giuftizia della caufa , e l’onor mio 
Nel fine poi dei configli auerete l'Apologià^,, 
da me già promelfaui nel lib. ventèlimo terao^ 
flati. 8 $ delle Dichiarazioni , ed Auertimenri • 
fatti Copra la Gerufalemme Conquidila- del 
Sig. Torquato Tallo , e doppo riprorhefiaui nel 
ventèlimo terzo diCcórfo del fecondo libro de 
miei Difcòrfi Canali ere fchi, la quale perche 
contiene materia caflallerefca,* perciò l hò vni- 
ta à quelli configli ?' Vivete felici ^ ‘ 


J 
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TAVOLA 

Delle cofe notabili nell'opra contei 

, . ; .VI - •« »•••» ' V ‘ 

»«t<W 


« 

A Ccufatori de’ delitti deono e fière premiati;* 
foì. 2 . 

Alterezza del parlare onde nafce. fol. fa» ** 

. Amicizia che cofa è. fol. zi 6- \ jf 

Amico uero chi è- fol. 21 1 . fc può prender querelapet 
l’amico, fol 21 5. s’allegra de'benideJj’amicovofi 
duole de’ lui infortun;. fol. 226. rj 

Antichità fe rende la nobiltà più riguardeuole. fol. jj* 
Araldi oucro Ambafciatori delle disfide . fol. 9. e uedi> 
nella uoce Legati, fe deono efiere ficuri anco ftà ninsi- 
ci. fol. 9. fe pofsoiio efsere oflèfi fenza offendere la ra* 
pione delle genti, iui. fe deono auer licenza di elfco* Ijfc 
loro ambafciata. fol. 1 2 . . 

Arme fi eleggono dal Reo. fol. 1 ». fi deono adoprar CO», 
gran riguardo , e ragione, fol. 24. e fol. 1 6J . 

Atilio Regolo , che fece per non ucnir meno della paro* 

1 la. fol. 6j . " S 

Atti, che uagliono fe pofsono efsere annulati da quet»che 
non uagliono.loI.6é.duplicati,e lor ualore. fol. 70, lJ 
Azion buona non è oltinarfi nell’errore, fol. 105. quali 
rendono l’uomo più limile à Dio. fol. 1 . del magnani-» 

, mo.fol.6j.fonoòuolontarie, òinuoloutarie. fol. 227* 
Alto con l’intenzione balta ad altri offendere, fol. 189. 
con un atto difonorato non fifodisfa alPonor proprio, 
fol. !*). .j '• V. . •' - 

Attore ritroua il Campo. fola ».è il mentito fol. 1 28 .1 j:. 

chi elegge il giudicio,e chi chiama altri in giudicio è 
, attore, foli 1 3 o. 132. non prouando il fuo credito è 
condennato. fol. 141. . j 

Auarizia utàoabomineuole in tatti, ma più in un’Offi* 

ciale.fol.75. 

a 2 Baroni 
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TAVOLA 

* «V w J. 

«i * * 

Aroni quali fieno. fol. j 8 • V 
Battaglia ingiuffaaoco ad uomo morale quale, fai. 

Beneficio grande è il non riceuere bene, ne male da chi ci 
può offèndere , e far danno, fol.* ; *} . 

Bugia quando fi diceiol 3-dalprudétemai dee efser det- 
ta. fol. ii j.ed il dirla c cofa di animo bafso,e feruile-iui. 

C 

Accia c libera, fot. 8 a. 

V J Campione dee prima efsere admefso come tale, 
•fol. is.ftto principale nel tempo della battaglia dee 
Ylar, prigione. i^. . 

Campo ficuro non ui è quando Signor di efso non vie. 

fol. ir ... 

Carico, che cofa è. fol. x*. che sfimpone alPingiuriato. 

onde nafce.fol.i j7.della mentita onde rufce.iui. 

Carità j che cofa è fol. no. 

Cartello quello, che contener dee.fol.1d42. mche colà 
è differente dal manifeff o;e chi lo manda è Attore.ini. 
Cafo di chi rifiuta far fede di cofa auenuta alla lui preferì-. 

2a. fol. f. - • t • 

Cafo di baftonate date ad vn portator di disfida, fol. 7.. 
Cafo nel quale il patrone è ©bligato per ingiuria fatta al 
feruitore. fol. 91- 

Cafo di chi pretende efsergli flato venuto meno della pa- 
rola. fol. a*. " 

Cafo doue fi efsamina vna disfida . fol. 1 5 . 

C*tò nel quale fi efsamina.vn manifetìo conia disfida. 

fol. |7/ 

Cafo di più mentite, fol. 49.. *• 

Cafo di pace finta, fol. 64- 
Cafodioffèfa fatta dal minore al maggiore.jfol. 71i 
Cafo di mentita , e di fch wffo. fol . 74 • 
Cafodioccupation di luogo per caggiondi caccia, fol# 
ti.feSf. 

Cafo di baffonate date a’ feruitori. fol. 0 1 • 9 j 

Cafo di chi fi contenta far pace , ma non vuole far la re-^ 

miffio* 
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TAVOLA. , 

miffionc dell’offefa in ferino. f*l. 97. ■ • 

Cafo di sferzate date con la cintura, fol. 101 T •?, 

Cafo di vno, che vuole che’l nimico confessa cola da 
lui non intefa. fol. 1 1 3. 

Cafo di querela prefa col fuo fuperiore- fol. 1 19. 

Cafo di lodisfazione. fol. 1 1 5 . 

Cafo doue fi efsamina vna rifpofta da fatfi. fol. ut". 

Cafo di più mentite, e di por mano all’arme, fol. iaot ‘ 

Cafodi fchiaffò, di percofse ,e di fuga. fol. ijt.. 

Cafo di fchiaffò dato ad vn Dottore fol. 1 4!. 

Cafo di mentita data da vna Donna, fol. 1 5 x. ' * 

• Cafo di offe fa fatta a’feruidori prefente il padrone.’ol. 1 6 1 « 

Caio di offefa pretefa di parole,e di disfida, fol. 171* 

Cafo di offefe pari, e di battone, fol. ila. 

Cafo di foperchiaria. fol. 19». 

Cafo di abbracciamenti per pace doue fi efTamina fc Pia- 
famia del padre pafsa ne’ figliuoli, fol. 19*. 

Cafo di auer Iellato la ttrada. fol j 66 . 

Cattità rende la Donna odorifera, fol. iff. 

Cauagliere,e fuo debbio fol 2. dee efser verace fol. 4. 
con l'arme dee difender* la verità. ìui. fue uirtùfoL 
4-fe nega far fede di cofa auuenuta alla lui preferirà 
di efso non fi dee far buon giudizio, fol. 6. prima-» 

- - che uenire all’arme per offefa fattagli dee procurar 

fodisfazioue, e quella efsendo conucniente accettarla, 
fol. 3é- e udendo di più opera male. iui. gliconuiene 
(inceriti, e prontezza nel pacificarli *7. quando nel- 
l’onor tocco fi fente dee rifponderc, e far fuo debi- 
to. fol. 41. auendo calumato alcuno ne dee far emen- 
da, iui. che lignifica quefta uoce Cauagliere fol 54. 
dee uiuere uirtuofamente. fol 4 5. no deemaidifdir 
fi contro una uerità publica. fol. 95. dee far pace con 
candidezza d’ animo, fol. *S. non gli è difdiceuole far 

- caftigar dalla «iuftfeja chi l’ha offefy indebitamen- 
te. 99. obligo di uero Cauagliere. fol. 1*5. fi dee con- 
tentar della fola ricuperazione del fuo onore fenza 
oprimere il nimico, fòl. 117. dee «rioprar l’arme con 
ragione, fol, idi. è ©brigato dar foilisfazionp iui. lì 

a 3 dee 
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TAVOLA 

dee contentar del giufto rifentimento . fo! ilf • 
Confeflìone del fatto inoccafion di pace è intiera fodif- 
' fieione. fol. 36* : : . . 

Confcienza propria è mille teftimeol • fol* Hj.c- .. L 
Confuetudine de Cauaglieri ne’ -cali d’ onore è fog»* 
fol. 40- 

Contefe quali reccano onore rol. a 07, • ' • 

Comi di due forti fol. 58. fono uguali a' Baroni fol. *8- 
Crederepiu à fe ftefso,che ad alrri quando fi dee fol.atf 9. 

- D : 

D Anno, chi da cagione di effo è tenuto comefe lo 
v defee fol. $ . darlo non è ufficio di Cauagliere , ed è 
yo operar contro la Natura llefsa. iui. 

Delitti militari grauemente deonoefser puniti- fol. 12 J. 

che cofa in efìì fi dee confiderare fol. 1 24. 

Detto di Pitagora fol. 1 . - 

Difefa è permefsa dalle le^gi di Natura , e dalle aul- 
ii. fol- 1 zo. 1 5 8. e 2 1 2. e una di quelle cofe , che fono 
necessarie alla confcruaaionc della uita ciuilc.fol.n®. 

ei}6. • ■ J 

Difetti naturali fono efcufabili. fol. 129. 

Diidirfi di alcuna cofa quando non conuieaefol.'u?. 
Difpregioò la maggior ingiuria di tutte, fol. 1 63 
Domandar duplicatamente una cofa è un’ umiliarli f. 1 09. 
Donna fe può ingiuriar con carico offendendo altri nel- 
l’onore. fol. 1 $ 2. e per tutto il configlio fe può con 
mentita ripnlfar ingiuria fol. i%6» fuauirtù i$8* una 
uolta fola , che di ki fia detto male Tempre relìa ili* 
tuperofa.iui. fono all’arme inabili fol. 1 J2. 

Duello di uno Spagnolo, edi un Moro fol. 12. è forma- 
to di tre pedone fol. 1 5 • ha le fue leggi ed è un giudi- 
ciò criminale cauallerefco. iui. e fol. 42» 

E 

E Cce2Ìonj per ribattere il prouocante quando s’ op- 
pongono. 217. . 

Irroro di Giacomo Spagnolo , del Bellapertica , e di Pa- 
ris del Pozzo fol. io?, cofa umana errare , emendarli 
angelica j ma pcrfeucrar ottimamente nclTeirorc è co « 

, ' ia. 
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fa diabolica foi- 105. prefupone atto feon raggioné 
fol ■ 109- lui medicina e il confettarlo 1 1 1 . chi chiede 
pe rdono di errore, ouero lo fcula, non dee dir cola pri 
la q naie debba chiederlo di nuouo errore , è pure del- 
la fcufa fol .1 16. à tutti gii errori non fi dee dar la pena 
cguale.fol. 1 x4.quelli che prouégono da ira fono in gri 
parte efcufabili fol. 61- fcufanoda malizia fol. *7* 

F . 

F Ama buona d’efso fi dee far gran conto fol. 7$ • cru- 
dele contro fe llefso è chi non la cura. fol. 1 10. pu- 
blica,e notoria in cali d’onore è badante prona .f. * 1 fi. 
Facoltà concupifcibili , ed irafcibili perche dalla Natu- 
ra à noi date. fol. 67- 13 fi . 

Fato prefo da Virgilio in uece di Natura fo 1 . 176. 

Feciaii antichi Romani , chi erano , e loro ufficio, fol. #." 
Fede fino à* nemici ofseruar fi dee fol. 64. uituperioè 
il non Ternaria fol. 65. perche da gli antichi fu uefti- 
ta di bianco ini. àchecofa obliga il darla fede iui. 
chi la rompe fi parte dalI’onefto> e dall’onore. iui. 
mancator di efsa è infame, iui. non può richiedere 
altri à battaglia , e può efser ributtato fol. % 1 5 . e 2 1 8. 
Federico Sauorgnano ciò che fece , acciochc non fotte 
detto mancator di fede fol. 7 1 . 

Feudatari fenza titolo fono i Baroni-, fol. f f. 

Figliuolo quando dee prender la difefa del padre, fol. li • 
c per la madre, iui. e fol. 1 3 3 . e 1 46. e imagine del pa- 
dre, iui. fi dee efporread ogni pericolo per falutedel 
padre fol. 17*. quali pietofi verfo i padri loro, iui . 
Fratello per la forella dee pigliar la difefa fol. 1 5 9. 

Fuga non è cedere alla furia de’nimicifol. 83. doue è,è 
ancotimore fol. 147. fuggendo non fi lbdisfa all’o- 
nor proprio, iui. 

Futuro fi argomenta dal paffato fol. 143, 

G 


G 


Entiluomo voce, che lignifica fol. 5 4 ' 
GiouambatirtaOIeuanoriprefofol. 211. attribuif- 
fe al Taflò cofa da lui non detta fol. 213. non lede vna 
lettera, del Taflfofcritta alSig. Lucca Scala brino fol. 
* 3 4 220 . 
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i •••due altri Tuoi erróri fi (coprono 21 1. ed vn* altro 
'-ibi. 130. 

Giudice quando pa(Ta i termini del fuó vfficiò fe fi può lui 
opporre fol. 80. 

Giuoco fa pari li giocatori, fol 1 70. ' 

Guidone Conte di Fiandra che fece per non venir 
meno della parola fol 64.. • ; • 

Giudo in tutti i luoghi, ed in tutte Poccafioni piglia il fuo 
fol. 167. 

I 

Ì Nfamia del figliuolo fepre^iudica al padre , e fe quel- 
la del padre pregiudica al figliuolo fol. 207. 

Ingiuria fatta al padre fe offende anco il figliuolo fol. 7$. 
e fol. 175. quando è lecito relpingerla. fol. lo. fatta 
Con fuperchiaria non carica fol. 83. doue non è mali- 
eia iui non può edere fol. 87. intenzione dell’ ingiu- 
riarne fi dee in eflè confiderare. iui. maggiorfe ìeua 
la minore fol. 80 fatta al femitore ordente il patrone 
carica effo. fol. pz-efol. 161. ad e(Ta bifogna rifpon 
dere (libito fol. norie fatta alla prefenza di Principe 
fi dee rifpondere. iui. non può cadere doue fi fcher- 
xa, ò burla fol. 1 j 7 fatta a* padri offènde anco i figli- 
uole quelli della famiglia fol.73. e fol. 1 5 9. di Don* 
na feobliga à rifentimento fol. iui. fe fatta in afTenza 
obligafol. 1 <3. con ritrattarla fi fodisfa all’ ingiuriato, 
fol. 184. igé volontaria, ed inuolontaria fol. 227. 
Innocenza fioprime coltenere occulta la verità, fol. 3. 

è miglior difefa, che vsbergo , ò feudo fol. 16. 
Intenzione dell’operante Tempre fi dee riguardare fol. 1 8. 
Ira, checofaèfol. 61. impedire il poter operar ragio- 
neuolmente. iui. onde nafee fol. m. e malageuoleil 
rafrcnarla. iui. e 137. 

L 

L Ecito il far quello il contrario è vietato fol. s«. 

Legati antichi Romani , e loro vfficiofol. aerano 
ficun per la ragion delle genti, iui. deono eflèr admef- 
fiall’ambafciata.iui. 

Jj 5 gSe a obcdiic alla legge è Tempre virtù fol. 203. dell’- 
onore 

•* / 
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onore afio acquiftato forza da quelle de'Principi. 
Libello generale ne* giudicj fé vale fol. +t. 

M Aggiore come riceue il minore nelle paci fol. 1 1 ti 
e M7- . - ; 

Magnanimo, e fua azione, fol. 6 j. perdona liberamente.' 
fol.ji i.fua virtù, fol. iui. quando può eflcr maledico* 
fol. Ili. 

Male propriamente quando fi dice fare. fol. 3 j. 

Manimetto in che cola differente dal Cartello, fol. 4». chi 
lofcriue è Reo, iui. che cofa contener dee. iui. che 
termine deue auere. fol. 4 6 - 
Marito per la moglie dee prendere la difefa. fol. 1 59. 
Mentita generale contro autor incerto fe lo abilita al pa- 
, rangone dell'arme quando abile non fotte. fol. aa. il 
diread vno non è vero fe è mentita, fol. jt 41. gene» 

' raleperrifpetto della perfona fe obliga allarifpofta. 
fol. 54. come fi corregge. 60. e 137. condizionalo 
quando piglia forza. 76. feè leuata dallo fchiagb 77* 
fe ha rimedio. 73. fe è mentita il dire ad vno feluo la 
grafia v olirà, o l’onore mentire, ija. e pertuttoil 
configlio. a* mentita fepuò eiTerrifpofto con altra meri* 
tira come, e quando, iui. quando non fà vfficio di men- 
tita non è mentita , ma ingiuria, fol. 1 $ j. legittima dee 
auer tre qualità, fol. 153. fua natura, ed vfficio. fol. 
ijf- leua la buona opinione al mentito, fol. 15 7. è 
macchia d’infamia, iui- d’onde piglia forza, iui. fua di- 
fcrizione. fol 15 6 . à che cofa obliga il mentito, fol. 
1 54. è vna difefa dell’onor proprio. 157. refta nulla 
ritrattata l’ingiuria, fol 62. e fol. itfo. 

Mentito è Attore, fol. 128. e ijx. prima che della men- 
' tira fi fia fcaricato non può mettere in obligo alcuno, 
fol. 13 3. e fol. 15 4. non può eflér mentito chi per al- 
trui bocca parla, fol. 142. e quando, iui. è caricato di 
prouareil filo detto, e non facendolo bugiardo calu- 
niator retta, fol. 154, 

Mentir burlando , o giuocando con altrinonèciuilenè 
onorato procedere, fol. ij<>. 

Minora 


Digitized by Google 



T AV^O L A, 

|iiflor«. of 3 fcnde il maggiore quando il fà fuo v gualcì 

fol. jj. 

Mondo ne’ cali d’onore è giudice fol. ai , il dì d’oggi è 
corotto, fol. 78.; • _ ; 

Morte non può efferci tolta, fol. 67. 

Moti primi non fono in nofìro potere . fol. 1 06 * 

N Arrazione de’ fatti in quai cafièneceffaria. fol. 34* 

*05. 

Natura hà infegnato lino alle fpecie irragioneuoli la loro 
-.conferuazione. fol. 3. e 136. 

Ne^atiua femplice fe è badante fodisfazione. Fol 9 s . 

fol. i6j. quando ha forza d’ingiuriare, fol. iéf- 
Nega/oni tutte fonoripulfe d’ingiurie rifpondendofiad 
ingiurie, fol. 53. 

Nobile ii può recca: e ad ingiuria quando vn’ignobile fi fà 
par fuo. fol.i 4+. fi fcorda dell'^ffefe per magnanimità, 
e non le perdona per neceffità. fol. 165. 

Nobiltà di tré forti, e fua confiderazione. fol. $9. è fatta 
piàriguardeuole dall’antichità, iui. perche è riguarde- 
uoje, e onoreuole. fol. 1 4+. 

Non è vero quando è mentirà , e quando ingiuria, fol. f 6 . 
Notaio ^son fi crede à fue fcrutute fe non fono autentica - 
, tepertefiimonj.fol. 142- 

O 

O ffendente , e fuo vflìcio- fol. 10$. 

Offendefi alcuna volta col domandare femplice - 
mente iliuo. fol. 140. 

<pffefa fatta in luogo affi curato, ouero priuile»i.ito non 
carica l’of&fo.fol. 1 7 1 . per via indiretta qual è fol. 188. 
nelle offefe due cole fi confiderano fol ja.publica dee 
: auer fodisfazione publica. fol. 1 1 o, delle Donne non__» 
. portano vergogna,mail vendicarle si. fol.i jz. volon- 
tarie , e d inuo lontarie • fol. 2 1 7 . 

Offefo non dee richiedere dall offenditore cofe , che ten- 
gono alla lui infamia, fol. 7$. offefo legittimamente fe 
bene riofende , e fugge non fi riferite. fol. 14 }• 

Ornici dj quando permeili, fol. 80, 
c - ;*• " Onore 
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.Onore bilancia al pari con la vitafol.fo.e no. rignaf- 
v da ie cofejpaflàteje le future, ed è premio delle-» 
virtuofe fatiche fol. 142. come s’acquifta fol. 200. 

' honcrom meum vimini dnbo , come s’intende fol- 204. 
come s’acquifla , e fi lafcia per eredità fol. »o6. come 
nell’onorato, e nell onorante fol iui. 

Onorato propriamente chi è fol. 14$. 

Opere piu perfette di maggior lode loiio degne* perche^ 
fol. 104. 

Opinione commune fi dee feguire. fol. 22J. 

P 

P Ace , che cofa è. foI.97.fuo vfficio ,e fine. ini. far p» 
ce , ouer pacificarli , che cofa è. 9I. qual non potrà 
eflèr detta propriamente. 68 > fra quali perlonc intrauic- 
ne. fol. 147. 

Paci non ricercano lunghe dicerie, fol. 14. chi in effe vfe 
parole di corcelìa , e di generofità d’animoèdegno di 
maggior lode. fol. 63. 97. jq effe il cuore dee evertale, 
quale fono le parole, che fi dicono.fol. 68.il richiede- 
re in effe cofe, che tendono all'infamia dell’offendito- 
re non rileuano l’offefo. fol. jj. quali fi poflbno fperar 
lunghe, iui. e fol. 89. modo di farle con perfone baflfe. 
fol. 8 5 in effe non fi deono mefcolar feruitoricon pa- 
troni, fol. 96. chi in effe via maggior cortefiadi mag- 
gior lode è degno, e perche, fpl. in. in elfe fi dee la- 
feiar la ftrada ad altri aperta di poterli pentire, ed efeu- 
fare alcun luo errore, fol. 1 1 5. non lì dee ricercar in effe 
il disonor altrui, iui. chi inelTe dee parlar prima, fol. 
l 3 5 • 1 39 - e fol. 223. e vedi nella voce fodisfazione . 
Padre quando dee prendere la difela de r figliuoli.fol. 1 59. 
fé dee confentire,cheÌ figliuolo fi efponga à morte per 
lui , e perche ama il figliuolo. 17$. perche ama piòli 
nipoti.iui. 

Padri inuitti fono gloria de’ figliuoli, fol. 201. 

Padrone quando è obligato per ingiuria fatta al femitore, 
fol. 9». e fol. 161. 

Parago ni fono odiofi. fol. y j .portano parità. fol. j o 1. 
Parità quando è giuda, fol. 1 24. 

Parole 
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parole onde nafcono, ed à che feruono.fol.j 4 in materia 

* di pace , che cofa contenere dcono. fol. 3 6 squali ap- 

. partcngono all’Attore e quali al Reo. fol. 4I. $1- e $6. 

; di fodisfazione deono eflèr dette dall' 0 fonditore. fol. 
95. e 105. fe fono badanti ad ingiuria di fatto, fol. ioj. 
dimollrano li concetti dell’ animo 104 ondenafcono. 
iui. di lodisfazione dette volontariamente quello,che 
operano.iui. male quando fi pedono vfare. fol. 1 a». di 
fodisfazione deono operare e/f resamente, fol 126. 

Perdono fi dee domandare Tempre la doueèof&fa. fol. 
éj.efol ifj),' er mezo d* altri quando, fol. 197- lui 
madre qual è fol. 1 1 1. chi lo domanda adolcifle 1* of- 
feio. iui. fi "richiede in tutte l’oflféfe fi di parole come 
de* fatti, fol 1 50. e fol. 2 17. ed è opinione del Muzio, 
fi limita quella opinione, iui. 

Perdonare è eo a da magnanimo, fol 9 f . è azione di vir- 
tù fol. 16 5. e 189. quando più libera mence fi fa è più 
Jodeucle , e perche- fol. m. 

Perfidia è vizio granditfìmo. fol - 65. 

Pericolo, porli addTofenza occafione onefta è pazzia, 
fol. i6f . 

Prefonzione fola è ballante à difendere altri da ogni im- 

• putazione. fol. 114. • . 

Primo ad offendere primo à parlare decedere nelle paci. 

fol. ié6.;i8|. e a 94, 

Principe è perlona eminente, e perciò a lui folo fi crede, 

2 e quando, fol. 14 1. le hà podellà nell’onore- fol. z®2. 
fe per inrerefle d’onore a lui non fi debba obedire. »e j. 

Portatori di disfide» vedi Araldi. 



Promefla, che contiene l’altrui fatto non obliga intera- 
mente. fol. 14. 

Prona non fi ricerca nelle cofe notorie, fol. 54. 


~|Vere!a dee eflèr fpecificata. fol, ié> e*4.chipet 
scaltri la vuol pigliare deeeflère admeffo da loro fol. 
Strigliarla con perfone di poco affare non èonore- 
uole fol. x 5 . prima non fi può lafciare fenza licenza del 
Signor del Campo per attendere alla feconda, folta», 

d’onor 


» 
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T A V O L A': 

d'onor con le leggi dell'onore lì dee gouernare-fol. 

, . K 

^ Agioue è il vero fofiegno, e fondamento di ogn* 
X. virof. fol. fi. 

Relatore di alcuna cofa quando fi può mentire- fol. I4f* 
e quando dee edere fcopcrto. fol. 1 ?o. 

Remiffione dannata da tutti. fol. i r*. 

Reo elegge l’arme. fol. i8- già eleggcua ancoil Cam- 
po. iui. e fol. 

ifcelHtuziooe d’onore, fol. *oi. 

Rifentimento difonorato non fodisfa. fol. i tf- 
Rifponder fe fi dee ad auttor incerto di oflfefà certa , ò ad 
auctor certo dioflèfa incerta , ò generale, fol. 20. 
Ritrarfi non è vergogna doue fi vede il fuo difuantag- 
gio fol. 1 6*. e vedi nella voce fuga. 

Rjuocar ingiuria detta non è vituperio, fol. 16 1. 

S 

S Alute è cofa naturale conferuarla. fol. 66 - perche a* 
vinti èii non fperarla. fol. 220. 

Sangue fparfo lana ogni macchia , ed offefa riceuuta. fol." 
- 165. 

Schiaffo feleu3 la mentita, fol. 77. . 

Scufa, il non farla di cofa fatta fuor di fuo proponimen- 
to j ed intenzione rende colpeuole (c lteflò. fol. :0j. r 
. e 218. / 

Seruitori tutto quello 3 che fanno fi perfupone eiTère di 
, comifùone de Tuoi padroni, fol 94. cfol. 162. 
Simulazione alle volte è prudenza, fol. 67. è fommo ar- 
tificio, e propria dell’ vofno grande, iui. è virtù delle 
maggiori ,che dee auerc il Cauagliere. iui. èodiofa } e 
porta feco vn non sò elle di brutezza , ed è nondimeno 
. necdlària.iui. • 

Sodisfazione fe fi dà d 1 maggiore al minore di gran lun- 
. sa- fol. 9». quando è fufliciente, chi l’accetta, che co- 
, fa moltra.fol.i 1 2. in cafo di difuguaglianza. fol. 1 if. 
in materia di pace che cofa contener dee. fol. $6* e 
Hi. che cofa in effa fi dee narrare- fol. 6 i. in darla^i 
ciò i che cohuienc confiderai, fol, j 1 1, bella fodisfa- 

" Zione 3 
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zione.fol. 19®. fuo fondamento fol. 10$. incafo di 
foperchiaria. fol. iui. non fi dee ad eflà chiudere la 
ftrada. 19+. . , . 

^Soldato dee portar riuerenza al fuofuperiore. lai. dee 
vbedirlo.rol. 1 2 j. 

Soctofcrizione a’ cartelli, quale. 19. 

Steccati quando fi potettero fare, doue fi dourebbero fa • 
re- fol. 17. 

Stima buona, che cofa è fol. 4; 

Strada ciuile prima della cauallerefca quando fi dee prò* 
porre, fol. 2. 

Superchiaria noti è il rifentirfi d’ offefa quando è fatta fe 
bene s’è fuperiore di gente , e d' arme all’offendicore. 
fol. 146* non carica- fol- 1 91. 

T 

T Erminei comparire al campo, fol. 45- a rifponderc 
al Cartello, ed al manifefto. iui. e fol- 47. 
TelHmonio dire non è cola feruile. fol. 5. 

V 

V Endetta fare è cola inumana, fol. 98. cercarla fotto 
manto della giultizia quando è vergogna, iui. ven- 
detta grande à perdonare à chi fi può offendere, fol. 

- 16*. 

Vergogna quando non è il ritirarli, fol. 1 68. 

Verità chi la dice gioua al profltmo fol. 2. chi la dicefà 
cofa Umile à Dio. iui. chi nega dirla , ouero farne fede 
leua del debito douuto à Crillo. iui. chi non la predica, 
e diuolga la tradire, iui. tanto è colpeuole chi la tace , 
quanto colui che dice la bugia, iui. tenendola occulta 
fi oprime l’innocenza, fol. $. è virtù morale , e ree ci 
Tempre onore à chi la dice. $4. è colonna dell’onore, 
fol. 5. il luo afpetto alterar non fi dee. iui. tacerla perti- 
. mor di morte’ c ferita, iui. è meglio, che ne-» 
fegua fcandaIo,chc tenerla fepolta. fol. j . chi l’occul- , 
ta per timor mondano prouoca fopra fe l 'ira di Dio. iui. 

. contro vna verità puhiica non dee mai difdirfivnCa* 
{tagliere fol. 9 j. il difputar fopra vna pai efe verità è vn 
metter dubbio nelle cofe chiare fol. 1 61 . chi la fi co* 

no- 
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tavola: 

nofcere merita molto. 41. quando in altro modo non fi 

può prouare , fi dee con Tarme prouare. iui. Tempre fi 
dee dire.fol.171. 

Vfficiale fortiere due perfone. fol. 74. in due modi opera, 
ini deeeflèr lontano dall’auarizia. 75. 

V ita è dolciifima . fol. 66 . natura ci ha dato inilinto à con- 
feruarla- iui. 

Vituperio altrui non ci priua d’onore, fol. 3* nonèvitu- 
perio, nè vergogna difdirfi di calunnia apporta ingin- 
(lamente. fol. 194. 

Virtuofamente viue chi non fi male. fol. 14$- e thihà 
conbmodità di viuerè .diftòlutameute , e non. lo fi. iùi’/ 

Vmiliazione parte neceflaria nelle fodisfazioni; foì.62. . ; 

Verno ir. quali azioni più *’a Somiglia d Dio. fol. 1 .in che 
"modo più ad altri gioiia fol.*. c ob figaro à dirteuit?io,r r 
monio ancorché non ricercato, e quando f. 5. è animale 
• -{oc iabileye-di compagnia f 23 vimiofo, e per fe ftefso- 
onorato. 30 non è in altrui arbitrio leuargli l’onore, iui. 
fu© onor ,e diionor onde .procede, iui. non può efser pri-, 
* uato'della fùa virtù , e chi lo può priuare. Fui. irato par 
che fia necefiìtato ad errare. foT. di . /ho vfficio pioprio. 
iui. quando può oneflar alcuna- fua azione mala. iui. e 
fol. 10 & frgli dee Infoiare (ìràdadi poter correggere 
li Tuoi errori fol. 74 c^dejeè.contfq ije , fe non c|ara il 
fuo onore, iui. da bene fi prefumefempre.fol.So.e 1 14. 
non dee mai difdir di cola detta ouer negar di auerla— . 
detta fol. 1 1 5. fe vuole più di quello gli và non opera 
virtuofamente. fol. 9 9. non dee confeflar di auer detto , 
ò fatto cofa non fatta , ò detta , e perche - iui. onorato 
non dee afcoltar parole ingiuriofe fenza farne ripulfa 
fol. 1 21. timido farebbe quell’ vomo forte che fofle 
forte con vna Donna forte fol. 1 52. da Donna non può 
efière ingiuriato con carico a rifentimento. iui. e fol. 
1 60. mentito può e(Ter da Donua con carico, e quan- 
do, iui. hà due ftrade da liberarli da fimil mentita, iui. 
è più pronto al biafmar , ehe al lodar fol. z 1 1 . c à pei* 
far male che bene. fol. 244. 
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" . AL SIGNOR 

CONTE TACCIO 

MANDELLO 

Configlio Primo. 


VEVO deliberato di non fcriuere Ca f° A’ 
in quella materia , finche inetta-» ch 
più Caldi fondamenti non aucfsi 7/ Pro- 
gettato ; mi il comandamento di 
V. S. hi anuto maggior forza del tu in fu» 
mio proponimento ; il perche fon conflretto pn**x* • 
di compiacergli ; fermerò adunque il mio pa- 
rere Copra la Quiflione propoli ami , la qual 1 è 

Se li Cauaglieri , che fono flato prefenti al cH eh* 
ragionamento di due altri Cauaglieri , per lo nude r - 
quale vno di loro abbia poi fatto quiftione co vom ' T** 
r altro, fiano vbligati far fede della veriti di a 

etto ragionamento , ad inflanza del Cauaglie- 0,0 ’ 
re, che è flato affai ito. . * 

Ciafcuno più s* affomiglia nell 3 operazioni er ‘ 
àDio, quanto eglipiù gioua altrui ; il che in 
niun’ altro modo meglio fi può manifeftare , 
che ne gli effetti gioueuoli, ma in qual modo 
V vomo può piùgiouare ad altri , che nel pa- 
lefar la verità; il che facendo foccorre in vn 3 - 
i fletto tempo all* innocente , e nella vita , o 
nell’onore ; e fe Pitagora, al quale ifemi della 1)1 

Capienza , e della religione Crifliana non_. 
erano ancora chiari , e manifefli ditte quella l ° T - 

A pia 
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Chi di- pia fentenza , che gli Ponimi alt ’ ora fanno co fa 
te la ve fimilc à Dio quando dicono la verità,c\\Q dobbia- 
rità f<u mo far noi à i quali per mifericordia diurna^ 
ct f* fimi. C1 1 ftato conceduto conolcerl’ifteffa, e fom- 
* Dt0 ma verità Grillo noftro Signore? onde chi ne- 
ga di teftificar la verità viene ad vn certo 
modo à toglier del debito douuto à Grillo. 
Caufi cap. ^tbijt.Scc ap. N olite time- 

re . ne’quai luoghi chiaramente fi legge, che 
non (blamente colui , che dice la bugia tradi- 
ate la verità ; ma anco chi non la predica , e 
diuolga pubicamente , e liberamente-» ; 
Sant' ^inf elmo (opra l’Epiflolaa ’ Corinti diffe , che 
tanto è colpeuole colui, che tace la verità, quanto 
colui, che dice la bugia ; il primo , pere he non vuol 
giouare ; 1‘ altro, perche de fiderà nuocere j e quan- 
Caua- to à me non hò dubbio alcuno , che debito di 
liete , cj Cauaglier fia il far benificio altrui,& il difen- 
di® debi- j a y er j t 4 )e i a Giuftizia ; onde quel Cana- 

gliesche non vuol teftificar la verità di alcun 
fatto feguito elfo prefente danno irreparabi- 
le apporta, e non beneficio ; percioche apre la 
ftradaa’m^iluagi di perfeguire or quello, cd 
strada or 4**eUo con la maledicenza loro ; non difen- 
di#»/# pri de la Verità, hp la Giuftizia ; e ne viencàfare 
ma azionecontraria alla profeflìonfua , e chiude 
eauaile- j a ftrada ciuile à chi è flato offefo [ la qual 

T Jee " prò ^oue * » P r * ma cauallerefca s’ hà da prò- 

porre . 0 porre, ed effettuar, come dice il Muzio nel lib. 
Accufa 4- Rtfp- 4- ] ài rifentirfi contro L* offenditore ; 
toh fiche e perciò vedefi, che in ogni bene ordinata», 
premiati Republica fono premiati gli accufatori : ac- 

" ciò- ' 
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ciochc i delitti non ftiano occulti , ne riman- 
gono impunitijonde il teftimonio fi deetener 
à molta gloria, ed à riputazione di auerpofto 
in luce la verità , e feoperto vn maligno ; non 
eflendo ildir teftimonio cofa feruile ( come-» 
alcuni penfano ) Cauf.ji. quefl tfuint, cap-Trc- Tefli- 

ceptum. e perciò la verità fi dee Tempre man- mon, °- 
tenere, e maflimamente àdifefa de’ più de- 
boli. Var.delLa vita polii, lib. $ fol. 384. Tra- 
lafcierò di raccontare infiniti danni, che per 
quefta cagione auengono alToffefo,e folamé- 
tenediròvno, il qual frà tutti giudico gra- chi dì 
uifiìmo , e chi da cagione di danno egli è te- cagiona 
nuto , come , che fé defle l 5 ifteflò danno ; mà d< danna 
none vfficio di Cauagliere il dannificare , e-» * ttnut0 ■ 
dannificando opera contro la profeffion Tua, 
e contro la Natura ftefla; la quale hà infegna- Natura. 
to firTalle fpezie irragioneuoli la conlerua- 
zionedifefteflì, e delle fpezie loro . Ora il 
danno, che ne fegue, è quefto, che fi prefume- 
rà, e da tutti farà creduto, che’l Cauàgliercof • 
fefo fia ftatoegli il primo ad vfcirdc’ termini 
ciudi, ed abbia dato occafione all* altro di ri- 
fentimcnto: la qual cofa fe da’ Cauaglieri,che 
fifonotrouato prefenti al primo fatto, fc di 
quello faranno fède, ed eflendo auenutoil có- 
trario,farà giudicato, e tenuto altrimenti, nè 
1* offefo refterà in due modi oflfefo, cioè, nella 
vita, e nell* onore: nè 1* innocenza farà oprefl'a innoc ?. 
col tener* occulta la verità; il che per alcun., *•**"*- 
modo far non fi dee , che facendoli à fe fteflo °P ' 

fi man^a , e fi commette bugia ; perche chi sà- 

A z cofa 
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4 Confi gito 

jsttgU/u cofa vera, e la tace, onero vna fai (ita, e non I - 
quando fi opprime, egli dice vna bugia . Faufio nel lib.z .. 
Emette. z0 ilche è drittamente contrario alla-» 
profeflìone diCauagliere, che è di effer vera- 
o bligo ce, e di non afeonder la verità . ferrea dell otior 

del c*- mti.fol. 71. la qual’ è virtù morale, propria-» 

ungi ter e. ddl’vuomo da bene, e del Gentiluomo, ne può 
Vtri ' k * mai recar’ altrui infamia , nè vergogna , anzi 
Vnlt*. m ° Tempre onore . Co: Giulio Laudi nel 2. lib- dell 3 - 
^4? toni morali fol- 221 • vol.l. c perciò ogni 
nobil Cauagliere è obligato difender Tempre 
con l’arme douc bifogna la verità . CoiBaldef- 
far Cafhghone lib. 3* fot» 3 1 5 * e SanGirolamo in 
ynaeptftoladice , che colui , che tace laverità > 
commette vna falfttà , ficome propriamente la di- 
delfe . Mà fe fri le virtù la Prudenza tiene il 
primoluogo , e laGiuftizia il Tecondo, come 
potrà quello Cauagliere elfere prudente , e_# 
giufto; prudente nò, perche non fi operazioni 
ragioneuole , non riguardando 1 azione-, eh - 
egli fi , e 1* altrui benefìcio ; nè meno giufto , 
virtù perche àciaTcuno non dà il Tuo, nèlolafcia_» 
M c * dar; e douenenèGiuftUia, iui non rimane 
ungUert. i uogoa i la Liberalità , alla Fortezza ,eu dia- 
Temperanza , Virtù tutte proprie del Caua- 
gliere; e perciò concbiudo, che quelCauaglie- 
re,' che fi c trouato preTente ad alcun fatto, ef- 
fendo ricercato à far di quello fede , è obliga- 
to à farla; altramente perde molto della lui 
Buoniu buona (lima, la qual ( come dice jtrifi- nel pri- 
fiimyb' mQ deU(t non i a ltro t che effer giudicato vir- 

*' tuofo da tutti, ò attefakwji co/a tal , che da tutti 
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fta de fiderata, ouer da’ piu, ò da' buoni, ò da' pru- 
denti: ma come potrà quello Cauaglicrc eflcr 
tenuto virtuofo, fe cela la Verità, la quale è co- Vtritk 

lonna dell’ onore , ferrea fol. i <55. opprime l’ in- Colonna* 
nocenza , c dà campo a' viziofi di operar ma- deliono* 
le: il perche fà fe medefimo reo di due pene ; rt * 
j d’ vna perche nafeonde la verità , il cui affet- 

to alterar non fi dee , per opprimer l’innocé- 
' za. T affo nel Mcffaggierofol. 5 < 5 . dell’altra, per- 

che col tacerla fauoreggiali nocenti, e fe per 
i temenza di morte è ferità il tacer’ il vero , co- 
me dice San Girolamo /opra E^cch , non fari 
donqne maggior’ impietà, quando non vi có- 
corre quello timore col tacerla opprimer’ al- 
| tri ? ma fe quel Cauagliere ftn dicelTe, che dal 
fuodir la verità ne nafeerebbe fcandaiojlì 
rifpondo, che è meglio, chcnafcafcandalo,c 
danno à chi de’termini ciudi è vfcito,chc ab- 
bandonar la verità, c lalciarlafepolta,edop* 
preflfo vn’innocente , equeftonon è mio peit- 
fieroi ma è di Sant’^Ago/lino nellib. delibero ar- 
bitrio doue dice . Si de ventate /limitar /caudali 
vtilius permittitur na/ci /candalum , quàm veri- 
tà* relinquatur. e l’iftclfo nella lettera à Caful. 
dice. Qui/quis meta alicuius potc/ìatis veritatem 
ocultat iram Dei fupcrje prouocat: quia ni agi s ti - 
! met borni nes , quàm C reatorem , melms eflpro ve* 
ritate /uplìcium pati , quàm prò adulatione bene- 
ficimi! . Di piu è ftabile , c ferma conchiufionc pernio- 
come afferma San Toma/o alla Qui/l. 70. alpri- *!'*** 

\ mo articolo /ecunda iecunde. Che l’Vomo è obli- nonio » 
gato à dir tefeimonio ( ricercato da chi fi vo- ; 
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6 Confi gito 

glia) quando il Tuo detto è per feruìre i libe- 
rare alcuno, ò da ingiufta morte, òdaqualii- 
que altra pena , onero da falfainfamia, e da_# 
ingiufto danno j ma di più tanto e il debito 
fuo , che ancorché non ricercato è obligato , e 
pecca [ficome anco nel fopradetto cafo] à 
far ciò, che può per porre in luce la verità, di- 
cendola ad alcuno, che poflaall’oppreffo gio- 
uarei e di ciò la ragion’ è, perche coftui trala- 
feia di far quello, che per legge di Carità , e-» 
di Giuftiz?a è obligato fare, con danno anco- 
ra delle facoltà fue,e del fuo onore. Il Nauarra 
nel fuo Man, conf. cap . 14 num. iy. e io. Qn*. 
e (Tendo vere le dette cofe come pur renfsimc 
fono, créderòio, che non $’ auerà buona opi- 
nione, come in effetto non fi dee auer,nè fi fa- 
rà buongiudicio di chi nega , e ricufa far fede 
éicofafeguitain Tua prefenza , tanto più fa- 
cendo quelli profefllon di Cauaglieto . Tal’e 
il mio parere, rimettendomi Tempre à più la- 
no,e migliorgiudicio, ed à V. S. bacio le ma- 
ni. - 

Di Metone li 4. Settembre isp 3 . 
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Configlio Secondo . 

I L commandamento da V. S. Illuftriffima 

fattomi , mentre , compiendo al debito c*[» di 
mio, c’hòdiferuirla, m'onorò di rice- \*#**»" 
uermi benignamente ; e paffandofi il tempo imt ' * d 
con alcuni Cauagl ieri , iui venuti perl’ifteflò 
vfficio, in ragionamenti nonmen piaceuoli , fid ». 
che vtili , fi venne à difcorrere fbpra 'I calo 
auenuto delle percofle date al portator della 
disfida mandata dal Cauagliere Spagnolo 4 
cafa del CauaglierMilanefe; nella quale non 
trouato il prouocato; ma vn fuo fratello fenza 
dir parola ad effo diede la disfida; la qual let- 
ta cheT ebbe , diede alcune baftonate al por- 
tator di effa : fopra di che effendofi buona_, 
pezza ragionato, e particolarmente fr '1 fra- 
tello del Cauaglier Milanefe aueua commeffo 
errore, ò nò; in offendere il meffaggiero della 
disfida ; e perche ve n’crano alcuni, che dice- 
vano di si : ma io era di contrario parere , fi- 
come ancor fono, adducendo alcune ragioni, 
le quali da voi Illuftrifs. Signore intefe m' ini* 
ponefte, che in fcritto ve le doueffe dare. Ora 

A4 per 
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8 Confluito 

per vbidimi ve l’apprefetito con altreancora, 
che con auttorità prouo ; le quali però , e vo- 
luntieri fottopongo alla prudenza voftra ; e_> 
dado ad effe principio ripiglierò primaquel- 
lo , che diceuano quei Cauaglieri , che di pa- 
rere erano , che ’lCauaglier Milanefc aue(Te_* 
errato in offendere il portatore della disfida. 
Qucfti primieramente diceuano, che i porta-^ 
tori non annocoIpaveruna,fecondo quel voi- 
gato detto. Ambafciator non porta pena ; e_* 
Feciali, che gliFeciali , i qualierano quelli , che al tc- 
t loro vf- po de gliantichi Romani intimauano leguer- 
jSf**- re , erano ficuri per la ragion delle genti di 
andar’, e di tornar fino tra’ Barbari. Produce- 
uano anco in mezzo l’ Ariofto ,il quale giudi- 
. * ciofo in ogni fua cofa nel Canto 40. Stan. 
non (blamente dice , che qucfti erano ficuri ; 
ma, che eranoanco da’ prouocatiben tratta- 
ti,e donati , dicendo: 

; Lo'nuito di Gradalo , e d'Agr amante , 

E di Sobnno in publicofù efpreffo 
Tanto gioc ondo al Trincipe d'Jtnglante , • 
Che d' ampli doni onorar fece il mejjo» 

A quelle ragioni, ed à quella auttoritd 
dell’Ariofto rifpondeuofi come di nuouo rif- 
pondo, e prima, che fe bene vero, che li 
Feciali anticamente intimauano le guerre ; 
andauanoperò fidamente fino a* confiniloro, 
e iui alla prefenza di tre giouani dette alcune 
parole lanciauano vn’ alla ferrata, oueroin- 
ìanguinata dentro a’confini de’nimici , ed in 
quel modo intimauano la guerra ; ma non en- 
■ tra- 
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trauano pel paefenemico ; fiche non damo in 
cafo pari . Vero è ben, che i Legati antica - 
mente per la ragion delle geti erano ficuri, ed 
era grane rnaluagitd Toffendef li, comefileg- Legati 

ge in Liuto irci lib- quarto parlando de gli Antichi 
Ambafciatori , ò Legati Romani fatto mori- Romani t 
re da’Fidenati d ordine di Tolumnio Rè de’ * loro v f'. 
Veicnti, e che perciò Fu rotto la ragione delle * ct °' 
genti, e poi nomina quell’ azione fceleraggi- 
ne. dicendo. Nc refpicere fpcm vllam cb i{o- 
trunispoffet confckutid t itati federi * , vnf ttìffe . 

& nel lib. ir. parlando de gli Ambafciatori 
mandati da’ Romani in Spagna ad Aniballe 
per cagion della guerrada lui moda a’Sagon* 
tini controle conuenrioni finnate tra Roma- 
ni, e Cartaginesi ; i quali da lui non furono 
vditij il perche fe ne palparono i Cartagine, 
douenei Senato lamentandoli dice , che dif- 
fero . Impcrator vefier in cafira non admifit , iu£ 
gentiu m fufliilit ; e quelli pure , perche li Car- 
taginesi non vollero reftare dal guerreggiar 
controSagontini ( amici della lor Republica) 
intimarono ad elfi la guerra , che fù la fecon- 
dale Cicerone nell’ orazione delle lodi di 
Pompeo dice Itislegitionis verbo violaturn itti 
pvrfecrtti funt ; fi come fecero contro GalliSen- Legati , 
noni, e contro li Tarcntini . Da que(h fcrit- 
tori due cofe raccolgo, vna, che- li Nonzi , r * h 
ouer Legati, o Ambafciatori fono ficuri per 
la ragion delle genti , e per l’iflefla ragion 
delle genti deueno eflere amelfi all 1 amba- 
feiata . L’altra , che non o dante quello fono 

frati 
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fiati alcuna volta offefi , e delle loro offele 
efferne fiato fatto rifentimento per edere-» 
data violata la ragion delle genti, perche 
quelli raprefentauano la Republica Romana* 
come dice Cicerone contro Antonio nelFot- 


tana Filippica parlando dì Caio Popillio 
mandato Ambafciatore dai Senato, e dal 
Popolo Romanoal Rè Antiocoa dirgli in no- 
me loro , che dalPaffediod’Aleffandria fi par- 
tiffe . Senatus.n»f<tciem Jecum attulerat autto- 
ritatem I{eipublicte nè fi può opporre ,che 
quelli non portalfero le disfide ; perche ordi- 
ne aueuano gli Ambafciatori Romani di inti- 
mar la guerra a’Cartaginefi come s’è detto , e 
come apertamente fi legge in Liuio nel nota- 
to luogo , e l’i He fio ordine aueua Caio Po- 
pillio ; ma di più leggali Pillefo Liuio nel lib. 
3 1 . quando Sulpizio Confole fi configlia con 
liFeciali del modo di intimarla guerra 4 
Filippo Macedone , fe 4 lui in perfona fi do- 
ueua intimare , onero fe ballaua mandare a* 
confini, ed intimarla, rifpondendo elfi, che 
pigliale qual voleffe di quelli due partiti, 
che ambedue erano buoni , diche fattone-» 
egli parola in Senato fùconchiufo mandare 
• vn Legato ai Read intimargli la guerra . Ci- 
cerone contro Vatinio, rimpjouerandolo 
della fua ambafeiaria non data lui dal Sena- 
to , chiama i Legati nonzij della pace, e della 
guerra. Appare adunque chiaro , che i Le- 
gati intimauano le guerre, ecosìportauano 
le disfide di effe . Vengo ora 4 rifpondere all* 



Seconda. 1 1 

autorità delPAriofio, e due rifpofie fipof- 
fono dare , wa. quale prefupporre fi dee, che 
peruenuto iMpblfo d’Agramante àBiferra, 
auera Orlanao prima voluto intendere per 
altrui mezo, che cofa era venuto à fare, tanto 
più pcrelTere fiato la Città nuouaméte prefa, 
efaputolo eflerfdogli l’inuito caro , non fo- 
lamente permife , che efponefle la fua amba- 
fidata; mavolle anco, che in publico fofle 
fatta , fi come fi trahc da quelle parole del 
Poeta fu efpreffo , cioè d’ ordine d’Orlando; 
L’altra, e quale parimente fupporre dobbia- 
mo, che’l melfod’Agramante fattoli alla pre- 
fenza d’Orlando gli auerà detto d’auer ordi- 
ne di fargli vna disfida , e che dimandaua li- 
cenza di efporla , ed Orlando come magna- 
nimo, ecoraggiofo, ch’egli era, volle, che 
pubicamente [ per mpftrar maggior corag- 
gio jefcquifle il commandamento del fuoSi- 
gnore. Per ioche mentre il Poeta dice 
T anto giocondo al Trtncipc d* jinglanie . 
altro non inferifcono quelle parole , fe non 
che Orlando fapeua ciò , che voleua dire il 
niellò , il che gli era molto grato ; & perciò 
volle, che pubicamente fofi'c efpofto. Ma 
fe à quello mi fi rifpondelfe , che egli è vn_. 
indouinate , e che l’Arioftonon dice, che’l 
mellòd’Agramante domandali licenza, di- 
co , che è vero ; ma è vero anco , che l’Ariofto 
non dice , ch’l inelfo efponefi'e l’ambafciata 
fenza licenza di mandare ; e le ragioni mie 
vengono in neceflaria conseguenza dalle pa- 
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1 2 Configlio 

fole del Poeti; fù efpreffo ; e il queiraltre. 
Tanto giocondo &c. Ma dato , An concedu- 
to, cheì meffod’Agramante a^pe fatto ram* 
bafeiata ad Orlando , fenza auerda lui licen- 
za di farla ,eda Orlando non fu non fidamen- 
te offefo, ma di doni regalato; due ragioni 
fipoffonoanco dire. Vnache’l Poeta abbia 
l’occhioalPantica vfatiza , che gii alficuraua 
quelli meffi , e da’disfidati alcuna volta pre- 
miati n’erano , come dice il Faufto nel lib . $ . 
cap. ij. l’altra, che dalle parole dell’Ariof- 
to non fi conchiude però , che quefti non li 
polfano offendere , e eh’ error lìa l’offender- 
gli, e dai luoghi di fopra notati di Liuio,e di 
Cicerone fi vede quelli elfere flato offefi al- 
cuna volta ; il che è palpato fino a’noftri tem- 
pi, come lì legge nel Faufto nel notato luogo, 
t da tutti è flato mcfTo in pratica , ed accet- 
tato; il perche s’è introdotto vn’altra ragion 
delle genti contrariaalla prima . Ma per op- 
porli accioche quefti medi delle disfìde non 
foflero offefi, anzi , che ficuramente i com- 
mandamenti auuti efeguir potefPero , fù pof- 
toin vfo,e tuttauia dura, che prima, che 
facciane la disfida ottengano licenza di ef- 
porla , e quello nen ad altro fine, fe non per- 
che auutola non potelfero elTere offefi, fenza 
chel’offenditorda fe Hello non fi face Ile col- 
peuole di mancator di fede. Quello fecevn 
moro con Ferdinando Rè di Spagna al quale 
vn giorno s’apprefentò mentre era in arme 
per andar contro Melo Rè de’mori, che alfa- 

- -- lito 
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Iitoaueua la Granata, e prima daini ottenu- 
ta licenza di parlar; propofe tre querele. 
Vna, che l’Iddio de’mori era i 1 vero Iddio , c 
non quello de’Criftiani . La feconda , che-» 
Melo fuo Rèera più valorofo, e più onorato 
di elfo Ferdinando • La terza, ch’egli era più 
forte, e più valorofo di qual fi folle del firo 
efforcito . Quello vdito da Ferdinando 
commandò ad vn foldato Spagnolo, che pi- 
glialfe carico di rintuzzar 1* orgoglio al moro 
lopra 1* vltima querela : effondo le due prime 
manifoftamentefalfe, ed il prouocante bu- 
giardo ; e venutoli fra elfi à battaglia vitto* 
riofo rimafe lo Spagnolo . Francefco Rè di 
Francia fece , che l’Araldo di Carlo V. Impe- 
rator lì fermalfo quali cinquanta giorni in Fò- 
taneblau afpettando il faluo condotto di efso 
Rè, al qual portaua la rifpofta del fuo cartel- 
lo. Torquato Taf$o Vomo di grandilfimo fa- 
pere nella fua Gerufalemmeconqiiiftata Poe- 
ma Eroico nel lib. fettimo finge, clic Argante 
Cauaglier Maomettano manda vna disfida 
a’ Cauaglieri Criftiani nel loro efsercito , e l’- 
Araldo giunto allaprcfcn2a di Goffredo di- 
manda licenza di efporla , dicendo alfa Stan. 
20 . dello ftcfso libro : 

E giunto al Duce , à /’ alta fua prefen^n 
Biffe : Il fouerchio ardirmi fi perdoni j 
Ed al buon meffaggier fi di a licenza , 

Ch * egli liberamente à voi ragioni . 

Diafi ( rifpofe il pio Goffredo ) e fenati 
vtlcun timori a tuap/opofiaefponi. 

E ne* 


ì 


14 Confìglio 
E ne’ due virimi verfi euui il Tallio condotto 
datogli da Goffredo di poter’ eTporre la lui 
ambafciata. 

Dalle cofe fin* ora dette conchiudo, che no 
fi debba per modo alcuno offendere vn’ Aral- 
do,© altro mefsopriuato di disfida prima-* , 
che fatta l' abbia , efsendo qnefti , come s’è 
prouato per l’antica ragion delle genti fieuri, 
ficome non (idee ne anco offendere auendola 
fritta con licenza ; ma quella fenza licenza ef- 
pofta fi pofsa offender per la nuoua ragion.* 
delle genti introdotta, come fopra $’ è detto , 
e daquefto ne Teglie , eh è il mio parere , che i 
Cauaglier Milanefe non abbia errato in offe- 
der chi portogli la disfida a caTa per Tuo fra- 
tello je certo, che non fi può feufar , che non 
fia tementi grande diquefti medi congiunta 
con molto difpregio della perfona del prouo- 
/ cato in efequire vna tale ambafeiata fenza_» 
auer licenza da colui , ichi è mandata , di ef- 
porla, e di quefta lor temeriti,e del difpregio 
del prouocato fatto meritamente pofsono , 
anzi dcbbonocTser caftigati. Tale è il mio pa- 
rere, ed i V.S. Illuftriflìma bacio le mani* 
Di Metone li , & c. 
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AL SIGNOR CONTE 


Confidilo T erzjf. 

I Ntorno alla disfida pubi icata contro il c*/od§- 
Conte Francefco d’ Ada fé è di valore , ò * r fi 'JJ*‘ 
nòje fé ’1 Conte dee adcfsarifpondere; mm * 
à V.S. dico, che li giudicj ciuili fono formati JL. " 
di tre perfone di Attore , di Reo , e di Giudi- 
ce , e mancandone vna di quefte, il giudicio è 
nullo; ed à quefti giudicj è conforme il Duel- Dutll » 

lo; efsendoedefso formato delle dette tre * di tri 
perfone . Faufto hb. i.cap . 1 8. Dario zittendolo p,r f tr *-> 
hb.i. cap. i &Ub. ^cap, i. e mancandone-. * ,rmat 
vna, è anch’egli parimente nullo ; quefto hi 
le fue leggi , con le quali dee efsergouemato 
non meno, che gli altri giudicj ; ma perche il 
Duello è propriamente un giudicio criminale 
cauallercfco , perciò più al giudicio crimina- 
le, che nel toro fi tratta , s’afsomiglia,auédo 
oltre le dette tre perfone alcune altre qualità 
con efso communi ; onde fi come quello con- 
tiene T accufatore, Paccufa,i precetti à cópa- 
parire, il Giudice, il Tribunale, e la Tortura, 
oueroi tormenti; così, anche quefto hà l’At- 
tore, che è P accufatore , li Cartelli fono l* ac- 
curate patenti de’campi fonoi precetti, ouer 
le citazioni à comparire . Il Sig. del Campo è 
il giudice. Lo Steccato è il Tribunale, e Parme 
fono la tortura , ouero i tormenti , e fecondo 

que- 
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1 6 Con figlio 

quelli particolari verremmoeflamìnado que- 
lla di$fida,dallaquale cffaminazione fi cono- 
fccrà poi il valore , e la forza fua . Primiera- 
mente dico, che in efl'a fi vede certo P Attore , 
ma inombra, e 1’ ombra è cofa vana , ed è da 
pargoletto fanciullo con efl*e fcherzare,ouero 
temerle , enoneffendofi à quella fottofcritto 
chi la manda, opera, che non vi è accufatore; 
fe non [ Comes’ è detto ] inombra ,ouero co- 
me fantasma; ed i Cauaglieri non annoi 
combattere con fantafmc.In oltre quella dif- 
fida contiene actufe generali, cioè.che^l Co: 
abbia fomentato quei , eh' ei nomina contro 
Girolamo Seregno, fatto fedi , e dato pareri 
indebiti, e {parlato malamente di eflo Sere- 
gno, e l'opra generalità di colpe appofle , la_» 
disfida non vale; percioche le querele dcono 
edere fpecificate . Mu^iolib. i. cap. 7. e 14. 
e lib . 1 . l\ifp. vltima , ed in altri luoghi. Attenda 
lib.i.cap. 15. Conrado della Tace conci, ij. do- 
uendofi ne’ cartelli fpecificar l’ingiuria, ef- 
primendoanco il modo , il luogo , e quando 
fù fatta . Ora fe bene coftui in quella disfida», 
dice, che’l Conte hà fomentato quei, eh' elfo 
nomina contro il Seregno , non efprime però 
in che cola, nè quando, nè doue.e meno fpe- 
cifica , che forti di fedi abbia fatto il Conte-» , 
nè quai pareri abbia contro il Seregno dato , 
nè fopra di che abbia malamente di lui fpar- 
lato; e perciò ftando tutte quelle generalità 
d’ accufe Ja disfida è nulla , e di niun valore-» ; 
comediconoli notati fcritcori , c più partita* 

mente 
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Patente di campo con fuaficurezza non vie • 
la quaLtoccaalSig. del Campo dare, e non vi 
clsedo Sig di campo, non vi è campo ficnro * 
e- perciò al luogo nominato nella disfida il Co- 
non e obligato andanti, Fauflo Uh. i . eop. z r 
^tund. l,b. cap. z . Conrado conci. 42. e no 
gli abbattimenti euui necefsaria la perfona 
del Signor del campo, come giudice , che no 
tal cafoeglie, e fopra ciò tutti gli fcrittori 
concordano , e combattendoli lenza efso è 
battaglia illegitima, e non giufta, non fola- Ì‘*a **' 
mente come Criftiano, ma ancocome Vomo ** 
“°|? 5 » ? P°^ico . Conrado conci. 87. ma co- \ 
ra Oifhanoe femprC batta * Iia in & ua * ■ lo 

fteccato e nominato certaméte inquefto cap 
telIo,e fono due, vnoè al Monafterode’Ca- 
^ Cafale, Città del Monferatò 
dei Sig. Duca di Mantoa ; e l’altro è Varafa 
Gmrifdizione de’ Signori Genouefi , ne’quai 
luoghi [ come ho detto ] none obligato il Co: 

OrrrTn Pa T C C C ° mC 1110ra,e > c politico j 
per nonerserm la fienrezza di quelli concefsa 

“ a 1 \T Sl f nori i ohrc , che gli Ucccati fi do - s ‘“ e *z 
uerebbero fare [ quado fofTero permeili ] nel j / 
le Citta, ouero in altri luoghi nobili, ed aliai r\T f *' 

cfoihe Z f dl P r rf0n< L dÌ qUaIÌtÌ > e di S ra do;ac- 
5 COU r fcaj chc la battaglia è fatta per 
proua di valore per cagion d’ onore , e per 

buona fama e non per odio , ò pervendetta 

^ n 7 a p° nÌd,animi baffi i^ome tale fi 
ftorge cifer 1 autore incerto di quella disfida 

B tacca- 


id by Google 


i8 Configli# 

tacendofì il nome , ricoprendo eo^ànco nqn 
sò fé più 1$ pallidezza del volto , ò il. rjoffi»c<i;f 
quello ; sforzandoli didare à credere alMoa- . 
dodi voler’ effettuarque.ftoifùo defiderjo; cól 
publicar quella fua disfida ima; nella pennsu> . 
hàeglilafciatola parte- più e ffe.nzia le cioè il » 
nome fiiq:cq4 filenziodelqualey rp olirà aper- 
tamente auer’arfimo molfflqofjrrarioaHè pa- ; 
role , e di qpefto per ora, non p i ù l jh i o n : - 
, Creili effe ndo Àttore* non fi consenta nò- 
minori luqgìiide i quali dorrebbe perlegge 
duellare mandar la fra onero ficurez- 

^ ^comejS^ prouaroJo màj piglia anco le-». 
Arme, p a p f j <&! Reo con elegeti’ acmesF elezionei 
* del,lequaU di ragione tocca al Reo .Mu^Jdui 

^ ' l.cap, l6. Jlttend. libi i»cap. ,'}>,&'& b»z. capì. 

io. Fattilo lib i-cap. i^ aJ qual Reo giitoc- 
Eiez.!o caria anco quella del campo* iEaufio, tougiaa 
** Atlc * cd Attendi* ne’ notati luoghi^e volendola anco 
f0 * di nuouo non fe li può negare . Mu^io nel det~, 

to luogo. Si chcdalle cole dettefipuò argo- 
mentate quella disfidarelfer nulla^ e di niun 
valore ; mapafltamopiù innanziy e conlìde- 
riamo altri fiioi difletti,; «'mancamenti. i ;. j 
Si dee auertire anco , che coftui fi fi Cam- 
pione del Seregnò, piglia vna querela non_> 
fua , la quale quando folfc vera al Seregno 
elione, toccherebbe, e fe pur comefuo Camp ione pi- 
gliar .4 volelfe,* d’ordine filo particolar pi- 
gliar la deuerebbe, e chej apparilfe della ie- 
gitimazione [per cosi dire ] delia fua perfo- 
ra , Melato, cap. tf'ConraUo concluf. yj. ed 
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in quello cafo [per fentenza de’ più graui 
fcrirrori di proffeffion Caualerefca] il prin- 
cipaledel Campione nel tempo della batta- 
glia dee ftar prigione in mano del Signor del 
Campo, accioche’l Duello non refta fchcrni- 
to,eche perdendoli Campione, eflfo iioil, 
fugga il giudicio. Mu^io hb . j.cap. il. Don 
Geronimo d’f'rrea nel dialogo del vero onor miU < 
fol, 1 08 Fauflo . lib. i-.eap.i 6 .' ■ * 0 1 . 

Manca ancoquefta disfida delle fottcdcri- 
zioni de’teftimoni, [ che tré deano eflere, ]e 
della data del luogo; parti oeceflarijfiGme;, 
quefca accioche fi fappia doue indmzar la 
rifpofca,e quella perche ogni fcrittura, £ ol- 
tre, che hi da eflere firmata ui mano, del 
autore ] dee anco e fler con firmata con le fe- : 
di di tefcimoni , accioche fé negata fofle ò 
tutta ,ouer alcuna cola inefla contenuta pof- * 
faefler verificata da’teitimani, li quali deono 
eflerperfonc di grado , accioche fieno dogai 
eccezione maggiori. Eauflo hb. $. eap. (£» 
JittendAib. 1 .cap. 1$. Conrada conci* a^onde 
per cagione di tanti difetti , e mancamenti, 
che in efla fi fcoprano Fautore diefla fi inol- 
tra ignorante, ò fprezzatote delFapprouate 
leggi di duellare, emolto piiìdc'làcri canói,e 
conitituzioni decorami Pontefici Romani^ 
che non latamente vietano , e proibifcono- 
fimilifcritture; ma infame dichiara uotl’aitf-i 
tore di effe ; goffamente, e veramente pof^ 
fumo adunque cofcchtuderc quelto gattello 
«il'er aullo per cagione dei mancamenti ,e . 
v B 2 dèi 
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dei difetti notati , e delle ragioni adotte , cd 
in confeguenza di niun valore ; da che ne fe- 
gue anco vn’altra neccflaria confeguenza , 
che’l Conte non è obligato alla rifpolla di e flo 
non folo come Cnftiano; mane anco come 
morale , e politico,* ma percheè quiftione fri 
gli fcrittori d’onor cauallerefco , fe ad autto- 
re incerto di offefa certa , e fe ad autor certo 
di offefa incerta, ò generale fi debba rifpon- 
dere . li Mu^io nel lib. primo, cap. 7. Don Gero- 
, turno d’ ferrea nel detto dialogo fol.ji. Lancelotto 
Conrado conci . 17- vogliono , che in tutti due 
i cafi non fi nfponda , allegando d quello 
molte ragioni . Dario unendolo nel lib . 1 .cap» 
6. quanto al primo cafo è di contrario pare- 
re* nel fecondo con eflì s'accorda. Il Fauflo 
neì libr.$*cap'4* vuole , che in tutti due i cali 
fi rifponda , alla quale opinione l' Albergato 
nellib. $»cap.i3' fi è fotcofcricto ,* ma il Fau- 
fio nel lib. x» cap . 14. e nel hb. 3. cap. ampia 
quello fuo detto auer’anco luogo in caufa in- 
certa , edauttor incerto ,e tellificaqueilaef- 
fere la* commune opinione de gli fcrittori , e 
de’Cauaglieri,e 1 * Albergato nel notato luogo 
cdelTiftelVo parere . Ora effendo la comma* 
ne opinione , che ad officia incerta , & ad aut- 
tor incerto fi debba rifpoudereCfi come è il 
prefente nollro cafo] perciò non hò dubbio 
alcuno , che’l Conte Francefco non fia in obli- 
gorifpondere mentendo colui ,che in quella 
disfida gli hd appello le colpe ineffa conte- 
nute . fe bene fono generali, cd il Fwfl* nel hb, 
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j .eap. j . dà la forma di procedere in calunnie 
' publicare con fcrittura fenaa autore ; e certo, 
che doue fi tratta interefie d’onore, fubito 
dcechiunque fifente offefo in qual fi voglia 
modo, ò rapendoli, ònon fapendofi l’autor 
particolare, ò l’infamia particolare apporta 
dee dico in quel miglior modo , che può , ri- 
fentirfi ,-perche ’l mondo ne’cui occhi fi viuc 
{limato fupremo giudice, in quelli casi tiene, 
che vna tal fama pregiudica molto all’onore 
in pregiudicio di chi è publicata ,onde lore- 
putaobligatoà purgarsi; e perche al calun- 
niato none permelfo,[ per non faper l’aut ,r 
particolare ] con mentita particolar, che fpe- 
cificatamente contenga l’ autor dell* infamia 
apporta rifpondere , egli fi dee feruire-» 
della mentita vniuerfale,con la quale fodisfa 
al mondo , non lafc àdo imprimere negli ani- 
mi vmani,la mala voce di lui fparfa, il perche 
lo dichiara netto da ogni macchia, reftitueiir 
dolo al primofuogrado d’ onore, auendo ve- 
duto, ch’egli ha fatto tutto quello , che può, 
cd hà potuto, nè alcuno ètenuto d più fere di 
quello, che può; oltre, che egli fi è difobliga- 
to in quel modo , che fcritto hà lafciato Poi- 
piano . Ninna co/a cjfer più conforme alla legger 
naturale , che difobligarfi in quella forma , ed 
quel modo, chcfifìamo obligati, e facédofi quel- 
lo, che s’ è detto, ne’cafi d’ onore fi ripiglia il 
fuoonore con autorità del giudice, che è il 
mondo , il quale di quello Io rimpoflertà , ri- 
tornandolo nel fuo primiero fiato ; e perche 
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hò detto, che ’I Conte dee rifpondere mente - 
dol’ autordella disfida, quefto fi dee però far 
con quelle ri ferue , che ad vn Cauagliere par 
fuoconuengono ,* ac ioche fé percafo fi ma- 
nifeftafle per fc 1‘ autore di efla per cagione.» 
della mentita, il quale fi trouafie poieflcrdi 
qualità tale, che non potefle venire in prou&_* 
d 5 arme co i Conte, polla efler rifiutato ; altri- 
Menti menti la mentita data fenza quefta riferua, l - 
t*qu*do obligarebbe d condurli in fteccato( parlo co - 
h*b,Ut» me politico , e morale) nè potrebbe rifiutar- 
lo; perche con la mentita generale l’auerebbe 
accettato, e fatto in quello cafofuo pari, ed 
abile con lui al duello; Mu^io lib.j. cap. i . Fau- 
flo lib.q. cap . 3. ed in oltre la rifpoftaè degna 
di confiderazion grande; per cagion di molti 
capi, che contiene la disfida, fiotto li quali, fi- 
come fierpe fiotto fiori, fi na (condono vari pu- 
ti di pregiudicarli nello ficriuere , il che giu- 
dicoeflere fiato fatto ad arte , perdannificar 
la condizione ,elo fiato del Conte in quefta^» 
caufia. E qui finifico, baciando a V.S. le mani. 
Di Metone li 4. Agofio 1607. 
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Confidilo Quarto . 

L ’Vómo è animai ciuile, e di compa- Caf* di 
gnia , cioè quello , che più di tutti hà tbi t rtt£ ~ 
daviuere in-compagnia, ed in con- 
cordia con gli altri, e perciò hd egli da guar ' „, m 

darli da tutte quelle cofe , che dalla dolce no j t lltu 
-compagnia , e dalla cara amici ria lo pedono parti». 
diftorre , e (epurare *, e fé à ca fo gllauenefiè VomD e 
cofd pèrla quale ne potefiè nafeer briga, da 
quella quanto più prefto può, deefi ritrare, e iet * 1 *' 
chi primo farà àcfofare , maggior lode gli 
ne rifulterà, come quello, che di -Dio, de’ 

Tuoi fanti preceti , é del viuer ciuile , ed ono- 
rato fi fari ricordato Ma fe le cole fo fièro ^ 4eìlt > 
già pallate tant’auanti , che non potesse ri- c , e /l r# 
trarfi fenza biafmo , e fenzainfamia, dee prò- uaglitrl t 
curar con ogni megfiòr modo, fa^tìcotOiloe^ prima il 
re il colpeuole del lui errore, e procurarne venir' al» 
debita, ed onorata fodisfazione ; fenza vo- 1 ‘ arm> * 
lerfene ftar Copra vn’orgogliofa , è fiera alte- 
rezza, ed in voler correre all’arme ; le quali fi 
come recano onore à chi virtuofamenteref- 
fercita, così all’ incontro vergogna, e biaf- 
mo portano à chiunque fuor di ragion l’ado* 
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pra; e perciò ogni Cauagliere, prima, che 
venire all’arme dee procurar dall’offend icore 
fodisfazione, e quella ettendo conueneuole 
accettare , nè voler di più di quello gli viene; 
perche volendo di più, moftra maligno ani- 
mo , ed ignoranza ne’puntigli d’onore. Vrrea, 
nel Dialogo del vero \onor militar fol. 6 . e 75 . 
Ora nel cafo propoftomi della querela fri’l 
Sig.Ferante Nouà, edilSig.Giouan Giacomo 
Latuada , pochi giorni fono nata in efla l’ar- 
me non anno luogo per mio parere , per le ra- 
gioni , che fi diranno ; la qual querela a due 
punti ettentiali riduco, ed il primo è . Sè’l Sig. 
Latuada fi troua in obligo alcuno co’l Signor 
Nouà per auergli detto, che’l Sig Tuo cogna- 
to, eia Sign. Tua forella, fopra la lui parola 
auerebbero conchiufo il maritaggio dellalor 
figliuola nel Sig. Francefco Cafato ; il qua 1 
maritaggio poi non ebbe effetto. L’altro è 
fe’l Sig. Latuada fece male ( mentre fi tratta- 
ua quello maritaggio )auifar fuocognato, e 
fua forella de’nuoui partiti propoftoli , e ri- 
tornando al primo . 

Dico , che le parole dette dal Sig. Latuada 
al Sig. Nouà non fono d’obligo: perche non 
contengono nè efprelfa, nè tacitamente 
prometta alcuna ; ma (blamente egli rife ritte 
parole dettegli da fuo cognato, e da fua fo- 
rella; onde egli rimane di quelle femplicc re- 
latore , e pure quando anco prometta oonter 
netterò , il Sig. Latuada ad effettuare il mari- 
taggionon obligano ; perche prometta eoa* 
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cernente Paltrui fatto, farebbe cofa, che all* 
intiera cflècuzione dieflòil prominente non 
altringe, nèsforza ; ma fi bene folameiitead 
vlar diligenza ,accioche quel negozio il prò- 
mcffo effetto , ò fine abbia. Che’l S/g.La:ua- 
da abbia poi fatto opera, accioche quelle^ 
ch’egli difle alSig. Ferante aucfse effetto , fi 
conofce apertamente dalla lctte/a fc ritta, da 
elso Sig. Latuada al Sig. Ferante, per rifpofta 
di vnadi efso Sig. Ferante, neWa quale il Sig. 
Latuada diceuali, C he fràtrè , òejnatro giorni 
farebbe (iato da fua Signoria , eV aiterebbe infor- 
mato del tutto , ? che gli aiterebbe fatto toccar con 
mano f ch'aueua fatto ogni pofbile per feruire A S\. 
Signoria , ed al Sig. C afato. L’efser poi il Sig. 
Latuada in virtùdi quella tetterà andato due 
volteà Calufco pertrouaril Sig. Ferante, ed 
alla fine, ò che altro fofsq o fola fmemora- 
taggine diquegli vomini ài quali ilSig. La- 
tuada difsc, che di grazi; face fsero fapercal 
Sig. Ferante ,che era iui venuto per trouarlo, 
e per parlargli prima, 4 ieandafse àPerego 
dal Cognato, e dalla firella,e che gli do- 
ueffedire,che’I giorno fejuéte nel fuo ritorno 
alle ore 20. in circa iui irebbe ritornato; co- 
me pur fece , nè trouatoil Sig. Ferante ri la- 
feiòvn fuo ferui tote , eh gli dicefse [ ficome 
il Signor Ferante nel fmfatto afferma ] che’l-, 
Signor Latuada iui du< volte era (lato pe£ . 
parlargli , e defiderauaper ogni modo abr, c ,> 
carfifeco, e che percic doucfse il giorno fe- 

guente in cafa afpctwp : certo, : ch'e queffee 
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TònoazioÀi di buona , e di volatiti grande , c 
idi defiderio del Sig. Latuada in voler feruire 
al Sig- Ferante. L’Gfserù poi abboccati infic- 
ine [ lo dice il Sig. Ferante ftefso] che co '1 Si- 
gnor Latuada vi erano vn Prete, ed vn Lache, 
per Pone , che fisa/ Che nonportanoarme , e 
c'ne’lSig. Latuada fù il primoi parlare , ilche 
egli fece' come quello, che appagato refiaua 
nellaconfcicnza Tua , che mancamento alcu- 
nonon auèua commefso, e perciò in quel mo- 
do, equafi disarmato andò i parlare al Sig. 
Ferante -, perci oche come dice il Tafso . 

* C he di fe fa miglior, cb'vsbergo, e feudo 
E’iafanta 1 nvo’cenfa al petto ignudo * 

* Siche refta conchiufo, che’l Sig» Latuada 
non era in obligo di far effettuare il maritag- 
gio della nipote nel Cafato; e fe pur v’era 
obligo, era {blamente di, far opera, il qual 
obligo puntualme te hi adempiuto* come s e 
moftrato ; e perci< V il Sig. Ferante non dee-» 
auere ira, nè meno ha occafione d’auerla con- 
ta) il Sig. Latuada per quella cagione ;S’ag- 
giunge anco à quefi v .o vn’altra ragionerà qua- 
le d creder inio è m» Dito forte ; ed è che’l ma- 
ritaggio non è fiato rotto per cagion della fa- 
llita del Cafato , fop ra la quale il Sig. Ferante 
aUeua ordine di p igliare informazione; c 
quella data efsas’ac quetarono il Signor Ca- 
uagliere cognato de! [Signor Latuada , e laSi- 
gnora fìia forella dan do intiera fede alla rei a- 
2iòne fatta dal Signoi rFerantedeUa* finità del 
Sig-Cafato al Sig. La itaada , ~ e fopra quella 
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alierebbero eonchiufo il maritaggio della 

lor figliuola nel Cafato ; ma fé nuoui acciden- 
ti , non difanità; ma d’altro, e rilcuanti fo- 
pragiunfero, pcrcagion de i quali fìlafciòla 
pratica del Cafat(/^che occalìone ha il Sig. 
l'arante didolerfi ? alla fua parola credette- 
ro, e credono tuttauia il cognato , elalorella 
1 del Sig. Latuada , ed egli fiefi'o ; e perciò in • 
torno alla finirà del Cafato , non fi fece, né 
i ì è fatto altra diligenza . Notali , che l’ordi- 
ne dato'dal Sig. Latuada al Sig. Nona è parti- 
colare , e s’aftringe ad vna particnlar cofa fo~ 
lamente , cioè della fanità del Sig. Cafato; c 
perciòlarifpofta dee edere, edefià partico- 
lare , e rifir.-tta i quel folo negozio j.ond.c le 
parole dette dal Sig. Cauagliere , e dalla Sig. 
tua moglie al Sig.Latuada,e da lui rapportate 
al Sig. Nouà non fono fiate alterate ; fiche nò 
rimane luogo alcuno di dolerli al Sig. Foran- 
te, non efiendofi il maritaggio rotto per cagió 
della fanità , ma fi bene per ragion di vna let- 
tera piena di maliflìma informazione, non di 
fanità ; ma d* altro contro il Sig Cafato, eia 
lettera fù lafciata dal Sig. Latuada in mano 
d’ amici particolari del Calato , e che per lui 
tratta 11 ano : della qual lettera nediedeanco 
parte al Sig. Nouà nell’ vltimo loro abbocca- 
mento . Che bi fogno aueua il Sig. Latuada di 
far tante dligenze ? non potcua egli à fua vo- 
glia ometterle ogni volta, che penderò anche 
auuto di non far !’ accafamento di fua nipote 
nel Cafato, certo sì ? ma perche dunque tante 

diìi- 
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diligenze ? perche , ed egli lo defideraua , e_* 
perferuireancoalSig. Ferante. A’ quello s’- 
aggiunge anco vn’altro forte, c fodo argoiné- 
toà fauor delSig. Latuada, ed è, che fuopen- 
fier non fù mai di dar parola ferma al Signor 
Nouà, che farebbe feguito il maritaggio di 
fua nipote nelSig. Cafato ; ma (blamente in- 
tenzione, credendo, ed elfo, che folle per riu- 
fcire : non dille egli nell’ abbocamento di 
Trezzo,ò fia diS.GeruafoalSig.Nouà,che s’- 
elegeffe vnCauagliere , al quale egli di gii (ì 
rimetteua, e che quando quelli aueife giudi- 
cato, che le parole fri loro pallate foriero di 
obligoaftringente all 5 esecuzione del mari- 
taggio, auerebbe in modo fatto , che la forel- 
la , ed il Cognato confentirebbero al mari- 
taggio della figliuola nel Cafato [ e quello no 
nega ilSig Ferante nel fuo fatto] fiche il Sig. 
Latuada mai pensò di promettere certamen- 
te, e di vero; e nondimeno quando le parole 
interi fofsero fiate tali, l’intenzione però del Signor 
s * Latuada non corrifpondeua alle parole ; la_» 
rimari» tempre s’hà da riguardare in ogninego- 
rt , zio più che le parole . Faujlo lib . x. cap. ZJ. 
Vrvea del vero onore rnil. fol. 70 . 16 $. c 172 . 
e quaado'le parole fofsero fiate giudicate di 
òbligo,pofporre voleua la parentela, ed ogn* 
altra cofa, che in ciò lì può penfare per ferui- 
re all 5 amico, violentando la forella, ed il Co- 
gnato i confencire al maritaggio della loro 
figliuola nel Cafato;madi più anco nello ftef- 
fo ragionamento non difse il Sig. Latuada (e 
- - - que- 
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quefto afferma parimente il Sig. Ferante) che 
quando ilCauagliere eletto auefse giudicato, 
che le parole non fofsero ftatediobligo j alie- 
rebbe nondimeno fatto cono fcere al Sig.Ca- 
fato,ed al Sig. Nouà quanto defideraua feruir 
loro: quefte oltreché fono parole piene d'- 
amore e di buono affetto, fono anco manife- 
Hi fegni, che moftrano il grandefiderio , chrV 
aueua il Sig. Latuada di feniirealSìg. Ferite, 
c lafua buona volontà verfo lui . Per tanto d 
mio credete il Sig. Ferante per quello non», 
può mouer querelacontroil Sig. Latuada ; nè 
meno può prenderne occafione , non efsendo' 
egli nè offefo, nè incaricato , come pure inca- 
ricato altri dice; il qual forfè dimandato, che 
cofa è carico , non faprebbe ,che rifponderc ,* ' 
dicendo egli, che *1 carico del Sig Ferante, è , 
che ’1 mondo veggendolocosì trattato, e par- 
ticolarmente da vn J amico, e non reggendo- 
ne perla fua parte rifeiitimento $ nè^per la__, 
parte del Sig Latuada emenda fàcilmente 
crederà, che non fia atto d pigliarne conue* 
niente rifentimento. Sò ben’ io, che 'I Mu^/o 
nel lib. t. cap. 1 . d ice, che J 1 carico , altro non è tf>t 
che obligazione di ributtare ,ò di prpuare , ò 
diriprouarealcunacofa. Don Gcronimù d’ 
rea, nel Dialogo del vero onor militar parti 
74. dice, che 1 carico è obligo, che mette vno 
ad vn’altro per prouar la fua verità; die obli- 
gohàil Sig. Ferante di ributtar cofa detta , ò 
fattadalSig. Latuada ? che obligo di prouar. \ 
pfa da lui detta , d fatta ? non. fonQ fràlora ?.. 

eoa- 
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concordi nelle ftefle, e formali [ percosì dire] 
parole 4d primiero punto di quello fatto: 
onde non hàanco obhgo di riprouarealcuna 
co fa, fiche ’l Sig- Ferante non viene in modo 
alcuno caricato, come altri Hi configliato; 
nè meno offefo : perche non vi è offela nè di 
ciò, che fatti, nè di parole , e perche nell 1 offe fe due-» 
nelle ofe co f e fi gQpfiderano, il fatto del quale altri è 
[airi* «4 il modo, co’I quale è fatta l’ offe fa , 

enafcendodal fattoi’ ingiuria, e dalmodo il 
carico. 3. cap, 1 5 fi pud adunque dir 

licuramente^che ’lSig. Ferante non c nè inca- 
ricato,^ offefomè meno ingiuriato; e perciò 
cefsa ogni querela . Mi gioua ancodi rifpon- 
dere allaragion del Configliere del Sig. Fe- 
rante, Copra la quale egli fonda il carico di ef- 
Co Sigi il qual dice, che è, che leggendolo il mon- 
do così trattato t ed io partieoi arda vn' amico , c_> 
non reggendone per la fua parte rifentimcn - 
to , neper la parte del Signor Latuada emenda fa- 
rd mente crederà , c he non fu degno di quel rifpet- 
to, che a’ (noi pari fi conuiene auere , e che fia di 
così poco valore, cbenonfia atto à pigliarne rifen * 
V.itupt- j, m cnto . Miferi,edinfelici noi fe l’altrui ma- 
rio ». trut j| e a2 j on j e gii altrui vituperi ci priuaflèro di 

u» d ono ■ riipetto, ed in confequenzad onore , iaUa effet 
re, alea; tutti fareflìmo d’vn’ifteflo Marchio Ce- 
gnatii i’onordell’vomo procede dalla pro- 
pria virtù , ed il difonore viene dal proprio 
eìptrft c non dall’altrui volonti,ed opinione; 

/(lejfo ono - L'vomo virtuofo è per fe fteflo onorato , e de- 
mte. gnodi rifpetto , onde non èiq arbitrio altrui, 

■lì oh ne 
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uè con parole , nè con fatti leuargli l’onore, 
ftcorneanco in modo alcuno non fi pnò priuar 
della fua virtù , dalla quale procede il fuoo* 
norp ;roa.l’vomo p.er fe ftetfo fi vitupera , e fi 
carica nell’onere ; col vizio» fuo^, tenendo egli 
o bl i go d i cor re gge re , e d’emendare i.fuoi vi-, 
zj , che di rtfpjetroje d onore indegno Io fan- 
no ; però fai farcia quella opinioue di quello 
configliere.i ecLinconfequenza il Signor Fe- 
rantefenza alcun carico 5 onde sellerà quello 
primocapo, decifoà fauor dei Signor Latua- 
da, e del Signor Ferinte parimente;, del Sig. 
Latuada schedai canto filo non v eraobligo, 
c Ce> pur v’era quello ha adempiuto j à fauor 
poi del Signor Ferante, che in quello cafonon 
ha occafione di- querela , nè può* pigliarla non 
efifendo nè offefo , nè incaricato.; onde credo, 
che faci! cofa fari acquetare v e: ridurre i 
pace , ed amicizia quelli due Catiagii eri, co- 
meipiù forco dirò ragionato, di’auefiQ fopra’l- 
fecondocapo dr quello fatto, alche, fare mi 
trasferifeo • Il fecondo capo di quella que- 
rcia è ,fe’l Signor Latuada fece male' mentre 
trattaua quello negozio co’I Signor Ferante 
auifar la forclla de’nuoui partiti prop-olli per 
la figliuola. Dico, che non so vedere, corno 
non clfendo obligato il Signor Latuada à ma- 
ritar fua nipote nel Cafato per alcuna pro?> 
meffa fatta; fia in obligo di noivdare orecchio . 
a’nuoui pattiti # e di non auifarne la lorella j 
fenza auifarne il Signor Noui; percioche què^ 
fto dipende da qu?Ho > e non elfendo mobli-^ 

fi* 
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go di quetfò, meno è obligato in quelfaltro , c 
tanto più per due altre ragioni ;vna è che , l 
Signor Nouà non hi , che far con quella gio- 
«ane , nè per confanguinità , nè per altro j il- 
che induce vn naturale obligo , introdotto 
dal commun confentimento delle genti d’a- 
«ifare , enell’al le grezze, e ne’trauagli i pa- 
renti ,e dì conferir loro le cofe graui. L’altra 
ragione è ; che! Signor Nouà non fièmefloin 
quello negozio da fe fteffo , nè d trattarlo ,nè 
à negoziarlo j ma ricercato dal Sig Latuada, 
folamenteà dargli conto della fanità del Ca- 
pato il die fatto fiuifee ogni negozio , oucr 
trattato, dfci il Sig. Nona in quello fatto, co- 
me in vn’articolo folo dependente dalla cau- 
fa , che le*! -Signor Nouà foflèftato promoto- 
re di quello maritaggio , e die Tempre co’l 
Signor Latuada ai feife negoziato, e chel Sig. 
latuada non (blamente gli auelfe promeffo; 
ma da to femplice intenzione , e fola Iperan- 
2a , che’l maritaggio farebbe feguito confor- 
me al dèlldcriodel Signor Forante , e che poi 
auelfe dato orecchio a’nuoui partiti, ecoiL, 
quegli auelfe conchiufo , fenzaauifarneil Sig. 
Nouà, e licenciarfi , credo , che forfè in alcu- 
na cofa il Sig. Nouà fi potrebbe del Signor 
Latuada dolere j ma ciò non è in fatto . Di più 
douendolì nelle riffe il principio di effe ri- 
guardare , e confiderare , ed e (Tendo d Prin- 
cipal fondamento in quefionegoziovcdcrfel 
Signor Latuada era in obligo di maritar fua 
nipote nei Cafatoper alcun* promefla lattai 
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il qual fondamento per le ragioni dette vien 
diftrutto;non veggio come i dependenti Tuoi 
per riftefla ragion non reftano parimente ca- 
duti à terra : percioche diftrutto il principa- 
le, annullati in confequenza reftano gli ac- 
cefl'or / , ouero congiuntifuoi , e che quello di- 
pende da qucllo,non v'è perfona , di cosi po- •• • 
co fenno , che per fermo non lo tenga , anzi 
come in vna tauola dipinta apertamente lo 
lo vegga. 

Soggiungo anco; che male hi fatto il Sig. 
Latuada ad auifar la forella de’nuoui partiti 
proporti per la figliuola ? male avrebbe ben 
Fatto in non auifarla ; perche tralafciato aue- 
rebbe di far quello , che per legame di consa- 
guinità così ftretto, e per legge di cariri c 
vbligato di fere, cioè di giouare altrui, e certo 
auerebbe fatto male ; perche in quell’ azione 
d'omiflione volontaria, vi concorreua necef 
fariamente la volonti di far male, e quello le frofri» 
propriamente fi chiama far male,qu andò con 
r azione vi concorrela volontidi farlo; mai! 

Sig. Latuada hi fatto cofa, che per obligo di 
fangue , e per legge di cariti era tenuto di &- 
re, e quando altrimenti auefTe fatto, male ope- 
rato auerebbe ; onde ne anco in quello fecon- 
do capo haoccafione il Sig. Ferante di querc- 
ia col Sig. Latuada . Refta dunque conchiufo* 
che in quello cafonon vi pud efl'er quercia^, 
onde V arme in cfsa non alieranno luogo: poi- 
ché non vi è offefa , nè carico; come s-èpro- 
uato;ma per ridurrei buon fi ne quello nego- 

C zio* 
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zio , mdTo in trattato di pace * e di quiète , 
per leuare al'&ig.Fecaoteogni ombra, che po-. 
teffe auere, òpretonde redi difguftp,e di ma- 
la fodisfaaioooconitftil^ig- Latuada, di nqa 
atierlìnccraméte con lui negoziato , c perche 
noi non (ìamo Angeli ,che polliamo vederli i 
penlìeri 1* vadeH’altro, abbiamole parole, le 
qualinafcono da gli affretti dell’ animo vaia? 
no, accioche apertamente con quelle manife- 
fliamo i concetti , e 1* intenzione dell'animo 
noftrò; e petciòdichiatando ilSig.rLatuada_* 
qual fia flato fernpfe l’ intenzione Tua in que- 
ftojiegozio con parole accommod ate , e , che 
apertamente moflranole vifeere del cuor liio 
verfo il Sig.Ferante ; di quella dichiarazione 
dico donerebbe effo Sig. Ferate reftar’ appie- 
no fodisFatto , lenza richieder narrazione di 
fatto, la quale non è necelTaria in quello ea Ibe- 
rna folamente ne’ cali d’ offefa di fratti , ò di 
parole con fuperchiaria , ò con altro mal mo- 
do; oltre eh' ella è pericolofa à diftrugger<L> 
quello negozio per lalei lunghezza, dallaqua- 
le lìcome da Idra Porgono molti capi di aiuti 
bifogno àqucfto fatto ; ma li ben’ atti ad in- 
fettare, ed auelenare il tutto lenza accedi- 
ti alcuna della memorialoro , tanto più, che 
le paci non ricercano lunghe dicerie : perche 
quello, che lì può far con poche parole, louer- 
chio è il farlo coti le molti, che fpelTo puntigl j 
fuor di propolìto portano ; però credo ,che^ . 
onoratamente il Sig. Latuada potrà dirle fe- 
guenti parole, delle quali parimente à mio 

ere- ' , 
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credere onoratamente pud reflar fodisfatto 
il Sig* Ferante . 

' Sig. Ferante Noui .E’vero, che diffi ì V. S. 
che’lSig. mio cognato , e la Signora mia fa- 
re Ila fopra la parola Tua alierebbero conchiu- 
fo il maritaggio della lor figliuola nel Signor 
F rancefcoCafato ; ma è vero anco , che men- 
tre li ricercauano alcune qual iti ( non di fa- 
nitd ) per quello efFettonel Signor Cafato , fa- 
prauennero nuoui accidenti , e nuoui partiti, 
de i quali n’anifai il Sig.mioCognato, e la^ 
Signora mia Torcila ,i quali più loro piacque- 
ro per cagione de* mali vffici di auouo fatti 
contro’l Sig. Carato, che furono cagione di 
turbare il maritaggio^ per la fede, che lor 
diedero, e perciò recero al tra rifoluzione; il- 
che fec’io , prefupponendomi non edere in_, 
alcun obligo per quello fatto con V.S. e fenza 
alcuna intenzione di portargli dilgufto, che 
quando aueflì creduto altrimenti gli neaue- 
rei dato prima auifo , accioche V.S.non auefl e 
à dolerli di me,nè ì pigliarne difguHo,aiÌcn- 
do io Tempre delìderato dargli ogni forte dì 
fodisfazione , e.tiigufto, cornea Catfegliere 
tanto amico , e mio Signor lìcome egli ftelTo 
per Io palfato ha potuto vedere , e perciò lo 
prego ad auermi per efeufato fe al deltae- 
rioliio, edalmionanhò dato compimento 
in negozio , la coachiulìónc del qual più pen* 
delia dalPaltrut volontà, che dalla mia , la_# 
qual farà Tempre pronta ad onorarlo, cd i 
d-niido* > • ’ " 



-$6 Confidilo 

. • ; 'ì fyfpondcri il Signor Forante' i ' r 1 • 
Signor Giouan Giacomo Latuada . ' Accef- 
jto qùefta dichiarazione da V. S. fattami deli' 
animo fuo , e della lui' buona volontà verfo 


me , e gli dico che anch’io nelPauenire in»* 
ogni occafione inoltrerò verfo V.S. Pi fletta-# 
buona volontà, e gli &rò quel vero amico, 
che per lo pattato gli fono ftato , ferueudolo 
inogni occafione. ; > 

, i-, iHò detto di {opra, che’l Signor Ferante può 


Onoratamente reftar fodisfatto delle parole 
da dirli dal Signor Latuada, e di nuouolo ria- 
fermo , anzi di più dico, che per obligo caual- 
lerefco dee di quelle contentoreftare, ed ogni 
difgufto,edira contra* il Signor La'tuada de- 
FaroU p 0 rre : percioche le parole da dirli dal Signor 
tiUhtco I' atuac ^ a contengono quelle tre qualità necef- 
tener dt- farie in materia di pace, la confefiionefin- 
cno , cera del fatco ripencimento dell’errore, ed 
vmiliazione verfo l’oflfefomon confetta ilSig. 
Latuada le parole dei terzo capitolo del fat- 
to dei Signor Ferante, fopra le quali egli vuo- 
Ccnfef : le prender querela; dalla qual confezione-?, 
fwu del come dice il Conte Giulio Lctndi nel hb. z.dell'- 


fatte è in a ^j 0 n morali Fol.primO3fol. zz4. e 2x8. l'oflfe- 
t J er * foli dee contentar, ficome fufficiente alPin- 

ne. ° fiera, e douutafodisfazione,e non facendolo^ 
e volendo di più commette errore, come di- 
cono P Vrrea fol. 6. 68»e Sj.eloftejfo Laudi nel - 
lojkfJ'olib.foL ziy.ezip- Le parole, che in- 
coijiinciano poi; il che feci io, &c. fino alla fi- 
ne non fono elle piene di dolore , e di vmilia- 
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xiònc, che Tono le altre due qualità , che nelle 
fodisfazioni fi ricercano ; e certamente , cho 
c egli più lodeuole, e più conuiene a 5 veri Ca- c, ° jf 
uaglieri vna fincerità d’animo, edvnapron- 
tezza di pacifìcarfi, che ritener lung’ odio , e giuranti 
che yiarnelle paci parole affai fouerchie,per- fari tp+ 
che inquel modo l’animo lor gcnerofo, e ma ei • 
gnanimo più apertamente moftrano , ed £ 

V.S. bacio le mani . DiMetoneli aj. Otto- 
bre 1607. 

AL SIGNOR CONTE 

MARCANTONIO 

DAL VERME, 

Con figlio Quinto., '.f fi \ 

1 •’ . • • ■ -V \ ‘ •* 

I L manifeffodel Conte Guido Aldo brandi- c f° 
no, San Giorgio contiene due querele, vna 
generale per rifpetto della perfbna,c Tal- ZZnifZfto 
tra generale, e per rifpetto della perfona , c con la tfi- 
dell’ingiuria, e fopra ciascuna d’effe mentiibc- 
La prima querela c , che in Fiandra , e nelle 
principali Corti d'Italia fi fi a prefupofto, c 
ìcritto, ch’egli abbia pretefo l’Amba feiaria 
di Spagna del Sereniffimodi Sauoia ,cofa chc 
non gli fia riufeito , come che di pregiudizio 
àchila poffedej alche non riguardando n’ab- 
bia fatto fare vfficj con l’Altezza di Sauoia^# 
dal Sig. Cardinale Aldobrandino, e dal Sigi 
• > " C 3 Con- 
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Mtntì- Conte di Venia ; ilche il Conte dice Noneffer 
t* fe ì il mai vero ; quefta negatiua , e forma di dire in 
à tre noi quello cafo è mentita , fecondo il 1 )lu\io net 
v,nt * Uh. i.cap. perche fi rifponde adotfefa, pre- 
tendendoli il Conte oflfefo dall’efferfi publica- 
to , ch’auefle voluto fcaualcare l’Ambafciato> 
re di Sauoia nella Corte di Spagna ,* azione 
non daCauaglierc . Il Faujìo nel lib .1. cap. i j» 
dice che quefta forma di dire in alcuni luo- 
ghi è tenuta per mentita, pure egli vuole , che 
fia vn mentir men difeortefe, e che in limili 
forme di dire fi debba confiderar l’animo di 


chi proferifee le parole ; perche -da quello fi 
argomentare hi auuto intenzion di mentir 
realmente , e Tela cagione precedente lo ri- 
cerca come in quello cafo, e concorrendoui 
quelle qualità, egli le tiene perefprefle men- 
tite . Dario zittendolo nel lib. i.cap.óVzllbcrg. 
nel lib. 3. cap.zf. vogliono , ed efli chefia_» 
mentita » e che opera folamente refifetto,che 
fi la mentita in transferir nell’ingiuriator la 
- proua del fuo detto, ma che però non faccia 
Hftefla ingiuria, che fi la mentita, e fecondo 
quelli due vltimi fcrittori , il Conte Guido 
con quelle parole , Non effer mai veroni pollo 
anco carico adofio d coloro , ch’anno detto, 
ch’egli abbia procurato l’ambafciaria del Se- 
renifs. di Sauoia in Spagna di ptouar’ il lor 
detto verdina auendo egli intenzione,ed ani- 
mo di mentir chi 1* hi detto, il qual’ animo fi 
conofce' apertamente dalla mentita libera > 
data fopra la feconda querela ; perche dallo 

v " > - v"" còle. 
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Cofe,che feguono,fi conofconolc precedenti, 
ed auendo il Conte mentito fupra la feconda 
querelala prefunzione è, ch'abbia nello fìeflb 
modo mentito nella prima ; c perciò feguédo 
io l’opinione del Mw^io ,e del Fauflo iie’ notati 
luoghi , e dello ftelfo Mu^io nel lib. i l{ijp. 4. 
fon di parere, che le parole, Kon effermai vero, 
abbiano la ftelfa forza ,efienodello iiefl'o va- 
lore, e lignificato, come, che fi fofle detto, hà 
mentito; onde chi hd detto, ouero fcritto,ehe 
S 1 Conte abbia procurato 1 * ambafciaria di 
Spagna, è obligato alla proua , appigliali pur 
egli d qual vuole delle due opinioni racconta- 
te; ma di nuouo dico .ch’io la tengo per mé- Mtnt,t * 
tita vera , e buona ; ne credo che gioua a co- rijptt _ 
loro, che V anno detto , ò fcritto quello , che-* driu „ 
dicono il Mwfiondlìb. 1 ,cap. 7. ferrea nel dia- per fotta f* 
Logo del vero onor milit.fol. 72. cd ìl Conrado co- obhga. 
cl.i'j. cioè, chea mentita generale perilrif- 
petto della perfona non fi rifpondanon obli- 
gandoallarifpolta; perche contro quefti vi 
fono altri autori, zittendolo nel tib.i. cap. 6. il 
fauflo nelhb . 2. cap. 24» c lib. 3* cap . 4« non fel- 
lamente tiene . che mentita generale per rif- 
petco della perfona obliga ; ma ne pone anco 
due nobilifiimi elTempj feguiri vno nella pcr T 
fona del Sig. D. Ferante Gonzaga ,Cauaglicr 
del Tofone, e l’altro in quella del Sig. Valerio 
Orfino Cauaglier nobiliflimo , che general- 
mente mentirono per rifpetto della perfona , 
ed afferma quella elfer la commune opinione; 
de’ Cauaglieri; fiche lottile , e l’vfofra’Cau^u 

C 4 glieri" 7 * 
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Querele glieri è , edelf > in contrario; c le Querele d # - 
à'onorecn onore con le leggi dell’onore fìdeonogouer- 
^eirlm’r nare > c periegge hi da effertenuta l’opinione, 
^.r^ia^ruerudmede^Cauaglieri. Mu^.ltb. _j. 
ugnare, Pjfp $• nè fi può dir [ fe non vanamente ] che 
quelli Cauaglieri ricordati dal Fanlto, abbia- 
no fatto i così fare vna fciocchezza : poiché il 
valore, e la prudenza loro non l’ammette à 
credere jficome ammette ail’incontroi cre- 
der , che non contenti della lori opinione , in 
quel cafo ne aueranno voluto anco parere da’ 
primi Cauaglieri, e Principi d’ Itaba , e fuori . 
Quella opinione è anco fiata dall’ Albergato 
mi lib. 3. cap. 18. vltimamente feguita, doue 
con buoniflime ragioni rifiutai’ opinione del 
Muzio ; alle quali ragioni dell*'* lbergato , ed 
• io ne aggiungo vn’ altra, qual’ e , òche fono 
fiate dette le colpe appolle , e contenute ne*- 
manifefti,ò nò; fe fono ftate dette , è necefTa- 
rio, che vnofìaftato l’autore , òinuentordi 
effe, ed è di neceflita anco che coftui ipiùd’ 
veri ià fi vno p abbia dette, fe coftui hi dettola verità 
Ìlice rt ° ^ g ran gloria fi dee riputare auer’ occafion di 
e * c,Mm farconofcere la verità , e porla in luce ,e di 
feoprire vn maligno; ma le hi detto la bugìa; 
quegli, a’ qualil’ hi detta. Io tengono per ca- 
gione della mentirà dall’offefo data in vni- 
uerfale [fe i quella non rifponde], infame, e 
vìtuperofo , e per quefto almeno la mentita-» 
generale per rifpetto della perlona vale, -oltre 
che la propria cofcienza [ la qual’ è mitte ts- 
ftimonj 2 à quefto l’ obliga , cioè come vomo 

mo' 
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morale rifondere, ed auendo dettola verità oi/i/# 
farla ettcndopofiìbile ciuilmente apparire-» , M c*u* 
quanto che nò ; offerirli pronto ipronarla có 
1’ arme, perche vn Cauagiier d’onore , quado 
in eflotocco fi fente , ha da rifpondere , e far 
fu© debito ; ma auendo coftui detto vna falli- 
ti, ecalunniato innocentemente alcuno, né 
deefarcon quella maggior riputazione , che 
può emenda, reftitue ndo la buona fama , e l’- 
onore al Profitmo jil che no folaméte è in obiì- 
go di fare come Criftiano , ma anco come-* 
vomo morale, e facendolo fi fi conofcere per 
Cauagiier nobile , e virtuofo. 

Palliamo alla coniìderazione della lecóda 
querela , poiché mi pare, che intorno alla pri- 
ma fi fia ragionato à baftanza \ effendofi det- 
to , ch’ella è generale per rifpetto della per- 
fetta ; ma particolare per rifpetto dell’ingiu- 
ria , e che non ottante l’opinione del Muzio, e , 
d’altri fcrittori , la mentita fopra quella ge- 
neralità data è di valore, e che le parol cHon turivi 
effermai vero, dettedal Conte nel fuo manifef t0 S e * m Ì 
to, vagliono quelloifteflb, come, che s’auett ut *' 
fe detto hi métito. La fecòda querela è gene- 
rale, tanto per rifpetto della perfona, quanto 
per quello dell’ingiuria -, onde ne fegue,che la 
mentita fopra quella data è generale , ed offa 
in tutti due i capi , sì della generalità dell’of- 
fcnditore-,*come dell’offefa- Tutti li legìftì 
vogliono, che’l libello generale nel giudizio Zittii» 
ciuile vaglia fe dalla parte non vìeno Z entra ^i 
appotto, ona nel giudizio criminale non-, 

5 ’ V0- 
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vogliono che proceda, nè che vaglia, 
il che molto ferue al noftro propofito. 
Due lo e {f enc i 0 jj Duellovn giudizio criminale caual- 
Ju’itfcri- lerefcojilcartelloè il libello accufatorio, e 
minale ca perciò dee efler particolare, fpecificando 
M*ler»fco. l’accufa , ò querella , ed altrecofe , come no- 
ta il Mu^jo ncllib . I .cap . 14. e /* zittendolo nel 
lib . 1 . cap . 1 nè mi fi dica , eh’ altro è il car- 
tello, ed altro è '1 manifefto ; perche d quello 
rifpondo, eh* è vero in quanto al nome , ed 
alle perfone : perche chi manda il cartello è 
Attore, e l’autor del manifefto è Reo ; ma fì- 

Vonttmert come ^ Portello dee contener querela fpeci- 
r ficata fe è potàbile , fé non generale £ cornea 
vuole il Fauftoncl hb.3xap.10x 15,] il nome 
d chi fi manda , con termine d rifpondere, la 
data deFluogo , del di ,delmefe , dell'anno, e 
la foferizione dell’Attore, e de i teftimoni ; 
Manife- così il manifefto dee contener la cagione, 
flo,cìocht perche fi publica , ò particolare ò generale; 
contenere ma il manifefto è indrizzato all’vniuerfitd de 
itr ' . gh vomini , e mentifee , fottoferitto dal Reo, 
contermine d chi fi fentirà tocco di rifponde- 
rc con l’ifteftè date , e foicrizioni , fiche iru, 
quanto alle cofe foftanziali,che in età fi ricer- 
cano fono li medefimi,come fi raccoglie dal 
Faufto nel Itb .3, cap . 1. ed alcuni fcrittori di 
cauallcria , ed anco Cauaglieri vogliono , che 
ad vna voce pregiudiziale di alcuno vfcita_. 
generale , ò per rifpettodella caufa, ouero per 
quellodella perfona , e molto più poi eflfendo 
incerta, e generale la perfona , e Poffefa non 

fi deb - 
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fi debba rifpondere ; ma il Faufto ncllib .3 cap . 

3. è di contrario parere, e vuole che fi rif- 
ponda , ed afferma quefta effer la commune, c . 
che il manifefto in caufa incerta ed autore in- 
certovaleène di la forma, e poi nel cap. 4. 
àcll’tfteffo Lb. come di fopra ho detto apporta 
cafi feguiti . L’Albergato Scrittor moderno 
nel //A.j.cdp.iS. fegue l’opinione del Faufto, e 
rifiutale ragioni de’contrarj, come fopra hò 
ancodetto, fiche mio parer òche quefio ma- 
nifefto abbia forza ( ma che non fia gii ben 
formato ) ed i nconfequen2a le mentite in effo 
contenute eftere di valore , ed auer forza di 
, poner caricoadoflo iquei,ch anno fattoque- 
gli V'fftcj contro il Conte , ò detto ò fcritto 
, quello , fopra di che egli mentifee , ed è però 
‘ vero,, che quefto manifefto non è fiato ben- 
formato, come hò di fopra accennato, eco- 
’ me dalle cofe, che anderò confederando chia- 
! ramente appariri ; perche in effo fi leggono 
! alcune parole, che al Conte molto danno por- 
tano , e fe’l Torre , il quale hi rifpofto al ma- 
nifefto , I ’auefte confidente , aucrebbe con la 
rifpofta fuaal Conte dato da penfàrc , e forfè 
più di quello auerebbe voluto, e primiera- 
mente quelle parole ,che nella prima parte 
del manifefto fi leggono, che dicono, diteti* 
do però d' alcuni mtftinquà prouato io con eflr.e- 
ma pagjen’^a la malignità d alcuni , & ad effa^ 
rifpofto e^c.equell’aitre, che dicono. E' arri’ . 
uata à tal Jcgno la malizia de’per/ecutori 
con le quali il Coute dice , c'hà prouato ù* 
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malignità d’alcuni alla quale hàrifpofto. Ora. 
die’ io, che da quella proua fatta dell’altrui 
malignità , non efprimendo il Conte la ca- 
gione , nè il modo col qual l*hà conofciuta nc 
fegueneceftàriamente,che fia ftata fatta non 
folamente nella cofa , ma anc 3 nella perfona: 


perche la voce alcuno vale Pifteflo^'che qual- 
ch’vno ; adunque fe’l Conte hàprouato la ma- 
lignità di qualch’vno si, che fono, cd il Pe- 
trarca dilTe nel Trionfo d'Amore cap. fecódo. 

0 uè raffigurai alcun moderno y 
Cioèóue riconobbi che è quali l’iflelTo, che 
prouare , ed il Boc. nel principio della i.gior. 
dilfe. l'andare al prejente in alcun luogo farebbe 
f cioccherà , Edaltroue Pifteflb Boc. Meffere io 
bb ancora alcun peccatole da quelli luoghi fi 
conolce che la voce alcuno dinota faenza, e 
* cognizione di colui , e per confirmazione di 
quello, quell’altre parole,che dicono. E 3 arri - 
Mata à tal fegno la malizia de perfecutori <&c. 
come fi puòconofcere ,che la mal iziad*al cu- 
lto fia arriuata à certo fegno , fe non fi conos- 
cono li perfecutori , e tanto piùauendoad 
elfi rifpofto come dièe , che hà fatto. Aggiun- 
go anco à tutto quello vn altra ragione, che 
giudico non auer rifpofta, ed è che ? l Conte 
nella feconda parte del manifefto hà fcricto. 
Co fi dico che fi mente chi l* hà detto , e che gli 
"uffici i ch'anno fatto contro dime , e per fané con- 
giunte meco con l' Altezza fono piene di falfìtà , e 
malignità molti) hene conof cinta per l’anticheope - 
re loro } e la profeffione che fanno &c* Dà quelle 
% - pi- 
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parole aece (Tari amen te s’argomenta , che di 
qùcfti tali il Conte n’abbia (cienza • non p<* 
tendofi conofcere fé 1» opre d’ alcuno fieno 
nuoue, ò antiche fé di lui nons’hà cognizione 
cflendo, che neceflariamcnte fi conolce pri- 
ma la fofianza , ò la cofa che le dilei qualità; 
onde porge occafione il Conte di dubitare , 
che forfè per timore non abbia auuto ardire 
nominar coftoro, ouero che tacitamente-» « 
prefiipofto abbia , quefte mentite [ feguendo 
egli il parere d’alcuni fcrirtori di materia ca- 
ual l ere fca 3 niun Cauagliere obi igare à rifpo- 
fta [come s’è detto ]e perciò non comparen- 
do alcuno ftarfenc con vn’aura mondana per 
la bocca de glivomini, il he però non fi dee, 
non folamente credere ,• ma neanco prefume- 
re , d vn valorolò Cauagliere, e delle qualità 
del Conte ; 'e querto che s’è detto, è fiato per 
via di difcórfo, e per moftrar folamente Pin> 
perfezioni del manifcfto; e quelloche per rifi. 
pofia! fi farebbe potuto dire da chi auefic rifi. 
polio. Che diremmo poi dail’auer così bri#- Termi- 
ue tempo dato il Conte ì comparire di fette neJiccm 
giorni folamente al luogo da lui eletto , cofa, f * riré ' 
che dà fofpetto , come dice finendolo nel Ub. 
l'Cap.zi. che lì fia lontano dal combattere ; 
perche in cosi bneue tempo à pena poco lun- 
gi fi può auer notizia dei manifeftorifpon- 
dergli , non che prouederfi , e porli in ordi- 
ne di quello ,ch’è necelfarioper combattere, 
e pattato poi il termine porto ; fe folle richie- 
ito , addurr’elfer corfo il tempo , ed in qu erto 

mo- . )J 
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modo fuggir la battaglia . Non fi dee trala- 
feiardirdire, cheHCbntei con quelle parole, 

* che dicono Di tuffar l’opre , e lealfemità altrui , 

* mia inp articolar e &c. e con quelYaltre . E che 
glivffìciyth' anno fatto contro, di me, e per forte 
congiunte meco &c. piglia querela per altri , ne 
inoltra prima legittimazione à queft’attodel- 
o*/«fo-la perfona fuaiatta da’fuoi congiunti , e da_* 
di *hi pi «altri $ la qual è però neceflaria , che vi fia . 
ih» i ue ^cortrado còncl.yy* jilaato cap. $5. ficomeanco 
7 »ltri nccell&rioipm longo termine, e per legge 
duellare i « per confuetudine di canalleria al 
-Reo è conceduto termine di Ibi meli da pre- 
'pararfi,edaeflercitarft, come dice iìlUu^io 
nel Uh. i.^ifpofìaj. di mente d iVaris delTo^- 
^0 , e 1 ifteifo tiene il Conrado conciliai Fauflo 
nellib.j-cap .1 1. il che fidamente hàluogo, da- 
poi che la lite, ò querela è confettata, ò pria- 
cipiata. Mutato nel detto luogo . Attendalo Lb. 

1 . cap. zg. ma concediamo che queftotempo 
di feimefi non abbia luogo in queftocafo ,-nó 
me fi negherà già jche 3 l termine , che’l Atto- 
re dà al Reo per rifpondere al Cartello noru 
fiamanco di giorni vinti, come di ceVMten- 
dolo nel hit. I . cap. ax.ilche procede anco nel 
manifefto •• perche delle cofe paragonato 
euuil’iftefFo commandamento della legge, e 
come anco dall’cfiempio fegùito del Signor 
Valerio Orfino fi conofce , nel qualmanifefto 
egli dà tempo di giorni trenta^ chififento 
caricato della fila mentita dirifpondere , ed 
in e fio aflegna il luogo, douc fi debba rifpon- 
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dere ; fi può adunque dire , ò che quefta ferie- 
tura del CorGuido è Manifefto, ouer cartello, 
fe è cartello dee eflere indrizzato iperfona_» 
particolare , offerendogli battaglia , e dee l’- 
Attore afpettar vinti giorni la rifpofta,la qual 
fe viene accettandoil reola battaglia, la lite, 
ò querelale principiata; dee poi l’Attore mi- 
dar patente di Campo, il che fi può anco far 
nello ftefl'o atto , che fi manda il cartello , ed 
allora doppo i venti giorni dell’ intimazione 
del cartello , ed accecamento di eflo comin- 
cia à correrejl tempo , e V inftanza della catt- 
fa, la qual* è , cerne s ’ è detto , di fei meli ; fi- 
nito i quali non comparendo il reo al luogo 
da lui accettato , perde la caufa ; ma fe è Ma- 
nifello , ficomeò chiamato , ed èinuiato all’- 
vniuerfitàde’ lettori , dee dar parimente ter- 
mine a rifpondere non manco di giorni venti 
perche dalla legge commune tanto tempo è 
dato al reo per rifpondere in caufa ciuilc al 
libello dell’Attore , edeflendo il giudicio del 
Duello paragonato al giudicio ciuile . Mu^io 
lib. i. cap. 14. allo ftefto comandamento del- 
la legge foggiace, ed auendo il Co: dato fola- 
mente fpazio di fette giorni i comparire è in- 
certo fegno di battaglia . Ha vn’altra imper- 
fezionequefto Manifefto, laqual’c , che’l Co: 
è qpello , che lo fcriue , e perciò è reo ,ficome 
lòno tutti quelli , cheferiuono Manifesti; nè 
fopra ciò vi è dubbio alcuno, ma di reo , ch- 
egliè, fi fi poi Attore, con l’elezione, che fi 
del campo £ efl'endo che l’ elezionedi quello 
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a* noftri tempi tocca, all 5 Attore 3 c con dar 
anco al mentito quella dell’ arme, e doppo ri- 
torna 3 farli reo con offerir di foftener la mé- 
tita, e quefeo per cagione della voce foftener 
che appartiene ai reo . Mtt^iolib» 1 » cap- 14 * 
faufto hb. 1 . càp. 14. Onde veggoquefta fcrit- 
tura tutta confida ; non effendo ella propria- 
mente né manifefto ,nè cartello , anzi vn mi- 
fto d’ambedue loro : cofa da me fin 5 ora non-, 
letta , nè veduta , e ficome quefta fcrittura e 
confufa, così il Conte, ed egli confufo fi fa ve - 
dere infarti or Reo, ed or Attore : non rapen- 
do qual perfona di qnefte pigliare; ma di ciò 
non più . E perche V. S. vuole anco fapere il 
mio parere fopra larifpofta fatta dal Signor 
Gio: Battifta Torre d quefto Manifefto per 
compiacergli dirò alcuna cofa foura effa. Il 
Torre none andato con la fua rifpofta a fro- 
llare il cuore del manifefto, ficome doueua__, 
fare; e con poche parole ftringere la riipofta , 
c non ripigliar tutto Tmanifefto , fenza alcun 
bifogno ; ma doueua con la fua rifpofta appi- 
gliarli d quelle parole de! manifefto di fopra 
neireffaminazionedi effoconfiderate,che di- 
cono. Così dico, che fi mente chi l * ha detto , &c . 
e fopra quelle Ilare attaccato, ed apporre^ 
quanto di fopra s*è detto, conchiudendo che 
la cognizione porta feco neceffaria fcien*a,e 
che perciò molte cofe vd nella mente rauol- 
gendo per qual cagione non hd paléfato co- 
loro, ch’anno fparfoquella voce., c fattomali 
vfficj contro lui, e Cuoi congiunti; c di poi in- 

ter- 
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tcrrogarcilCo* fe fri quegli inchiude iiio pju 
dreipercioche in quello modo auerebbe obli. 

f ato il Co: à dichiararli fe parla di fuo padre. 

uaiànco in efla vn* altro errore , ed è ; che 1 
Torre chiama il manifello del Co; cartello , e 
poi manifello, ed vltimamente carteIlo,fiche 
i a de me confonde quelli termini , i quali fono 
peròdifferenti fra loro, con tuttoch’ abbiano 
alcune qualità communi, come fopra s’ è det- 
to, e quello farà per fine , ed à V. S. bacio le* 
mani, Di Metoneli 30. Marzo lòia 



CONSÌGLIO SESTO. 

• ■ <*8a*wfsg*» • - j • 

Ice il Sig. Conte Baldefiat Biglia , al cs/bdl 
Sig. Pietro Antonio Caftelbefozzo, piu min* 
che al pari gli era nelPentrar d’vna tif • 
Capella pervdir Mefla ,fermaceui falciatemi 
pafTare,che paflèrete poi voi ancor juRilpon- 
de il Caftelbefozzo; mipare , che vi fia luogo 
d’andare ambedue* Replica il Conte; che 
tetrmiae è quello . Rifponde il Caftelbefozzo, 

A' me par termine ■ onorato , e buono ; dice di 
Ouoim il Conte.. Chi fete vof? e^fènz* altro 
foggiungc , dicendo; Io fono il Conte Baldef- 
far Biglia . Risponde il Caftelbefozzo. Ed io 
fono Pietro Antonio Caftelbefozzo, gentil vo- 
*no,c Ciuagiierè,come V.S» i quelle parole 
rifponde il Conte. None vero. Replica il Cfe. 
ftelbefozzo, E vero; contrareplica il Cofttg 
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di nuouò , dicendo , non è vero , facendo atto 
di andar contro il Caftclbefozzo . Quello vé- 
dutodal Caftelbefozzo, alzò vna mano ver* 

10 lo ftomaco del Conte (per tenerlo da fc* 
lontano) replicando è veriflìmo, e non pen- 
iate farmi fuperchiaria , che non ve lo per- 
metterò contuttoché lia fenz’arme( effendo 
quello il giorno (acro di Pafquadi Refurre- 
zione diN.Sig.nel quale voleua ilCaftelbe- 
fozzo riceuere il Santiflìmo Sagramento deli* 
Altare ) ed elfendolì pofto fra ambedue gen- 
te, il Conte di nuouo replicò ; non è vero, e 
fuori di qui ve lo mantenerò; alle quali 
parolerifpofe il Caftelbefozzo , è veriffimo , 
e qui, e filari ve lo foftenerò ; e doppoelfen- 
do il Conte entrato nella Capella ad entro tre 
ò quatro palli riuoltatolì indietro, dilTe con- 
tro il Caftelbefozzo, che vfciua di efla Capel- 
la , che mentiua ; ilche fencito dal Caftelbe- 
fozzo rifpofe, menti tù, che io mento . 

Quello cafo da V. S. propoftotni ègraue , e 
porta fecomolta confidcrazione per rifpetto, 
c delle perfone,e delle circonftaze delle paro- 
le in eflò feguite,tuttauii per riflòluziòe d’elTo 
-gli è neceflario ritrouar chi di quelli due lìa 
Attore, e chi Reo; ilche beniflimolìfardcol 
conlìderar puntualmente le parole d’ambe- 
due; le quali confiderate chiaro apparirà poi 
chi di fopra, echi obligato àprouare il fuo 
detto farà . Non è dubbio alcuno , ch’auendo 

11 Conte Biglia detto . Non è vero , e fuori di 
quà ve lo mantenerò . Si è fatto Attore , e per- 
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ciòs’è obligato alla proua del fao detto, e£ 
feudo , che le voci prouar , e mantener con- 
uengono all’Attore. Mu lib. I. cap. i 4 . Faufio 
lib.i. cap. 14. Conte Candì nel 1. lib. dell' a^ion. 
vior. pol.i.fol. 1 5 j. ilche anco con più difftifo 
ragionamento ricercando anderò. Quelle 
parole del Conte , che dicono , fermateti, la- 
/cintemi poffare , che palerete poi poi ancora: £ 
me pare che nó fieno pregiudiciali al Cartel- 
be Cozzo, anzi mi paiono modelle: poiché non 
nega , nè vieta il palfare innanzi al Caftelbe- 
fozzo; mafolamente lìgnificano,che lo voglia 
lafciar prima paflare ; il che poteua nafeero 
dalla moltitudine delle perfone, che preme- 
ttano per entrar nella Capella , come quali 
ogni giorno lì vede, e tanto più auendo il Caf- 
telbefozzoilgombito del fuo deliro braccio 
inuilupato nell’ elsa della fpada del Conte. La 
rifpolla i quelle parole del Caftelbefo2zo,che 
dice : mi par che pi fia luogo di andare ambedue ; 
non offendeil Conte , poiché que'ilb voler’ en* 
trar nella Capella inlìemc col Co: lì deepre- 
fumer non edere ad altro line , che per porli 
in luogo commodo per vdir MefTa , elfendoui 
molto numero di gente . La replica delContc 
che dice al Callelbefozzo,c&e termine èque fio ? 
porta fesco molta conlìderazionei perciocho 
fe confidcioré vogliamo quella rifpolla , ca- 
rne che fi rifbriica alle prime parole di eifo 
Conte argomento , che con quelle lì fia 

voluto fer maggior del Caftelbefozzo, e come 
tal pretendete il primo luogo nel Centrar nel- 
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laCapeUa,Cc la vogliamo anco confiderar co- 
" ine femplice nfpoila alle parole del Caftelbc- 
fozzo, la tremeremo della Iteffa natura, perche 
ella prefuppone offefa ,nata dal voler’ entrar 
V '* nella Capella il Gaftelbefo zzo ai pari del Co: 
La contrareplica i quello del Cafcelbefozzo, 
che dice: Ji 1 rnepar termine onorato, e buono; uó 
offende il Conte; ma (blamente egli fidichia- 
ra fecondo il fuo penfiero ; e rifpondendo il 
Co: chi fete voi? foggiungendo fubito : lo fo>to 
il Conte Biglia, non ci è dubbio ,che quefte pa- 
role non fieno altiere , non folamente perche 
egli fi ferue del dimandare all’ aunerfario co 
interrogazione; ma perche venendoli à di- 
chiarare, e dirchi è, vfa il pronome Io; il qual 
di fui natura porta feco alcuna Enfafi; ma an* 
cora perche fi nomina col nome di dignità 
vnito al cognome, che molto maggior la ren- 
dono, dalla quale poi ne nafce 1 J alterezza del 
Alarti- parlare . Larifpoftadel Cafcelbefozzo à quef- 
v det te parole del Co: hà due capi , ed abbraccia lt 
urian , duecapi , che contengono le parole del Còte .. 
Il primo Or, ed io fono Vietr-Antonio Caflelbeja 
go, ed èper rifpofta alle parole del Co: chi fe- 
te voli Gentiluomo, e Cauaglier comeV. S. queir* 
è n fecondocapo, cheli contraponeà quello 
delCo:/a/oH 0 ’/ Conte Balde (far Biglia s conio 
quali parole pare, che li prefappongaeffer 
maggiore del Caltelbelozzo ; e perche ilCaf- 

telbafozzo con le lue parole fi pariagona_al 
n /lì fi* in Alletto 
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fende il maggiore quando fi fi fuo vgualo. 
zittendolo lib. prim . cap.6. Mu^io hb. 4 B^fpofl» 
prima» e quefto non per altro credo fe no per - 
eh’ è contro a’ buoni coftumi ; fe 1’ offende la 
querela è principiata, e la rifpofta del Conte, 
che dice Non è vero > hi forza di mentita; l’ al- 
tre parole poi per quefto fatto feguite fono 
diniun momento, e di niuna confiderazione , 
ò almeno di poca : perche niente di più anno 
accrefciuto allaquiftione , ò querela , nè me- 
no ella perciò hi mutato facia, fe non in cafo 
che fe la querela auefie auuto daquefte paro- 
le principio, ilConte fi farebbe poi pregiudi- 
cato ,e di Reo , eh’ era , farebbe diuenuto At- 
tore, conl’efferfi obligato mantener’ il filo 
detto ; ficomegiis’é prouato, e come anca 
meglio fi anderi notando neli’cfiaminazio- 
ne di quefta querela Tutti li paragoni di ior 
natura fono odiofij e fendo in tutti noi vnde- '* 

fiderio innato d’ effer maggior dell’ altro ; fe 
quefto paragone mancafle nella qualiti , ls_j 
quale non foflecosì commune al Caftelbefoz- . » 
zo, come al Conte, non hò dubbio alcuno, che 
offenderebbe grauemente il Conte [ come hò 
detto ]e perciò la rifpofta del Co* Non e' vero , 
aurebbe forza di legitima mentita; effondo £ 
che tutte le negazioni fono ripulse d’ 
rie, rifpondendofi ad ingiurie . Mu^iohb.pri^ do f 0>:6 r/ 
eap. $.oltrechequefta qualiti per eflere acci- pul se ti 
dentale non viene prefuppofta dalla leggu^. ingutr.e . 
zittendolo nel detto libro prim, cap» 6» e perciò fi 
dee prouare ; onde può egli legitimamento 
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eflèr mentito; rendendoli il mentitore ad in- 
giuriarti’ vn’ ignobile, e vile fi faccia par fua 
[ come già ho detto ] ma fc la qualità di gen- 
tiluomo , ch’altro non lignifica, che di nobii 
gente, cioè famiglia nato, come dice ilTaflò 
nel primo Dialogodella Nobiltà/©/^. e 4^. 
è commtinc notoriamente ( per cosi dire ) ad 
ambedue egualmente, non reftail Coioffcfo; 
ficome anco non reftacó la voce Cauagliere : 
percioche in queftocafovalelo fteffo,che no- 
bile pigliandoli nel fuo largo lignificato ; 
voce introdotta in Italia in quefto ligni- 
ficato da gli Spagnoli , che Cauagliere^ 
dicono quello , che noi gentiluomo chiamia- 
mo, ouero vomodabene. Faufto neldifcor- 
fo,‘ ( quali fieno l’arme da Cauagliere , e poi- 
ché niuno d’eflì all’ora era Cauaglier d’abi- 
to , ed elfendoquefta qualità manifefta , ope- 
ra ,che’lCaftelbefozzo nonèpiùobligato al- 
la proua,* non ricercandoli ella nelle co fe no- 
torie . Che poi quella qualità non prefupofta 
dalla legge fia notoria ; chiaro appare dalla 
fede , e teftimonianza fatta dai Signori Vica- 
rio, e Dodici di prouilione di Milano ; Tri- 
bunale molto riguardeuole. Ondeperquef- 
te ragioni ceffando la detta prefunzione, e 
rifpondendo il Conte al Caftelbfozzo : Non è 
vero . l’ingiuria ; perche gli dà nota di bu- 
giardo, e di non eflèr tale quale hà detto di 
efferej non potendoli dire,che’l Cafielbe- 
fozzo fia della nobiltà fua, e dello fiatò fuo 
male informato, come di fatto proprio. E da- 
to; 
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tojmapcrònon conceduto, che quella foflc 
ancomentita ; non aggraua il Caftelbefozzo; 
percioche non ogni mentitaagraua , e da ca- MKtit» 
rico al mentito di prouare il Tuo detto vero; ch * non * 
perche [ come hògiàdetto] quando vnodice *&'*"*• 
cofe chiare , e notorie vere , e che perciò non 
anno bifogno di proua ; in quello cafo dico,Ia 
mentita ,che foura quelle è data non hi forza 
di caricar , nè d'ingiuriare , anzi e inconti- 
nente nulla. Conte Giulio Landihb.x. deWjiTjti* 
mor.fol. 141 . vol.i.ed à guifa di ben duro faf» 
fo , che darobufto braccio, e da forte mano 
centra (aldo marmo è fcagliato , ritorna in- 
dietro i ferir chi lo gettò -, cofifàclla; poiché 
dal chiaro, ed adamantino feudo della verità 
rigettata indietro , ritornai ferir, chi conia 
bocca Pauentò facendolo conofcere per fcié- 
te calunniatore . La r. plica del Caftelbefoz- 
zo al Conte . è verijsimo ; non altera quello 
fatto : perchedi nuouo afferma quanto hi già 
detto ,• vero è , che quella a formazione efe In- 
de la negatiua del Conte ; mafenza punto in- 
giuriarlo . L'altre repliche, e contrarepliche 
fìn’i quando ilConte dice Nondvero, e fuori 
di qui ve lo mantenero, non fono di verunacon- 
fiderazione,nonhauendo pereffela querela 
mutato fàccia ; nè alterato il fatto ; ma fola- 
mente il Conte con vfar la voce mantener fi fi 
Attore ; es’obliga i prouar lafua negatiua . 

Ttiu^io l\b‘ i . cap . 14. e gli altri di / opra notati . 
Xarifpoftadel Caftelbefozzo iquefte parole 
del Conte è perfeueratiua , affermando di, 

D 4 nuo- 
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stflcntr traouo efler vero quanto hi detto; qffercndofi 
'del Reo di più come Reo i (ottenerlo ; eflendo, che 
la voce foflener è propria del Reo. touQó nel 
detto cap. Fauflo nel lib. I. cap. ìef-Conte Laudi 
nel primo Uh • dell\ detoni inorai* voi* 1^ fole 1 5 
La mentita vltima data dal Conte al Caftel- 
befozzoin due modi fi può confidcrafe; in 
▼no, come, che abbia riguardo i quelle pa- 
role del Cattelbefozzo. lo jono Tietrò Antonia 
Caflelbefoigo gentiluomo , e Cauaglier come V . Si 
fe i quelle vogliamo, che riguarda, ella nien- 
te più opera di quello, che’l Conte ad ette 
non ì rifpofe , dicendo; Noni vero ; perche è *1 iftefi- 
vero qud fo ,che dir tu menti ;rifpondendofiadirtgii*» 
do è mtn t j a ^ ma rifpondendofi i cofa, della quale, chi 
* nandoì ® informato , tiè altri ingiuria, diuenta, 

^nitori*, «detta ingiuria. Ttiu^io lib.i.cap* 3. Attenda 
* Ub.ucap.6-t di quella iftetta natura dell’altre 
parole ingiuriofe ,le quali per vna volta pof- 
tono efler ritorte , e ripuliate con vna nega- 
zione ;e quefta feconda negazione auerd for- 
za di mentita vera , e legittima. ? Mu%io nel 
notato luogo» Nell’altro modo fi può con fi de- 
rare , che auendo detto il Cattelbefozzo è ve - 
rif situo , e qui , e fuori ve lo foflener ò : due cofe 
dice, vna , che quello , che gii hà detto è ve- 
ro ; e l’altra , che lo fofteneri anco , e fopra 
quèftarifpofta mentendo in generale il Con- 
te; nega anco , che’l Cattelbefozzo fia attoi 
foftenere il fuo detto , e così lo macchia di 
vitti ; (è in quetto fecondo modo fi vuol con- 
fidcrare , viene parimente ad ettere ingiuria, 
'v « eper- 
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« perciò rifponpendo il Caftelbefozzó menti 
tùi eh' io mento, ha legittimamente mentito il 
Conte , come fuo caìuniatore. Ma per con- 
chiuder quello dico, o che la qualità di gen- 
tiluomo non éegualmente ccmmunealCaf- 
telbefozzo, ed al Conte, e ciò per rifpetto 
del Caftelbefozzo, che fia molto inferiore; 
onde con l'agguagliarfi al Conte, offelb, ed 
ingiuriato l aurebbe; e perciò larìfpoftade! 
Conte . Nonè vero ; farebbe mentita , e di va- 
lore; il perche il Caftelbefozzorimarebbe^ 
mentito, ed inconfeguenza Attore, eclàlui 
toccherebbe di prouare d’eifer tale , quale hi 
detto d ; e fiere [ fe 5 ) Conte non fi folte pregia* 
dicato ,eflendofi fatto Attore, con dire. No» 
è "vero > e fuori di qui ve lo mantener ò ; effe n do 
che la voce mantener conviene all’Attore co? 
mefopra s’è protiato ] e tanto più il Caflelbe* 
Tozzo farebbe Attore , quanto che quefta_# 
qualità non viene prefupolla dalla legge .co- 
me "s’è detto: Ma prclupofto, che quella 
qualità di gentilvomo fiacommune, ad am- 
bedue egualmente , e notoria , ò almeno , che 
vi lìa poca difaguaglianza : perche la poca 
difparità (per cosi dire ) non viene confide* 
rata . Corrado nel Tratt.della Tace, conci uj»& a. 
3 Mu^io hh-ì . cap. 7 . la ri fpofta del Conte. No» à 
reto è ingiuria , e da quella hi principio la 
querela,! a qùai ingiuria di nuoua riafferma 
il Conteeoi mentir liberamente, la qualmeor, 
titacl iftclfa ingiuria riaffermata jfWhegiofa 
tamente , e legitimaracntc vien ritorta , 

pul- 
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|>u! fata dal Caftelbcfozzo , dicendo; Menti tù y 
th' io mento ; e perciòfenza dubbio refta il Con- 
te Attore, ed obligato alla proua , sì per que- 
llo, come anco pere/ferfi egli fatto Attore, 
offerendo^ à mantener e/Ter vero quello hi 
detto. Inoltre dicoanco,che fé bene il Con- 
to, Baide/far Biglia è ornato di titolo di Conte 
per quello credo non viene ad effere maggio- 
c«nti di re al Cartel befozzo ; perche due forti di Conti 
d»$ forti, fi trouano. Conti, che non riconofcono fa- 
periore, e fono Signori liberi, edìContich- 
anno fuperiore; quei, che non riconofcono 
fuperiore , eranoli Conti già di Fiandra , di 
Sauoia , d Vrbino, ed altri i quali poteuano 
creare degli altri Conti, e compartir loro, e 
ad altri l'illuft rezza , e quelli erano fimili i i 
Duchi di dignità, d'autorità , e di potenza ; 
ma folamente di nome differenti . Que!li,che 
riconofco fuperiore fono i Conti fatti da i 
Duchi, ò da altro Principe, ouero da altro 
Conte della qualità denominati, riconofcen- 
dovn Cartello, òvnluogo da loro infeudo, 
cd à qiiefti caminano quali al parii gentiluo- 
mini priuati di patria nobile , ed il Caftelbe- 
fozzo non è gentiluomo priuato ; ma ,ed elfo 
c feudatario di feudo da fuoi Aui per cente- 
naiad’anni poflèduto, edi patria Milanefe, 
come anco è il Conte: dico anco, che e /Ten- 
do li feudatarj fenza titolo quelli , che fi di- 
Barmi cono Baroni, come hà prouato il Conte Tac- 
cioMandelli invn fuo trattato, ed eflendo 
quefte due dignità di Conte, e di Barone-» 

[in- 
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[intendomi de i Conci del fecóndo luogo] 
contenute folto il titolodi Chiariflìflù , come 
dice il Corrado addetto lib.concluf. 77. diluen- 
te dell’ sfidato neteap . 31.il quale Alciato di 
più v’aggiunge, ed altri fimiliSignori di Ville, 
adunque fono vgualijilche fifigilla conPau- 
torita di Bartolo , li quali fa eguali nel gouer- 
nare, e perciò nìuno può pretender eflere_* 
maggiore dell’altro. Sefivorri ancoauerri- dettimi, 
guardo alla nobiltà la quale viene nel tìciit- 

lib. 1 . della Rcf. diuifa folammente inpublica* ** dlt ’* 
ed in priuata;tnanella Politica v’aggiunge la Z[ l cc ^ 
terza, cioè la Regia , ed ora nè della prima, a* tti ~Ìa. 
nè deiPvltima fà miniere parlarne; ma fola- 
mente della feconda come quella, che alla 
caufa appartiene,la qual egli confiderà ne gli 
vomini, fe moltidi quella gente, cioè di queir 
la famiglia fieno fiati famofi, e ponènti nell’ 
arte della guerra, e ne gli fiatdj della pace» 
sgabbiano auuto imperio finitagli altri, e 
fe de beni di fortuna fieno fiati abondeuóii . 

Ora fe tutte quelle qualità ricercar fi vorran- 
no, ritroueran fi nella famigliaCaftelbefozza, 
lì come dalla Relazione fatta in occafione di 
elfereftato admeflò eflo Cafielbefozzo alfa*- 
bito della fagra Religione di San Stefano 
chiaramente appare ; dalla quale ficonofce 
anco queftaefler famiglia antica, enonnuo- 
ua; e l’antichità quanto è maggiore, rende, 
lanobtltàpiùriguardeuole. T affo nel Diàlogo* tàpiù ri- 
fecondo delia Nobiltà fol. 1 2.0. onde fi conchfii> gnnrd$- 
dcilCoutc eflèrc Attore , e perciò obligafcia 
. . ' * ' * alla 




Jtnrìrfti* 
tiì rer.de 
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£ll a prona del fuo detto* Ma per venire alla 
pace, come fi defidera , dico, che à parer mio 
fi potrà fare nel feguente modo, rimanendo 
ambedue quelli Signori nel loro primiero 
fiato, fenza , che niunod’effi abbia di quello 
dell altro, nè del filo perduto; e perciò potrà 
il Conte Biglia dire . 

> Signor Pietr Antonio Ca ilei be Tozzo . Con 

tutto, che V. S. alle mie parole dettegli , chi 
fete voi? Io fono il Conte Baldeflar Biglia, 
rifpondefle * Io fono Pietr Antonio Ca fteibe- 
fozzo , gentil’vomo , e Ca Maglierie come V.S.à 
quefte dico da fubitaira mono^ rifpofi, non è 
vero; ma ho poi conofciuto quanto nel rif- 
pondergli mi fono ingannato ; eflendo la ve- 
rità incontrario , e confi, ifola di famiglia no- 
bile, ed antica, e che non hà egli in alcun 
tempo mai denigratodallo fplendore di efla; 
fiche lo prego ad accettar queftafeufa, à per- 
donarmi, à tenermi per amico, eflendo io 
dolente di quanto con V.S.è paflato . 

1 HlponderA il Caftel befano. 

Metìt» . ' Sig.Co. Baldeflar Biglia Accetto quanto 
teme fitt da V- S. mièftato detto il perche, ed io mi 
rt U*> dichiaro , che Pinteniion mia non fò di dar- 
gli mentita, fe non in cafo, che V.5. aueffe 
detto quelle parole', con animo deliberato di 
far carico à me, ed alla famiglia mia; e per- 
< ciò non voglio, che la mia mentita gli appor- 
• ta obligazione alcuna; onde lo prego à voleri! 

dimenticare di quanto è paflato fra noi, ed 
' auermi per fuo amico, offerendomi fempre 

pron- 
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pronto.à feriiìrlo . Ed acciò non paia , che_» 
quefta fodisfazione , cquefta rifpofta fi fieno 
polle à cafo , fopra quelle ragionerò . Si pon- 
gono le parole del Caftelbefozzo j accioche fi 
conofcada che è natala querela; fi piglia poi 
occasione di correggere la rifpolladel Coute, 
No n è vero j dall’Ira, perche eflendo ellavn’ 
'affetto deiranimo, natoda fubita accenfio- 
nedi fangue, mefcolato con la colera, che 
dall’offefa, come da folfo fubitamente s’ac- 
cende intorno al cuore con defiderio di ven- 
detta; e perciò l'animo dell’vomooffefoin vn 
lubico s’altera, e fi perturba; ond’ egli all’ora 
viene impedito , ed offufcato da poter con ra- 
gioneuol difcorfo difcorrere, ed operare, co- 
me è filo proprio, e naturai vfficio; e perciò 
l’ira non può effer retta,: nè gouernata dalla 
Ragione ; laqual’è il vero follegno , e faldo 
fondaménto diogni virtù, c pereffer quello 
im peto c furor d’ira tanto fubito , e violente 
offulca la ragione ; e perciò quegli errori,che 
«all Ira canfori vengono, fono in granparte 
elcufabili , e quali degni di compalfione;per- 
chelVomo adirato, par; che fia in vn certo 
modo sforzato, e coftretto ad.errare ; ma paf- 
futa quella prima turbazione di Udita , ed ina - 
petaofa Ira ,dee l’vomoin fe tteffo ritrarfi ,e 
con la mente difcorrere , econofcere quello, 
ch’è ragioneuolc , facendo yna gitilla delibe- 
razione , contro vn’ingiiifia operazione ,chc 
cosi facendo fà il proprio, e debito vfficio 
d’vomo ragioneuole: poiché opera fecondo 
la verà Ragione . Quef- 


Errori 
quali de- 
gni dtfc « 
fa. 

Ira che 
coja è. 
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è il vere 
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della vir 
tìi . 
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' ' Quefta fcufa, e quefta fodisfazione fc ben’è 
rifiutata dal Fauflo nel hb.]. cap. i 9. nondiine- 
tioc accettata da Lane dotto Corradi nel detto 


fuolib. conci»*®?- dal Mw^jovcllib-j. cap . 19*- 
dall' f r rr&a folUfr8. e 6y. dal Co: Landi nel 1. lib. 
deli* Aironi morali fui. zìi. voi. x.dal Guazzo 
nel Dialogo dell’ onore fol. 540. che diquefto 
rende anco vm bella ragione , ed è , che doue 
s’hàcampo ficuro per non aggtauar più fo 
• fteflo d’ oneftare vnfuo fatto, ò detto, dichia- 
rando la mente fua con qualche colorata fcu- 
fa, con la quale s’ apre anco la ftrada alla con- 
traria parte di darfcambieuolc fodisfazione, 
è lecito di farlo, e quefteè vfficio diCauaglie- 
re nobile* giufto, c generofo; oltre che quefta 
forma di fodisfazione dal commune confen- 
cimento de 5 Cauaglieri , è accettata per buo- 
ma, edofieruata . Si mette la rifpofta del Con- 
- te : Non è vero ; accioche fi conofcad’ onde hi 
aulito principio la querelaci chein quefto ca- 
fo è neceflario di Ì 3 XQ.Ma bò poi conoJciuto,&c • 
co qnefte parole viene il Co: à ritrattar le fue. 
Non è vero ; foprale quali è nata la querelajaf- 
. ferman dodi più la famiglia Caftelbefozza ef- 

. do rè &r mobile, ed antica, e perciò riguardeuole_>; 
jìa «*»*t £erìa qualcritrattazione ( per così dire,) reC 
Ut*, tal a mentila del Caftelbefoz2o annullata.* . 

vmilim- Mugliò, 6. Fauflo lib.]. cap. l p.jilberg. 

V°" e **' libi $ , cap.zy. Le parole, che dicono: Si che lo 
miu’%- prego ,&c. Quefta è lVmiliazionepartenecef- 
disfamo' faria nelle fodisfazioni . Conte Laudi nel z. lib. 

ni . dell’ „i^ion mor. fol.zza, e zi], vol t T. Mu%ìq 

'*> »•/ 
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! lib. 4. 7.- fi dice perdonatimi; perche il 

1 Tdu^io nellib. cap. 15 . 18 . e ip. vuole , che^ 
conuencuol fia domandar perdono in tutte le 
maniere là doue è ofFela , e lo fteffo tiene il 
Faufto nel lib. 15 . cap. rp. La Rifpofta del Caf- 
telbelozzo non hàbifogno dilunga dichiara - 
I zione ; poiché dalle cofe dette fi può ageuol- 
1 mente conofcere quello, eh* opera , e quello , 
f che vale; (blamente dico, eh’ è formata di pa~ 
i rere del Mu^ionel lib. $.cap. ip. de IP Prr e 
i neidetto Dialogo fol. $z. 5 $. 68 » e dp. del Conte 
Laudi nel detto lib» fol . 211.124. e zzf.Offeren- 
1 domi pronto fempre à feruirlo ; lonoparole , che 
1 vero è , che ricompenfano quelle del Conte-» 
j d’ ymiliazione , di perdono; ma quefte fono 
i di cortefia, e di generofità d’ animo , la quale 
1 che in quefei cali più la mofera è degno di 
3 maggior lode;eflendo quefta propria azione 
| del Magnanimo, e non del fuperbo , e dcll’al- 
1 riero ; e tanto per orabaftà, rimettendomi 
1 peròad ogn’akro miglior parere,ed à V.S. ba- 
1 ciò le mani. DiMetoneli8* Maggio idi o. 
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c*/Wi m JT Icortì#ndaV S, che eoa mie lettere 
foce finta |%/l i e dica i| mio parere (opra la fegtié • 
X ▼ JL tequìitione. Siritrouavn Cauagkcr 
prigione , il quale non facendo pace eoi juo nimico 
dubita di lunghi funa prigionia , e forfè di perda- 
la vita ; il perche fi pace, ed vfeito di prigione fi 
intender con fue lettere al nimico 7 cbe vertè , c he 
coniai hi fatto pace $ ma non per buona volontà, 
ch&di ciò fare aueffe} ma folamcnte perliberarfi 
dalla prigione , nella quale tanti mefi, ed anni era 
. flato ritenuto con pericolo deliavita, dubitando 
’ anco dclhfteffo nell auenire e che da ora innanzi 
da lui fi guarda , come da capitai nimico ; mi di * 
manda dico V-S. fc qucfto fi pud far fenza ao 
quiftar nomedi maluaggiojdi perfido Caua- 
pedt fi gliere. 

dtttjftr- ^on ^ dubbio alcuno , chela fede fin’a ne * 
uan, m j c ì ofifgruar fi dee ; ilche auto non folamen* 
tedaCriftiani , ma da gliantichi Gentili, ò 
Aldi* Rt Etnici fù detto, ed ottenuto: di che fede ne 
pio, o fanno le fiorie antiche , e nuoue. Marco Ati* 
Guidone |i 0 Regolo j Guidone Conte di Fiandra, o 
molti altri, che per breuiti cralafcioj ilpri- 

r mo coi Caruginefi » ed il fecondo con Filip- 

P° 



Digitized by Google 



Settimo . 61 

po il bello Rè di Francia ; li quali più pretto, 
che mancar della lor parola , e fede data vo- 
luntarj ritornarono prigionieri ; doue i gior- 
ni loro poi finirono: el’Ariofto beniflimoco- 
nofcendo quanto ilmancar di fede vitupero- 
fotta, ditte in perfonad’ Argalia àFeraùla, 
rotta fede rimprouerando . 

Non ti turbare ; e fe turbar ti dei 
Turbati , che di fé mancato fei . 

Quefto iftettò fù conofciuto dal Tafloin.. 
perfona di RaimòdOjChe ditte contro Argatc. 
^jmprouera al fellon la rotta fede . 

E perciò la fede data con ogni (inceriti 
guardar fi dee ; la quale da gli antichi veftita 
di bianco fù dipinta, che vn fol punto , vn fòl 
Neo la può far brutta volendo etti dire, che 
ogni minimo difetto, che in quella fi com- 
mette adombra , ed ofcura tutte le pattate 
virtuole azioni ; e perciò non v’è dubbio alcu- 
no, che la perfìdia non fila vizio grauiflimo; 
percioche il dar la fede ,obliga l’onefto, o 
l’onore infieme ; eflfendo che la verità' nelle 
cofe agibili è il bene , ed il bene è l’onefto , i 
cui è legato l’onore ; e da quefta veriti, e fede 
mantenuta, ed oflferuata nafee il desio fcam- 
bieuole dell’vna, e dell'altra parte di giouar- 
fi ; onde non fi può rompere la fede , e la pa- 
ce, che infieme non fi rompa il legame dell* 
onefto , e dell’onore , c che non venga notato 
per trifto, e difonorato , chi commette così 
gran fallo. Ora come potri vn Cauagliere,la 
cui profeflìone è di viuere, e di operare vu> 

E tuo* 
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orafamente ; rompendo la data fede dirli , e> 
chiamarli vero, e virtuofoCauagliere : anzi 
percagion di quefta federata azione meri- 
teri d’effere fcacciato dalla compagniade gli 
altri Cauaglieri, come quello, che non fi c 
guardato di mancardifedc in cofa ,ch’è in^ 
fuo potere di fare, e di non fare; nè giouail di- 
re, che n’abbia auifato il nimico di quefta fua. 
voluntà y perche quefta dichiarazione non-» 
opera quell’effetto, che forfè fi crede; percio- 
Attiqn * c h e per queft’ atto, che non è di valore, no 
foneffl* S * ^cnde dTerfi partitodall’atto primo del - 
annuii*- paceyche vale , e quelli da quelli , che non 

*i, vagliortoi non poffono eifer’ annullati , olirei 

che gli attibuoni fi deono foftenere, e tanto 
più li fauoreuoli; accioche vagliano, edeflen- 
do l’atto della pace , e della concordia nei 
patto, la dichiarazione poi fatta d'efler nimi- 
co; à quello non nuoce per le ragioni dette ,* e 
purequandoquefta dichiarazione valeffe *hd 
forza fidamente d’ impedire ,che offendendo 
poi il nimico , non s’ acquifta nome di tradi- 
tore, per cagione deli’ auifo datogli ; ma non 
giadirompitordipace, e mancator di fede 
salute nome infamiamo . Ma perche non vi è cofa_» 
ctferuare più naturale che cercar con ogni ftndiola fa- 

*tar*!e* * utc » e C0tl ^ £ruaz i° ne della vita propria , la-,» 

• r ; t ; AÌ qual’èdolciflìma, eda tutti defiderata , per 
‘HelcijOìmacficr piena di fommo diletto , e giocondi 15- 
ma , c la Natura ci hi dato inllinto, ed indi- 
nazioneefficacifltma à conferuarla , dandoci 
quali per feruenti di ella nel noftro nafeimeu- 
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ro , e nella nofira origine le facoltà concupì* 
fcibile^edirafcibile per abbracciar co quella 
le cofe al noftro mantenimento gioueuoli, c 
uecefl'arie; e col mezo di quelle difenderci 
dalle dannofe, c nociuc , e ci può e (Ter tolta ; 
ma la morte nò; ed il fingere, oucro fimularc 
alcuna cofa fecondo la varietà de’ tempi c 
prudenza, come dice Plinio il giouine nel Uh. 
tìttauo , c perciò il TafTo ditte nel Dialogo del- 
la Caualetta fio/. 31. e 52. che la fimulazione è 
fommo artificio, ed è propria dell 5 romo gri- 
de , e di gran gouerno j e lo flefso nel Malpi- 
glio dice àfol. 5 1. efsere virtù delle maggio- 
ri , che debba auere il Cortegiano, ed il Gui- 
ciardino nelle fue Regole politiche dice , che 
febenela fimulazione è odiofa, e porta ficco 
vn non sò che di bruttezza, nondimeno effer*- 
vtile, enecefiaria, accioche fi pottacontra- 
porfi all 5 aftuzie de 5 ninnici ; perciò dico che_> 
ritrouandofi vn Cauaglier nello fiato propo- 
fto per fuggire il nome di maluaggio , di per- 
fido, e di traditore, mio parer' è, che faccia^ 
vna protefta poco prima innanzi, che venga 

alla pace; nella quale narra la cagione della , 

neceffità di quell 5 atto , come che per timore 
di non ettere perpetuamente ritenuto prigio- 
ne con pericolo della lui vita, e dell 5 onore, 
per cagione della maluagità de’ fuoi nimici,c 
che fie mai fi rifioluerà di far pace con eflò lo- 
ro, (nominandoli tutti per nomeproprio ,e-» 
cognome ) lo farà con la bocca ; ma non col 
cuore; anzi che protefia allora per fempre 

E x aucjr- 
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auergli pernimici , e che qualunque arto di 
pace contro quefta protetta da farli in alcun 
tempo mai , adeffo per allora dichiara nulla , 
inualido, e di niun valore, come quello, che_* 
farà fatto per timore £ narrando anco la ca- 
gione del timore, come diefser prigione, oue- 
rodi efser legato con figurtà grande ] e nono 
per buona fua volontà . Doppo fatta la pace 
di nuouo riaffermerà con vn’altra protetta la 
ftefsa prima protetta ; le quali poi tutte due_» 
autentiche con fue lettere le manderà all* au- 
uerfario nimico , dicendogli nella lettera», 
[ nella quale oltre la fua fottofcrizione , non», 
efsendo però egli perfona di grado , e qualità 
eminente; percioche in quefto cafo baftareb- 
befolamente la fua; fari anco quella di tré 
teftimonj perfonc onorate tutte ] che da lui 
per l’auenire fi guarda , come da capitai ni- 
mico. La prima pròtetta opera, come quella , 
che dichiara i* animo del proteftante , che 
nell’atto lèggente à quella contrario non v*è 
interuenuto il lui libero confentimento , per 
cagione di timore, e perciò da lei non fi parte; 

Tuctvt nèqueftipotràefséi^dettorompitor di pace, 
fa qual n è perfido: perche vera pace non fi può chia- 
ta * C °dt mare ^ uc ^ a > dou’è finzione, come dice il Bai* 
làe )ura. ^°> douédo nella pace il cuor’efsertale, quali 
* fono le parole , che con la bocca fi dicono : e 
perciò pace veramente no potrà quefta efser 
detta , nè colui rompitor di pace , ò perfido ; 
non auendo egli dato la fede d efser’ vnito 
nel ben dell 5 altro per cagione della prima 
•t ■' ■Sf 1 „ \ * c\ pro- 
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protetta ;e fe bene quell’ atto di pace dipéde 
dalla volontà di due; il qual’atto, [come tale] 
fila protefta effer nulla, per efsere fiata fatta 
fc uà Caputa della parte; quello nondimeno 
é (blamente vero, ed hà luogo quando quell*- 
atto c libero, e fatto fenz’ alcuna paura, e fpò- 
taneamente ; ma efsendo fatto per timore ,e 
non concorrcndoui la volontà noftra , corno 
nel.cafoprefuppoilo, adorala precedete pro- 
tetta [ febene è in cafo dipendente dalla vo- 
lontà di due ] dichiara che nel feguente con- 
tratto non abbiamo cófentico , e perciòqucll , 
atto non valere, e queftotimoretant’ opera, 
che come dice il Giafone , ed altri famofi Le- 
gifti, che non fìamo obligati dar’ auifo alla 
parte di quella noltra protefta fatta innanzi 
l’ atto; perciochein quegli atti , che dalla vo- 
lontà di due dipendono , la protelladee efler 
fatta fapere alla parte auucrfa , altrimente 
ella non vale, ma quando vi è timore nò; aué- 
do forza , ed operando in quello cafo la prò- 
tetta, che l’atto feguente ad ella contrario fia 
nullo, edi niun valore ; ma fopra tutto àquef- 
tc/c necdfario, che vi/ìavn giufto timore, ed 
vn fondamento tale di eflotiinore , che non_j 
porta efler gettato à terra , e che la cagion del 
timore vi forte tanto nel tempo , chela pace fi 
fece, quanto nel tempo della prima protefta j 
e quella cagione s’ intende , che dura fin tan- 
to che dura la prigionia, ouerol’ edere legato 
di graue figurtà di confignarfi prigione , e 
quello tanto procede, che anco in quegli atti, 

£ 3 che ' . 
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Acciaila volenti di due dipendano , [ come 
s 1 è dettò] vale la protetta fatta fecretamen- 
te rogata da Notaio , òuero fatta alla prefen- 
aadi perfone onorate,non effendoui la parte* 
nè meno die di quella ella abbia notizia ,quà- 
do per guitto timore non s’hi ardire di prò- 
tettate prefente lei ; triadi più è anco opinio- 
ne/ d*t ne dello fletto Già fone f che $’ alcuno per ca- 
tó luogo . gione di giufto timore, non folamente non.» 
ardifcedi contradire ad alcun’ atto , ma nè 
anco hi ardir di proiettare all’altrui preséza , 
temendo che la di lui protetta non vada alP- 
orecchie della parte auuerfa ; batta folaméte 
doppo prouare il timore, il che facendo potrd 
infallibilmente contrauenire all* atto fatto ; e 
con quefta egli tt leua il nome di perfido . * 

La feconda protetta fatta doppo la pace è 
va’ atto , che conferma la prima protetta , di 
nuouo dichiarando la volontà del protettati- 
te efTcrfempre ftata tale, quale fù prima, e di 
nuouo effere : altrimenti fi potrebbe prefup- 
porre, ch’egli non fotte più della ftefsa volon - 
Attodu ti; Oltre che per efser* atto iterato, molt’ope- 
plicato ra,e dtmoftra la preci (à , edefficace mente-» 
iuiforx.* del proteftante;ed è di tanta forza quefta du- 
plicazione de gli atti, che fefofseroftati fat- 
ti fuor di giudicio, e priuatamente vagliono , 
come che fè giuridicamente fofsero ftato fat- 
ti, il che éGommune opinióne de’Legifci 4 
Il mandar le protette al nimico è atto, che 
di far conuiene per far lui fapcre qua! Tempre 
è ftata la volontà del proiettante , t la cagio- 
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ne perche con egli è venuto i queiratto di 
finta pace . 

L’auifarlo poi che per I* auenir da lui li 
guarda, come da capitai nimico offendendo- 
lo appreflo,leua i fé il nome di tradittore, 
ed à gli altri di domandarlo guidamente ta- 
le ; e perciò coli fece gli anni adietro il Sig. 
Federico Sauorgnano Cauaglier della quali- 
tdjChe’l mondo si, col Sig. Muzio Colloreto MSaMér z 
in cafo men duro di quello , che con tutto, 
eh* 1 Signor Marzio [ come il Sauorgnano di- 
ce ]non foffe dato nell’accordo fatto doppo 
^abbaiamento fri loro feguito i Panaggio; 
tuttauia elio Sig. Sauorgnano prima , che di- 
fenderli da alcune imputazioni dategli dacf- 
foSig Marzio, doppo il loro abbattimento, 
volle col mezo d'vna fcrittura inuiatagli li- 
cenziarli caualerefcamente da quella pace, 
che fu tri lor fatta doppo la quid ione à Pa- 
naggio ; Conchiudo adunque , che viv Caua- 
glier facendo quanto ho detto nel cafo prò* 
podo, potrà licuramente farlo, lènza perder 
punto della lui buona fama , ne cadere in vi- 
tuperio , ò infamia alcuna rimettendomi pe- 
rò ai prudente parer di V.S.e le bacio le mani. 

Di Metoneli 29. Ottobre 1610. ' ' 
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‘Cmfo ii TJ ▼ O* confiderato i fatti da V. S. man- 
*f* f*f*t l ' """ " "! datimi del cafofeguito trà J lSi gnor 
i* Animi JL ,JL Fabrizio Caualchino, e T Al fierMat- 
"* r * . ml teoRapaltoji quali varj fono nel raccontarlo, 
m *ti*°r* c tanto chenon folamente èdifficilejina quali 
impoflibile il penfare di poter co fa alcuna di 
buono fopra quelli conchiudere , efiendoche . 
ncceflarijflima cofa è nelle querele d’ onore_> 
accordar prima li fatti d’ effe ; c perciòauédo 
le cofepiù cflfenziali di quefte fcritture confi- 
derate, e particolarméte di quella del Caual- 
chino, tralafciatele fuperflue ,e quelle , choi 
del tutto dairAlfier fono negate da ambedue 
effe hò formato vn nuouo fatto , che ieruiri 
per fodisfazione,il quale con quefta fe ne vie- 
nedV.S. giudicando così poterli venireà pa-. 
ce onorata dal Caualchino con l’Alfiere, ed 
all’ Alfiere non dee parer duro il dir due pa^ 
role dolci di fodisfazionein cafo dou’è fegui- 
to vn’ amaro fatto. Quanto à quello ,che ’l Si- 
gnor Ce fare Louato dice nella fua lettera a 
V.S.fcritta, ed à me mandata, che *1 fatto fu 
graue per elfer feguito nella giurifdizione di 
eflb Caualchino, dico che ’1 fatto per quefta 
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cagione non muta natura, e perciò non diuie- 
ne maggiore, non efsendo quefto luogo priui- 
legiato, nè franco, e fé pur P aggraua, è tanto 
poco, che non è cofa confidcrabile ; Et de mi- 
nimis non curat Trator . Oltre chel’ ingiuria fù 
in efso luogo fatta al padre dell’ Alfiere , cd 2a i iuri * 
in confeguenza afe ancora: perche l’ingiuria *\ 

fatta al padre offende anco il figliuolo ;e per- a ) 
ciò all’ Alfiere, e nello ftefso luogo fù , ed è le- figliuolo . 
cito refpingerla . Al fecondo capo di efsa let- 
tera, che dice;contro perfona,che non l’aucua 
offefo, e che da lui non aueua occafionedi 
guardarli . Quefto quando in fatti verofofse, 
beniflìmo farebbe detto ,• ma efsendo il cafo 
in altro modo , fentcndofil’Alfiere offefo per 
l’offefafattadalCauaIchinoàfuopadre,el- . .. 
offefa fatta al padre c fatra al figliuolo , ed è lo 
tenuto quando egli è inabile all arme per lui prendere 
pigliarla . hb. cap. 1 1 . come nel cafo dèe l» di 
noftro, efsendo il pacare dell’ Alfieroperl’eta f*f* 
inabile à quelle; e perciò il Caualchino aueua 
occafìonedaguardarfi dall’Alfiere ; onde fi c 
andato colorando quefto fatto nella formai 
fcritta . L’ altre cofe nello fcritto del Caual- 
chino contenute , come quelle , che tendono 
all’infamia dell’Alfiere fi fonoIeuate,ele tali 
più aggrauano 1 oifenditore , che l’offefo rilc- 
uano, fiche non è legno di voler far pace ;ma cf enfiti 
vendetta, e le paci tali non fi pofsono fperar cofa, che 
lunghe, perche vnohi fempre da dare all’ al- l'ìnfw* 
tro ; ma nelle vere, e buone paciogn’vnohà 
d’auere il fuo,e non più , ed in quelle le parti 

deono 
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deoriòeflèrevguali; anùgiudicoefsere ono- 
rerai rf&maconteutarfi, ch'altri rimanga più 
che fia poiìibile anoratopcrfar pace,ed ami- 
cizia coti perfotrx on orata \ cnon «vCimc . Ed 
ài VvSì baciale mani * Di Metwifrli J*. De- 
ce tnbrc ròlOi- ì\j vii' • ■ r 1 ■ ■■ ■■ ' 
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enfiti Y T O* auutota lettera di V.S. ed ho efla- 
miti tn,t 1 — 1 minato il cafo con efsa mandatom i , 
Ài fi hi» f e p er rìfpofta dico, che confulerar li 

f°v0ui*- dee , che 1* vfficiale fofeiene due perfone ,vna 
le fi /li e- èia propria , e 1* altra è quella dell’ vflìcio ; e_> 
n» due* quefte fono fri lorodilferétiflime . Petcioche 
ftrfent, colui, Che da) Principe ad alcuno r Afte io è polj 
to, fenza dubbio veruno precederà, e far» 
maggiore dimoiti, ch’itì quel luògo fi troue- 

ranno, e qttefto per cagione dell* vfiido , che 

foftienejina fe come Pietro,ò Cefare confidc- 
v rarfi vorrà, molti fenza fallo re ne faranno* 
Che di maggioranza à lui preòe defan rio. Ora: 
fe bene quefti veftifse la perlbna del ftlagif- 
trato,della faa però non fi fpoglia,anzi à gui- 
fa egli è di quei gerttiluominimafcherati vcf» 
. ... citi 
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titi d’abito reale , ò contadiìftefco , ò di don- 
na;che perciò tali non fono, ma nel loro pro- 
prio ftato rimangono: fiche foftenendo l’offi- 
ciale due perfone, in due modi anco opera, e 
fai azioni fuc: quelle, che algouerno,ed alP- 
amminiftrazione publica conuengono , le fi 
come Vfficiale, e come publica perfona; ma 
quelle , che riguardano folamente i negozj , e 
li bifogni Tuoi , e li proprj intereffi lifà come 
priuata perfona ; e perciò in quelle pari ad 
ogn’ altra perfona priuataefserdee ,e molto 
più nell’ azióni dell’ ingiurie : onde venendo 
con quefco fondamento al propofto cafo , di- 
co eh’ auendo il Giudice Amicino detto al 
Notaio Curione , col quale ragionaua , c he fi 
m. trattigli ausi di lui , e che n erano de i Notai % cke 
togli ettatio il fuo , e cjucllo de i Giudici ; non v* è 
dubbio , che quetta non fia caufa priuata, ed 
interefse particolardi poca fomma di denari, 
e per cfserc ftato dcttoncl modo e perla ca- 
gione nel fatto narrata , viene ‘adauere vn nò 
sòched* Odore e i brutta auarizia, vizio abo- 
mineuoliflìmo in tutti , ma molto più in per- 
fona publica , ed in vn' Vfficiale , il qualelom 
taniflìmo non folamente coni’ opre , ma col 
penfi ojaancora da quefto efser dee, per man- 
tenerli in buona fama, ed in buona riputazio- 
ne, della quale più che d’ infiniti te fori fi dee 
far conto, come prefum ere, e credere dell*- 
Amicino fi dee , per efsere egli di nobilrqua- 
lità ornato, e de' benidi fortuna abondeuole , 
C con tutto che P Amicino non nomina parti- 
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colarmente il Notaio Ctirionc , ma parla ge* 
seralmente, nondimeno la pr^funzione è che 
dica à lui , perche, parla con lui di fatto fuo 
come Notaio , e tante* più per quelle parole; 
Mi mirau iglio di voi , che propriamente fono 
indrizzate alCurione j ma perche iquefteT- 
Àmicino n’ aggiunfe alcune altre in generale 
parlando , dicendo Pi fono de i notai , che tol - 
gonotl fuo , equello de ’ Giudici j perciòil Notaio 
dimandandogli di£se,/<? dite à rne t duoyche no 
è vero : e poteua meptire, fenza la condizione: 
nondimeno egli ve 1 J hi voluto aggiungerò , 
per darcommodità,e campo all’ Amicino di 
pentirli onoratamente fenzaalcù fuo biafmoj 

fòrza Hn tanto che la condizione non è Riem - 
pita. Mu\. lib. 1 »cap, <5. lib. z.j{ifp • 8. zitten- 
dolo hb . 1 . cap. 6. in fine , il che dipende dalla-» 
volontà dell’ ingiuriale, e replicando TAnai- 
cino; non dico più à voi , che àgli altri % m a dito à 
quelli , che fona ; quefta non è legitima feufa , 
nè fono parole di pentimento , anzi di nuouo 
aggrauano il Notaio, quali voglia dire , sì che 
dico à te, fe fei di quegli , e ritornando il No- 
taio à replicar le dette parole condizionali ,, 
viene parendogli ftrano che ’1 Giudice Ami- 
cino intal modol’accufafse, e perfeuerafse^ 
nell’ accufa, vien dico di nuouo à dargli ftra- 
da di emendarli onoratamente, ò co’l tacere, 
ò con l’ e feufa rii; come dice il Mu^io nel lib.i. 
cap . p. onde li conofce quanto pazienteméte,, 
c co quanto riguardo abbia proceduto il, No^ 

" taio. 
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C2.Ì0, e dichiarandoli poi il Giudicecó ciuelle 
- parole, sì che dico à te che fei vngiotto ,viene^ 
a dimcftrure che fempr’ ebbe intenzione di 
dir quelle parole contro efso Notaio: il qual 
di piu ingiuria di nuoua ingiuria ; e perche le 
parole del Notaio, che dicono fe dite à me , di» 
co che non è -pero -, efsendofi la condizione adé- 
pita per la dichiarazione fatta dal Giudice? 
perciò refta efso Giudice mentito (opra quel- 
le prime fue parole, cioè che H Notaio non fi co - 
tentaua delfuo ; ma che -polena anco di quello del 
Giudice, efsendo , che quefta negatiua è men- 
tita, rifpondendolì ad ingiuria • Mut^io lib. r. 

hb. z. HjJp' 4. e perche nel dichiararli, 
c ha latto il Giudice , che diceua ad efso No- 
taioCurione, hi aggiunto nuoua ingiuria; 
perciò meritamente il Notaio hi mentito li- ' * ? 
beramente il Giudice Amicinoj la qual men- ' ' 
tita ripulsa non (blamente la prima ingiuria, 
maanco la feconda di giotco. L’auer poi 1’- Sthìnfft 
Amicino per rifpofta della mentita dato vn_» 1» 
fchiado al Notaio , e quiltioneprefso V omini intuita» 
famoiì in quefta profelsionc, le vntalefilia 
francato della mentita, ù nò . il co : Laudi nel 
lib. z. dell 1 morali fol. itfp. -poi. strat- 
ta quefto calo , e (opra elso dottamente , 
e criftianamentc al lungo dilcorfe , ed al- 
la fine conchiude , che colmi per auer da- 
to vna guanciata al mcntitor non lì fia ri- 
leuato della mentita per molte belle, e buo- 
ne ragioni, che per breuiti tralafcio*, e con 
wl tiene ferrea fol, iz<5,f jòj, dicendo chel 
* • così 
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così fare è vn aggiungere errore ad errore, il 
Muzio è contrario ì quefti ; ma non rendeal- 
cuna ragione V Albergato nel lib cap . 1 3 . tie- 
ne col Muzio/ecorennuflemcnte a’noftri gior- 
ni da tutti li Cauaglieri queft’ vfo, ò per dir 
meglio abufo, è fiato accettato, e fe 11’è facto 
confuetudine generale, la quale, perche è 
vlanza mala, che feco porta molti incomie- 
nienti non douerebb’ efler feguita ; nondime- 
Mond». no ji mondo è oggi cofi corroto , che fegue 
piolte cofe , che donerebbero efler fuggite , c 
fogge , e fchiffa quelle , che abbracciar done- 
rebbe , ed eflendp ftafo accettato per buono, 
cmefloin pratica quefc’vfo, che lo fchiaffb 
leua la mentita ; ne per altro credo ciò eflTere 
ftatp introdotto, fe non per vn’altra vana, e 
Matita diabolica opinione, che la mentita non hai ri- 
t/M ri- me dioalcuno di fodisfazione di parole; il che 
mt t0m èfalfiflìmo come dicono il Muiyo nel hb 

cap. ip. l’Vrrea fol.óp.e nòe 1x7. Conrado 
conci. loy.Cont. Landi nel lib.i . dell’ anioni mora- 
ti fol.xty. "voi. i.e feguendofi a’noftri giorni 
queft’vfo , e confuetudine fra Cauaglieri che 
lo fchiaffoleua la métita; ed efsedo per legge 
ne’cafi d’onore tenuto l’òpinione, e confuetu- 
dine de Cauaglieri. Mu-^io kb.%. tìjfp.j . perciò 
refta il giudice Amicino difcaricato del cari- 
co della mentita per la guanciata data al 
mentitore; nè al mentitore fi dee imputar co» 
fa alcuna di mancamento al debito fuo ; poi- 
ché fece atto di metter mano al pugnale pcn* 
laudo auerlo, cnon trottatolo fi diede mano 

alla 
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alla fpacia , f-acend’ognipoflìbile perrilcntir- 
/ì dcll’offefa riccuuta ; ma non potè , per la 
gente , che lì frapolè, e chi fa quello, che può 
in più non èobligato. Onde per fcioglimento 
di queftocafo dico, che’l notaio hi proceduto 
bene ; e con ogni modeftia ; percioche prima, 
ha egli dato campo due volte airAmicino 
di correggerli , e di emendarli delle fuc paro- 
le fenza punto pregiudicarli , c fenza alcun 
fuo difonore (come ho detto) auendo egli Pipite 
rifpofto condizionalmente, come s’auefl'o- 
detto,- guardate bene s’d me dite quello, ch J a- ìlitindi 
uete detto , che affermandolo per vero inten- arreggtr 
do mentimi, la qual mentita non obliga [ co- il fn**r» 
me ho già detto ] e l’vomo dee pur alcuna voi- wr# - 
ta poterli pentire d’auer detto,ò fatto alcuna 
cofa, ocon fdegno,ó con poco auedere ; e 
doppo auendo il giudice Amicino detto. Sì, 
che dico àte , che fez vngiotto ; perciò non po- 
teua reftare il notaio di non dargli mentita 
libera , fi per la dichiarazione daluifatta,co- 
me anco per cagione della nuoua ingiuria di 
giotto dettagli ; e quefto per couferuazionc chino n 
del fuo onordoueua fare il Notaio.-percioche eura il I M0 
crudele è colui chi del fuo onore non hà cura; 0 ” 9 , r \ c,t * 
ed efsendofi fra to fatto tutto quefto dall’- 
Amicino come cola , che non appartiene al 
fuo vffìcio, e cosi eftragiudicialm^nte [ per 
cosi dire ] perciò il Nota io hi potuto oppor- 
fegli come conchiude il Decio . La ragion di L - vtvim 
cioè; perche in queftocafo il giudice none 
giudice, ma perfona priuau,; il qual Pecio iur \ 7 ' 

^ aippia 
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àmpia quella regola , che admeflb , che’l giu- 
dice , come giudice procedefle , Te in quefto 
far palTalfe i termini , dice dico , che di pro- 
pria autorità à lui fi può opporre , edeflendo 
quefto vero ,àuerà anco luogo in cafodoue fi 
Concia al tratra d’onore , bilanciando egli al pari con 
puri del l av * ta ? c delle cofe paragonate euui l’ift efla 
U vim. difpofizione , c commandamento della legge; 
e tanto più lecito farà di far quefto [ come di- 
ce l’iftefloDecio] quando l’aggrauio, che fà 
il giudice è notoriamente ( per cofi dire)in- 
giufto ; ma che quella fia manifefta ingiufti- 
zia , non v^è dubbio alcuno; perche ella è con- 
tra là prefunzione della legge ciuile , e natu- 
ra, «■ ra ^ e jdaqual prefumme, cheogn’vno fia vomo 
gn’vm fi da bene, fin tanto che non fi fia prouatojch’e- 
pefum*. gli abbia mancamento alcun commeflò, adu- 
que l’aggrauio fatto al notaio è matiifefta in- 
Lteito gi u fti z ‘ a > e perciò hàegli potuto anco come 
à giudice rifpondere, ed opporli . Di più è 
lecito ad ogn’vno far quello il cui contrario è 
vietato ;l 5 offefa è vietata , che è contraria al- 
la difcfa; adunque la difcfa è lecita, e per- 
Refpìngt mclfa . Il refpinger l’ ingiuria è parimente 
lecito perla ragion naturale, e delle genti, 
ria è leci • c non folamente è lecito refpingerla;ma anco 
?° : è lecito amazzare qualfiuoglia alfalitore per 

fua difcfa, come dice Piftelfo Decio nel dee- 
* to luogo ; ilche però fi dee intendere fola- 
mente nel fòro, che auanti à giudici fi trat- 
v , , ta; ma non nel foro della cofcienza , perche 

votale mortalmente pecca, e dal confelTorc 

gli 
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glideeeflcrdata la penitenza falutare. Dal- 
Jecofe finora dette fi può con chiudere [co- 
me già s’èconchiufo ]che , i notaio ha proce- 
dutobene, si nel rifpondere , com’anco da- 
poi che fùoffefo ; percioche fece quello , che 
potè per rifentirfi dell’offefa; nè in altro più 
s 5 è tenuto di fare , e per venire alla pace, che 
fi tratta , dee prima l’ingiuriante correggere 
le file parole ingiuriofe, per cagione delle 
quali è nata la querela ; e poi chieder perdo- 
no deiroffefe,ilquale perdono neceflariamen- 
tein quello calo vili richiede. "Mut^io lib.$» 
cap.ij.iS.e ip.Fauflo hb .5 cap.io.edapoi il 
mentitor correggerà parimente la Tua men- 
tita. Con. Landò nel i.hb . deliaco, mora, voi* 
1/0/. 2x7. che così facendo onoratamente in- 
fieme pacificar fi potranno, e quefto è il mio 
parere ed à V.S. bacio le mani . Di Metoneli 
* 5 « Maggio idn. 

A L S I Q. , 

v” ■ ’ I •- 
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V< . : J t ; . • j 

I L fatto da V. S. mandatomi del cafo fe* Ca r 0 dì 
guitorra’l Si? Agofto-Foppa ,eli Signori occupali» 
Francefco,eGiouan Giacomo fratelli Se ne di lue- 
fti l’hòconfiderato ; ilquale in tré parti fi di* &° P tf 
efi com’egli è diuifo in tre parti, cosi '*“.**■ 
r -, ‘F Copra 
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Copra di effe tutte , veggo che li Sefti preten- 
dono offefa ;ed i me pare di poter dire che 
nella prima parte li Sedinoti reftano in alcu- 
na colaaggrauati : perche fé bene erano Coli- 
ti andare alla caccia de’ Qnagliotti in quel 
luogo , nondimeno il luogo non è d’efli loro, 
nè meno l’anno ad affitto per tal’effetto; ed 
eflendo la caccia libera di poter andar doue 
più ad ogn’vn piace fuor de i luoghi vietati 
dal Principe, echi prima vdin alcun luogo 
à caccia , quello per la ragione naturale , c 
commune è del primo occupante , fiche e (le ri- 
domandato prima gli vomini, ò famigliari 
del Foppa non sò vedere per la raggion detta 
in checofa li Sefti reftano oflfefi; ma è ben ve- 
ro , chef per efiere in quel tempo amicizia^ 
fri Sefti>e Foppa ] fe fi prouafie , che’l Foppa 
fa peflc quello cflfir luogo fuohto de’Seftì per 
caccia, e fi prouafie anco, che egli haueffe 
dato ordine a’fuoi famigliari [ non oftantc 
quella feienza] che andaflero à far la caccia 
in quel luogo , non hò dico dubbio alcuno , 
che in tal cafo egli icari , e bei legammi dell'- 
amicizia con difpreggio de’Sefti violato aue- 
rebbe -, ma quello dal fatto mandatomi non 
pofibritrare. Vengo alla feconda parte, la 
quale ed elfa cola alcuna contra il Foppa aon 
conchiude ; ma fidamente contra fuoi Cerni- 
tori ; i quali à me pare, che vna volta ab- 
biano voluco far del fiero ; ma poi al primo 
filonodi parole habbiano ceduto : ficomc fe- 
ce celai , chccon vno fponcone in mano con- 
tra 
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tra Selli dille , Vi voglio ben tendere ; ma velico 
parole tutte al Tuo pender contrarie , e vedu- 
to animo conforme alle parole cede . Nè di 
cacciar in quel luogo hi più ragione il Foppa 
di quello, che anno li Selli [come hò detto 1 
c perciò né egli fopra quello punto da*Selli 
puòcofa alcuna pretendere, e tanto meno 
auendoli Selli rifpofto prima aTeruitori del 
Foppa con tanto riguardo della peloua fua , 
J/elfer poi ritornato li feruitori del Foppa 
due , ò tré ore doppo fucceflo il primo fatto, 
con accre ferimento di foldati, e d’arnie à ri- 
trouar li Selli , e ritrattatogli incominciarono 
à gridare ama^a rendeteui , e lìmil* altre pa- 
role, fparando archibugiatecontra Selli; non 
hò dubbio alcuno, che quella non da ingiuria, 
condifpregio fatto a Selli j la qual però non 
caricali Sefti,e ciò per due ragioni, yna per 
cagione della Coperchiarla auenuta nel farla, 
dalla quale non nafee querela. Faufìo lib.%. 
cap. z.clib. f.cap. i j>. e zo. l’altra perche con 
fatti coraggiofamente combattendo rifpofe- 
ro loro parimente con archibugiate; nè fug* 
girono; ma cedettero, e quella none fuga; 
ma onorata ritirata ; percioche il cedere alla 
fùria de’nimici è lodeuele , e non è cofa da-# 
prudente; ma da pazzo perderli di fua voglia, 
efenza bifogno . Ora fe li potè He prouare, 
chc’l Foppa auelfe coftoro mandato per far 
quello oltraggio ; querela con lui lì potrebbe 
pigliare ; e le bene la prefunzione è per li Sef- 
ti;cioè,che’l Foppa abbia quelli mandato; 

F x poiché 


» 

*. ■. 


Tuga no 
i il cede- 
re alla.’ 
furia de • 
nemici. 



84 Coniglio 

poiché fono fuoi Cernitori ; nondimeno in^ca* 
fo d’onore quella prefunzioneèpoca, nè in 
piedida fe può dare, Teda altro nonèfofte^ 
nuta ; cola , che nel fatto non sò veder come 
fi porta fondare , e foftentare j ma folamente 
è fufficiente per dimandare al Foppa fe egli 
hi mandatoli fuoi feruicori à far quell’ol- 
traggio ; e cafo eh’ eglil’affermafle; all’ora 
querela con lui fi potrebbe pigliare. ■ ' 

La terza, t vltima parte di quello fatto pa* 
rimente non pone alcuna cofa in eflere con* 
tra ’l Foppa per cagione di quelle parole, che 
dicono . quato ci fu detto . adunque li Selli 
non videro il Foppa , nè meno fentirono , che 
egli dicerte alcune parole , nè affermano cofa. 
certa contralui ; e la querela dee elfer fpeci fi - 
Quitti» cata, e chiara . Ttiw^io nellib. r. eap. 7. elib.$* 
da tfftr perciò le li Seftipotefleroprouarcon- 

l ’pecific 4- ^udentemente , che’l Foppa, fubito dopò il 
fatto dell*archibugiate,andafle iValafcacon 
altra gente, echediceflfe quelle parole , che 
nel fattoli narrano,- ficuramente querela con 
lui pigliar fi potrebbe ; perche da quello ne 
nafeerebbe vn forte argomento, che erto folle 
flato anco l’autor di tutto il feguito ; foura di- 
che fi potrebbe poi fondar la fodisfazione;ma 
à me non apparendone altro , non porto dire, 
che querela fia conluije perciò nè anco fondar 
fodisfazione, ( è maggiormente non eflendoli 
il fatto accordato) fenon mi fi dari maggior 
notizia per qualche altra cofa feguita , ò in- 
nanzi ,ò doppo tutte lecofe narrate; perla 
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quale aflicurar fi pofla ,che’l Poppa foflè con- 
fapeuole ,c mandante di tutto qucflo fatto. - 
E perche hòdetto ,che nel fatto dcirarchi bu- 
giate li Sedi reftano ingiuriati eoo difprcgio, 
ma non caricati . 11 pigliar querela conque- 
fti non è punto onoreuole , nè lo lodo peref- 
fcr gen te bafsa ,• il lafciargli impuniti, fecon- 
do la confuetudine,che oggi regna è biafme- 
uole , nè come Cri ftiano, nè morale cflbrto i 
farne vendetta ; E’ però conueniente cho 
diano dell’ingiuria fodi sfazione , ilche fi fard 
con molta lode de’Selti , con perdonar loro 
per amordi Dio , e in grazia di Cauagliere, 
che’n dono li dimada Quello per ora cil mio 
parere , col quale nonsòcome auerò à V.S-fb- 
disfatto ; nondimeno fecondo il fatto man- 
datomi non pollo dire altro , edi V.S. bacio 
le mani. DiMetone li 11 . Giugno iòti. 

AL S I G. 


PRESIDENTE 

-V DEL SENATO DI MILANO. : 

Confluito V ndecimo # > 

C onforme all'ordine di V.S. Illuftrifs. NeiPif. 
mi fono aboccato col Sig. Carlo Piro- u S°**f 9 
nano fopra il negozio della pace fri li 
Signori Selli, cSig.Agofto Foppa, e doppo 
lunghi ragionamenti, la caute è Hata ridotta 
d} ' F j * * ique- 
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a quello punto ; di vedere qual lìa Hata mag- 
giore ingiuria [ non potendoli il fatto frale 
parti interamente accordare ] Ò quella de* 
Selli nelFoccupare il luogo della caccia al 
Poppa , con tutto che li Selli folfero foliti far 
prima il lor giuoco della caccia de’Quagliot- 
trvicinoi quello doue li pofe il Foppa; ouero 
quella del Foppa in ricuperare il detto luogo 
con gente armata fparando archibugiate a* 
Selli , (cacciandogli dal luogo , e amazzando 
alcuni lor Quagliotti , gettando le gabbie di 
eflii terra. E quello non è ad altro fine, fc 
nonché pretendendo egli che maggior ec- 
cedo fia quello de’ Selli, che perciò ad elfi 
tocca dar fodisfazione al Foppa, appiglian- 
doli à quella opinione dell’ albergato nel Lib. 
g.cap'Zp. feguita dal YOleuano nel hb. i. cafb 
terzo, che Fingi uria maggiore leua la mino- 
re . Tuttauia quella opinione à me non è mai 
piaciuta per non edere conforme al Fon e Ho, 
nè al giulto, nè allaragione iftefla;percioche, 
che colpa fi può attribuire alFoffefo in quel 
primo mouimento d’ira mentre fi fente in- 
giuriato,ed offefo, fe dell’offefa firifente va- 
lorofamente , riofendendo anco grauamente 
Fingiuriante , ed oltre a’ termini . 

C hi èycbe’l fegno àgi afta ira preferititi ? 

. Chi contai colpi t òla douutaoffefa y 
Mentre arde la ten^on mi fura , e pefaì 
Dice Torquato Taflò ;quafidica niuno;cf- 
fendo chemalageuoleè ra direnare il dolore, e 
la gialla ira , e (Scerone fu di parere efier colà 
-ih-.;' ~ . T” r aa 
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,, da vom* onorato l’ adirarli grandemente!» 

15 quandoàtortofièoffefo. Oltre chel'ifteflo 
Ij 1 albergati nel detto lib. j.cap.jó. eTOleuano 
.• parimente nel cafo Quarto dell’iftelfo libro 
j dicono eh’ ella è opinione volgare, onde 
t quali ad vn certomodo vengonla à ritrattare; 
u ma dato, e non conceduto che quefta opi- 
, mone folle vera , al Poppa toccherà pur anco 
di parlar prima,e dar fodisfazione a’Sefti;per- 
j, che fon di parere che quefta del Foppa fia 
non fola mente ingiuria vera , ma anco di gra 
f, lunga maggior di quellade' Selli. Il Sig. Mar- 
, chefe Sfondrato, col quale inficme col Sig. 
j Carlo Pirouano mi fono per queftovnito in 
v ragionamento, vuole che quella (dei Foppa 
j non folamente fia ingiuria maggiore ; ma ne 
anco ingiuria ; ilchc peróda me non fi conce- 
h de, nè credo, che ammetter fi pofla , per le 
x ragioni, che fono per addurre; perche fc 
, bene l’elfere andatoli Seftià tendere àQua- 
! gliotti nel miglio, doue il Foppa aueua fatto 
■ piantar la fera innanzi alcune pertiche per 
tendere la mattina feguente alle Quaglie , è 
fatto tale, che'l Foppa fe lopuò recare ad in- 
giuria, confidcrato però per fe,e fimplice- Irrerej 
mente: nondimeno fe tutte le parti, e circoli- feufai * 
ilaze di effo diligentemente e {laminar fi vor- malizia. 
ranno, ingiuria in e fio non vi può cadere, ò jntmz.it> • 
almeno non confiderabile; perche queftofù ”* dtll* 
fatto per errore : ilquale communemente^ 
feufa da malizia, e doue non è malizia, iui non 
può efler’ingiuria; perche non vi concorre 1 - r J s t * ' 
i F 4 intcn- 
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intenzione di farla, la quale nell* ingiurie lì 
dee attendere, come dice D. Girolamo d’ ferrea 
nel Dialogo del Itero onor militar, fot. 70. e i 6 z. 
ma che ciò per crror fofle appare , ch’elfendo 
andato li Selli in quel luogo di notte per ca- 
gione del buio di ella non vidderoie pertiche 
del Foppa, nè meno le poterò vedere, nè i fer- 
uitori del Foppa diflero loro la mattina che 
ve 1 * aueflero piantate; ma Colo che vi voleua~ ' 
no tendere di ordine del lóro patrone , cofa, 
chea'Sefti panie ingiufta, volendogli difeao. 
ciarda quel luogo, di cui li teneuano d’efle- 
re i primi occupanti ; nè anco verifimil- 
mente poteuano penfare che in quel luogo 
fòdero Hate meflo pertiche del Foppa ; per* 
che circa il mezo giorno innanzi erano in al- 
tro luogo ; fiche P errore è degno di fculk , ed 
in confeguenzanon offefa, non eflendo co n- 
corfo l’animo delPoffenditore nel far l’offefa . 
jitberg. lib.z. cap. 1 1. Faufto ib. 2 . cap. 23. e 
quella dall* ^ilberg. pure nel hb. 3. cap. 13. è 
dimandata femplice offefa, ed auendo doppo 
ilFoppa Cubito màdato molti vomini armati 
d 4 archibugi rifeneirfi di efifa; per rifentimé-- 
to della quale Iblamenteòaftaua ricuperare-» 
il fuo,che così per Aritmetica proporzione, e 
per correttiua giuftizia pari farebbero fiati; 
ma perche in far quello hi eccedo , auendolo 
fatto con maggior numero di gente , e cojl* 
foldati ; e doppo P auere fcacciato li Selli dai } 
luogo, da gli vomini del Foppa furono ani- 1 
M mazzati alcuni Quagliotti loro, gettando i. 

terra 
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terra le gabbie, con molto difpregio, fono 
qualità, e circostanze, ch’aggrauano il fatto, 
e perciò quètt 5 offerta fatta dal Foppa a’ Serti 
viene ad efler maggior di quella decerti, pre- ' 
tefadal Poppa, laqualcomctale leua quella 
de’ Serti come minore ; perche P offerta mag- 
giore leua la minore fecondo gli Autori no- 
tati di fopra. Si dice anco che P offerta fatta_* 
dal Poppa è maggiore per cagione del luogo, 
e per efler manifeftadi parere di Volpiano, 
perche quella de’ Serti fu rtecreta, e di notte, e 
quertca del Foppa di giorno in gran dirtcorri- 
mento di popolo, ed in vna terra con fargli 
anco ferrare in vna carta . A’quertto s’aggiùge 
anco la qualità de gli vomini, eh’ erano rtol- 
dati, i quali fono periti, ed ammaerttratinel 
maneggiarParme , e molto più gli archibugi * 
[arme loro proprie] e fù alPimprouirto ris- 
petto a* Setti ; le quali due qualità, e circos- 
tanze rendono l’offerta maggior e^IbcrgJib.f."- 
cap. z6. eflendó adunque per tutte queìte ra-' 
gioni maggiòt P ingiuria del Foppa fatta a - 
Settiche quella de’ Setti fatta al Foppa , e leìi* 
uandoPingurtia maggiorala miiiore , cari- 
cando ancoPoffefo di elsa , come al V Mbag, 
iielliè - 3 . cap. tp. piace, e per fecondar anco 
il peiifier di quefti Signori in qUefto per ora, 
poiché la commune opinione de gli Scrittoi 
cP onor Cauallerertco è contro- Per venir dui- c*gion» 
que alla pace, giufto , eragioneuoleé ricorre 
lcparci ad egualità.la quaP è quella, ch’è ve JV * £ 
racagione che le paci durano; percheniuno 
JTA " - - " hi 
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hi da dargli’ altrove ciò fi farà, fe ’1 Fopp3-* * 
renderà a’Sefti quello, hi di più doloro per 
correttiuagiuflizia , ò con la narrazione vera 
del fatto d’ambedue le parti firmato, e che . 
poi V. S Illuflrifs. dica a’Sefìicbe vuole che 
ilei donino ogni pretenfione, che tengono 
contro ’l Foppa ; ouero che’l Foppa al qual 
tocca parlar prima , come dice FAI berg. , nel 
notato luogo jficomc quello, chefatto ha_* 
maggiore ingiuria ; dia la douuta fodisfazio- 
nej ma à parer mio il primo modo è più ono- 
rato per lo Foppa , e quello dico , prelupofto, 
che da V. Illuftrifs. fia decifo , e terminato . 
cfler maggioft’ingiuria fatta dal Foppa a'Se - 
Ìli, che qpeHa dc’Sellifatta al Foppa . Son.* 
pprp di Foppa no» può preten- 
der^ ^ato ingiuriato,,; nè offefo 

per: la qa^rata cagione ; e pretendendolo , 
(poiché in qneftocafonon vi è ingiuria appa- 
rente }obligo fuo era [prima; che venire d 
quanto hà fatto] dimandare anelli fe erano 
andati in quel luogo à caccia, per portargli 
djfgufto , e poi fecondo la riipofta.data fer- 
iffoluzione .anzi dico che Tingiuria fotta dal 
>ppa a'Sefti, è propria ingiuria, eflendoui , 
^ G . farla interuenuta l’intenzionc di eflòFop- 

nel ‘ . E - cofa , che non fi puòdire in quella de’Se- 
E*; v . oerciò quella non fard ingiuria; mi fi 
J; 1 ' C 1 , fta. Il tutto perori metto al pruder 
■rr "’udicio di V.S.Illuflriffima,atia qua.* 

le vmdmt * c facipte B aai 
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i , * ' i * 

D llfidV.S.che era bene farfottofcrb c *f t dì 
nere il fatto dato dal Sig Cornazza- bmfl , on *\ 
no; poiché da quello vedeuo ch’egli 
non faceua alcun fondamento fopra il fegui- 
to contro’l Tuo carrozzerò , e da quello oggi 
mandatomi parmi che vi penfa. Refto non- 
dimeno nel mio primo parere dettogli i boc- 
ca ; ne so veder come il Sig Bozzolo polla con 
onore ritrarlì dalla fua narrazione del fatto 
giadaV.S. a me mollrata, e forfè ad altri, c 
facilmente anco dalla contraria parte letta; c 
tanto più nel ritrarlì in parte foltanzialiflima 
come in quelle parole ; Cke'l tutto era flato ben 
fatto i e chefe nón auejje imparato àprocederegli 
auerebbe fatto dare: delle quali parole, (iru 
quello fatto) non folamente non le ne fd me- 
moria; ma nè anco le ne dd vn minimo cen- 
no. Sideonoora nel fatto mandatomi con- 
fìderare quelle pàrole , che dicono . Il giorno 
feguente alcuni fer nitori del Sig * Cornaigane ntojji 
da-colera pir lo fudetto fatto vfarono mal termi* 
ne al C aro^ero del Sig. Bovolo; le qual i paro- 
le per eflèr generali abbracciano anco il tirar 
che fece il carozzero del Bozzolo col ballone 
feuriadad quello del Cornazzano, ed 

anco 
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anco queIlo,che fece il Bozzolo eontro il car- 
rozzerò del Cornazzano ; fi che per cagione 
diquefti due fattili feruitori del Cornazzano 
fi difpofero di dar delle ba donate al carroz- 
zerò del Bozzolo, mentre lo conduceua per 
Pauia à diporto , riguardando efli tanto al 
fatto del Bozzolo , e confeguentemente con 
intenzione di offender lui ancora , quanto 
ancodquelladel carrozzerò di effo Bozzolo, 
Stando adunque que do ,c neceffario cheli 
feruitori del Carnazzao[fri quali forfè vi po- 
teua effere il carrozzerò di effo Cornazzano} 
chiamanoperdono di queda loro mala azió- 
ne al Bozzolo ; perche l’ingiuria fatta al fertii- 
torprefente il patrone, è fatta ad elfo patrone 
per lo difpregÌQ,che di lui vie fatto l'area foL 
id7*per l’argomento dal menoal più. Cor, 
conci . 1 7. hb. z. cap . non riguardando 

l’ingiuria in quedocafo laperfona del feruì- 
tore -, ma quella del patrone,edin lui ferman- 
doli , e radicandoli; e perciò è conueniente 
darne di effa fodisfazione ; nè il Bozzolo èo« 
bligatononfolamenteper termine caualere- 
feo ^ma nè anco come Criftiano dar diquan- 
tofecc fodisfazione al carrozzerò del Cornaz- 
zano , perla difuguaglianza incomparabile, 
checfrdlor due • Vero è, che come Cridia- 
no, quando l’aueffe ingiuriato d’ingiuria d’in- 
famia, in quedocafo, perche li leua la fama 
ai proflìmo,èobligato redimirla, e tanto più 
nell’ingiuria di becco, la quale viene anco 
iacea alla moglie, e li lena ad ambedue Iocq 
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la buoni fama , douerebbe il Bozzolo in quef- 
tocaforeintegrarlo con parole accommoda- 
te , come farebbe , che da Albica ira molto 
diflelui alcune parole ingiuriofe , nondime- 
no che lo tiene per vomotale, che dalla tua 
donna non hi mai riceuuto vergogna ,ouero 
pervomoda bene, e quello dico prefupolto, 
che coAuifia tale, che quando folle altrimen- 
ti , e notorio, vn Cauaglicr non dee mai dif- 
dir A contro vna veritd publica. Il Con. Lindi Q“ ari/f9 
nel z> libìfòLzzfì- voi i andando però ilCar no ./' dt r * 
rozzero a cala del Bozzolo , oucro chi Bozzo- ^ {g f^ 
lo lo dicelte alla prcltenza d’alcuni , c had et-* d<tt «. 
to le tali parole dettale , diche molto gli ne 
r in ere fee ,c che !o tiene pcrvomodabcne;ed 
in quello modo fi refiituilfe la faina ad ambe- 
due ; nè il Bozzolo dica chi vuolej in più è 
tenuto verfo il carrozzerò del Cornazzano. 

Di quanto fin’ ora hò detro due cote con- 
chiudo, vna che li feruitori del Cornazano 
debbano domandar perdono al Bozzolo per 

10 difpregio, che di Juianno fatto in offender* 

11 Aio Carrozzerò efi'o prefente, ed in tempo, 

- che lo feruiua . L’altra che ’l Bozzolo non è 

obligato [ fe non nel modo detco ] verfo il 
Carrozzerò del Cornazano , e tanto più inof- 
trando il Cornazano non fare iliina di quello, 
eh’ è fiato fatto al Aio Carrozzerò; e quando 
anco ne faceAe poco importerebbe: perche il 
ingiuria fatta al Bozzolo nella perfona del 
fuo Carrozzerr per cfler’ egli prefente , è pro- 
priamente ingiuria latta al patrone;ma quel- 
la 
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là fatta dal Bozzolo al CarrozzerodelComaz* 
zano, non eflendoui egli nè meno in fuo dif- 
pregio,* non è aderto oflfefa, nèingiuria ; onde 
il Bozzolo non farà tenuto in alcuna cofa ver- 
fo il Cornazzano, e molto meno verfo il Car- 
rozzerò ; ma li feruitori del Cornazzano fono 
ben tenuti verfo il Bozzolo, come hòdetto; e 
perciò cefsa anco , che ’l Bozzolo fia obligato 
dar fodisfazione al Carrozzerò del Cornazza- 
no, tanto s’egli era có quegli altri i far quell’- 
atto malo al fuo Carrozzerò, quanto anco che 
non vifofse j ma fe per cafo 1* auefsc ingiuria- 
to d’ ingiuria d’infamia, fi darà nel modo già 
detto . Mi refta di dire anco, che febene la_. 
narrazione del fatto conuien nell’ ingiurie di 
fatti , in quefto cafo nondimeno non la giudi- 
co necefsaria per molte ragioni, che lungo 
farebbe dirle j ma poiché è data frà le parti 
concertata tranfeat j ma dico bene , che la fo- 
disfazionc fcrittami no è badante per lo Boz- 
zolo , auendo egli la prefunzione per fe , cioè 
che quello, eh’ è dato fatto da’ feruitori del 
Cornazzano, fia dato di fuo ordine fattorper- 
cioche tutto quello , che viene fatto da’ ferui- 
tori, fi predirne efser fatto di comandamento 
de’ loro patroni; oltre che quefta prefunzio- 
ne viene confermata da altri argomenti ; ma 
cafo che quefto non fia dato fatto d’ordine-, 
del Cornazzano , che nuoce ad efso il teftifì- 
carlo? anzi dico eh’ egli è obligato come Ca- 
uaglier farne certoil Bozzolo ; il che non può 
far conia fempUce, e fola negatiua,come di- 
, ; cono 
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cono il Trincio nel hb. 3. cap. iff. e 19. l'rrreka Negati: 
fot. yo.^Alb. lib. 3. cap. 25. rendendoci quef- ua few- 
ta. ragione , che fe alcuno nega d’auer detto, P lice f** 
ò fatto cofa, che detto, ò fatto ha , fi ben ver t*?*? 1 * 
gogna afe; ma non rileua altri dcll’oflefa fat 
tagli; il perche non dee badar folamcntc il ^ 
negare; ma vili dee aggiunger 5 alcuna cofa_,, 
che fodisfa alPoffefo, fe non hi detto, ò fatto 
cofa alcuna , può dire ogni cofa ; e perciò ho 
notato in vn foglio feparato le parole da dirli 
dal Comazzano al Bozzolo per fodisfazione , Parale^ 
le quali donerebbero anco efierdette per pa- di fod 'f‘ 
rer de gli Scrittori di queda profeflìone da_, 
e fio Cornazzano , e non davn terzo, corno /trititi 
quelle ,che dichiara no P ànimo Tuo ; e perciò dall tf- 
lono di maggior fodisfazione all’ offefo , ed i M'*"» 
V. S. bacio le mani . Di Mctone li a. Aprile-. 

1612. 



N O11 polTono tutte le cofe in vn’ ideilo ***11' ìf. 
tempo venir’ alla mente , e fe alcune 
vi vengono alle volte anco poi fog- ’ 
gono; così appunto ì me auuenne ; eri nello 
fcnusre 4 V. S.pcrcioehe fc b? Cc mi propoli 

di 
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. di fcriuer quello, ch’ora le fermo: nondimeno 
■ * -mi fuggi .; c perciò le dico che ’l fatto manda- 

tomi contiene la narrazione della querela^», 

‘ • • che può pigliare il Bozzolo col Cornazzano 

per cagione dell 5 infolenza viatada’ fuoi fer- 
• uitori ad eflo Bozzolo, e purdi quello nella fo* 
disfazione mandatami , e colli formata , non 
fe ne parla: il che è necefl'ario, c fe pure fe no 
parla, Tene ragiona in vn modo, che noncon- 
uiene , non douendofi li feruitori mefcolaro 
o' co 5 Cauaglieri, e perciò fatta la pace fra quef- 

p aironi) ti Signori eflì deono comandar loro , che in- 
t feruta ^ eme fi rappacificano • e perche hò aco fcrit- 
rt to c j ie CO nuierie in quella pace che li ferui- 
-lh* C con° t°ri del Cornazzano dimandano perdono al 
uì tn loro. Bozzolo, al che far forfè potrebb 5 eflcrdiifici- 
le indurgli - e pur’ è conueniente : fi potrà per 
facilitar quefto negozio proporre , che ’l Cor- 
nazzano , [ dapoi che farà fatta la pace ] dica 
al Bozzolo Sig Bozzolo. Defiderandoioauer 
oedafiene del diuenirgìi più obligato defide- 
roche in grazia mia perdona a’ miei feruito- 
ri , donando à me tuttoquello , che potrebbe 
far nelle perfone loro per cagione dello dif* 
pregio di lui fatto , con offendere il fuo Car- 
rozzerò, effend* egli prefente rifponderà il 
Bozzolo Sig. Cornazzano . Acciochc V. S. ref- 
, v •• ' . v ti ficuro della mia buona volontà verfo di fe , 
\ . . > c che defidero auer’occalìone di feruirlo mol- 
. to volontieri, e di buon cuore perdono a* fuoi 
feruitori, c nell 5 auuenire da me faranno trat- 
tati come di cafa d* vn Cauaglier, mio Signo- 
d - v- - -i * r re . 


Decimo terzo . 

te. Quelle fond parole di generofa gara di 
cortena in voler’ edere l’ vno maggior dell’- . 

altro in quella sì bell’ azione, con le quali fi 
inoltra vna finceriti , e generofici d’animo gnMn j m ] 
nel farla pace, ‘virtù data da Ariftotilc al Ma- 
gnanimo.DiMetoneli Aprile lòia. f*ti. 

• ' « • 

AL SIG. COMMENDATOTI ■ 

FRA GALEAZZO 

Q.V A R T E R O 

Confi gito Decimoquarto . 

L A pace priuata [ Sig. Commendatore ] ei 

perfone prkiate per loro bene commu- f* r P* (t * 
ne . Orala pace , che fi tratta fri quelli duo ruolTf^r 
Cauaglieri, che V.S. mifcriue non volendo l»rimif- 
vno di loro in atto di ella rimettere per Icrit- fi*»* *>u 
tura 1* oflfefa ; ma doppo alcuni giorni , non fi f crttte > 
porri dir pace vera , ma più tolto pace appa- pac* cht 
rente , ò mafcherata ; perche non vi concorre **/* 

1* vnione , eh’ è il genere della pace, nè per 
quell’ atto fi leuano l'occafioni delle dilcor- 
die, come è proprio vfficio della pacedi fare; 
nè quella pace il fine proprio della pace ri- 
guarda, il qual’ è il ben commune d’ atobedtfe 
le parti : perche fi lafcia vna parte fottopoftt 
al bando , ed al caftigamentò della giuftizia, 
per nó aucr la rimiflione dell’ ©ffefaper Icrit- 

G tura; 
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tura ; onde vna parterimane fuperiore all’al- 
tra , c non vguale , e perciò il bene non fari 
commune fri quelle parti , il qual pure necef. 
fariamente vi fi ricerca i diffinir la pace , ed 
ad effere vera pace : percioche fe bene iru, 
quell’atto vi fari vn’vnirfi , ed vn’ abbrac- 
ciarli infieme , ò vn toccarli la mano ; fari 
quello più prello vn 5 atto finto, e lontano dal 
nomedi vera pace eh 5 altrimenti ; percheil 
TMrp». pacificarli è vn darli la fede d* efler’ vniti nel 
«e eco - k ene p^n d e ip altro. Mb. lib. cap . 33 . ma_. 
colui , che non vuole nell’ atto della pace far 
confcrittolarimillione dell’offefa all’altro, 
non fidamente di la fede d’elfer pronto nel 
ben dell’altro , ma nè anco allontana da fe 1 - 
occafione di dilcordia,anzi con non voler fac 
la rimiflione ritiene l’oggetto di nudrire in_j 
Pace co fe ftelfo 1* ira, e 1* odio ; il perche chiaro fi co. 
cSdidtx. no f ce? c he con lineerò, puro,e leal’animo egli 
m* d ’r*dèt non vienealla pace,cofa, che onninamente^ 
f*rt. “ in eflafi ricerca, e tanto più fra Cauaglieri,i 
quali i quella così bella, evirtuofa azione^, 
deono venire cò quella candidezza d’animo, 

. che’l nome di Cauagliere richiede, e lor’obli- 
* tr Ìrr* r ga * ^ gli è cofa da magnanimo il perdonare ; 
f è cofa inumana il non farlo ,ed il cercarla vé- 
m*gn»»i detta ; il non voler rimetter l’offefa infcritto 
dm, .in atto di pace è fegno più tollo di fofpenfio- 
ne d’ arme che di pace; anzi dico eh’ egli c vn 
fondata ccr car vendetta [ fottonome di pace ] della 
giullizia: il che nonsò quanto fia lodeuole ad 
va Cauagliere ; perche fe bene non è difiiice- 

uole 
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•uole , nè reca difonore ad vn Cauaglier’il far Canaglie 
caftigare dalla giullizia chi indebitamente 1* re può ri* 
liàoffefo. f / rreafoLì^\. t /llb.lib.^ cap.iq.e cotrtr '-> 
£z.ej 4 . Mafia cap.io.e li. prima però che_> 
con lui fi fia ra pacificato, cosi punto d’ onore Jfftf** ^Ut 
non gli apporta il far pace, fenza rimettere al tagli . 
nimico con fcrictura l’ offe fa : percioche oltre 
À quello hò detto fi argomenta, che non abbia 
fòrza, nè potere di vendicarli per fc; ma [ lòt- 
to prefetto d’ vna femplice , ò per dir meglio 
finta pace] vuole, che la giuft izia faccia la lui 
vendetta. Il dire che pattato alcun tempo do- 
pò la pace fari la rimifiione per fcrittura ; a_, ‘ » 

quello rifpondo che de fiderò fapere la ragion 
di quella tardanza , la qual credonon polTa__» 
nafcer da altro , che da vna di quelle due ca- 
gioni ; ouero, che T animo [ come hò detto ] 
di collui non è ben difpolloalla pace, ouero 
che ciò egli fa per farli di nuouo pregare, c ri- 
pregare, ed in quello modo ftarfi fuperiore_* 
all’ altro ; Ce quello nafce dalla prima cagio- 
ne, non accade far pace: fe dalla feconda, non 
sòcome onoreuolmente fi polfa fare ,.elTendo 
che '1 fine della giufliziaè di dareadognVno °t ,er *? ,c 
ilfuo egualmente, c chi più vuole di quello gli tH9 ^ v> 
va, non opera virtuofamente . Dico anco che 
fe ’1 rappacificarli è vn riunir gli auimi dif- 
giunti per cagione di difcordia feguira , non 
è dunque ancora conueniente che quello riu- 
nimento^ per così dire ) fi ponga inatto: cer- 
to sì ? ma quello fi fà col fcruirfi , cd aiutarli 1» 
vn l’ aicro nell’ occafioni, eh’ auuenir pottòno,; 
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ancorché non ricercato , come la legge di ca* 
riti ci cdmanda;non volendo adunque vnb di 
quelli nell* atto della pace giouar con la rii 
miflione dell 5 offe fa all altro , fi vna pacc> 
morta , per non elleriella nudrita da gli vflficj 
d'vmaniti e di cariti ; e tale reiteri Tempre 
fin tanto , eh* alcun giottamento daranfi ama 
bedue ouero l 5 vn* all’altro ; ondeapprefèn* 
tandofi c ì bella occa fione ad vno di quelli dir 
giouare , e di compiacerai ! 5 altro in cofa ta-‘ 
toragioneuole', Io dee fare , anzi lo aueriper 
dtìtm ventura grande ad eflèr 5 il primo i 100!^^- 
i» Ma- vna (inceriti d animo nell’ auer fatto pacei* * 
malfari* cc ^ vna pronta volonti di giouare, e d’ vfàc 
face. eertefia i colui , con chi s* è rappacificato 
perche in quello modo fari conolcere d 5 efler 
venuto alla pace moffo da geherofiti , e 
gnanimiti dell 5 animo filo , accompagnato 
ancora dalla gìuftizia ; le quali virtù non ri- 
cercano altro che liberale lineerà rimiflìone 
dell’oflfela, e pronta volontidi giouarfi;cofe, 
che fono cagione di leuare ogni ruggine , ed 
. , amarezza de* palfati odj, e rilfe preflb gli ani- 
mi nobili, egenerofi ycd’acquiftar fama di 
leale e di virtuofo Cauagliere apprefloil mo- 
do .'perche cosi facendo melina ancodiroler 
fuggire ogni forte di malavoionti, e di mal 5 -! 
affetto verfo colui, con chi fi è rappacificato. 
Mio parere è adunque , che per debito caualw 
lerefcó'fi è obligato nell 5 atto della pace dare* 
i colui ,con chi fi fi pace >ogni fegno vero di' 
feal 5 anime, e di buona volenti di giouargli 

in 
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In ogni occafìoncj il che non facendo, vno de 
A rappacificanti , e tanro più l’offefo , -non sò 
come fi polfa fcufare. Finifco, ed i V. S. bacio 
-le mani , e fe in quello 1* auerò fodisfotto, fi- 
.come Thò obedito, mi farà caro. Di Metonc 
li <5. Settembre iói 
c-.Vr"l.> \v • ’ r 
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-oi -k'-yi' 1 i .- 1 'ì-.-i . ' ..v:;. 1 

Opra ’I fatto da VS- mandatomi della 
s:\ quercla natafrà quei due Cauaglieri, 
tS-J hò formato quella fodisFazione:la qua- 
-le, perche 5 lcafo feguitoè grauifiìmo, con- 
tiene, ed efla grande vmiliazionej e penti- 
mento j tuttauia quello è il mio parere fin- 
.ccramente detto^ Dirà dSig. Ago ditto, 

- 2 : Sig. Girolamo. L’auere io creduto che_# 
-iV.S.neila mia prigionia m’auefle à tutto luo 
-poterefatto fecretamente contro, è che per 
^cagLouluaauefiì io auato le perfecuzioni ; e 
i tormenti pariti 5 .£u'cagioneche rrouatolo 
foloin piazza (efiendo io accompagnato da 
-dRietfb) da giouenilii, e da primi impeti d’ira 
’ infiammato , non attendo arme per edere in 
Città ,doue i n iuno è lecito portarle ; mi cin- 
; fila CQrreggia, t lenza dargli auifo alcuno 
ih G S [co- 


C»fo di 
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fcome per obligo di Cauaglier fon tenuto J 
non auendo V.S. occafione di guardarti da, 
me, con efla lo percoli! : nondimeno V. S. 
£ benché carico d'anni ] fe mi voltò contro ar- 
ditamente, nè nel tempo, che l’offe fi i.fe^ 
fleffa mancò, fe bene mepo.era Pietra del qua- 
le ragioneuolmente dubitar poteua : effendo 
per di fe buon conto al pari i chi che fia , fi- 
come hi femprè fatto - Ora da amici miei 
informato che non fola mente V.S. nella mia 
prigionia mi fece contro, ma che ne anco hd 
penfieri così baffi ; pentito vengo di mio pro- 
prio volere fuplicheuole à chiedergli perdo- 
no dell’offefa così ftraboccheuolmente da me 
fetta contro la perfona di V.S. sì per Peti, co- 
me per altro riguardeuole , protcilando fli 
conofcere il grauiffimo mio errore , e come 
contro ogni ragione l’offcfi; pregandolo di 
nuouo con quel pentimento, e con quellV- 
imiti, che maggior per me fi può a perdo- 
narmi, e i donarmi tutto quello, che contro 
me per rifentimento fuo poteffe fare ; ilche 
. {pero per Cariti , e per .fua magnanimiti ot- 
tenere; offerendomi di più dare a V.S. qnalfi- 
: tioglia altra fodisfazione conueniente all'ia- 
Mginria riceuuta ad arbitrio d'ogni Cauaglier 
.d’onore; quando di quella non fi contenta. 

4 • Hjjp onderà il Sig. Girolamo . q/io'/ì 

. Poiché V.S confeffa l’error commeffocoà- 
trola perfona mia, e di quello pentito, ed 
alla prefenza di quelli Cauaglieri mi chiede 
.perdono ; mi contento perdonargli:, lì come 
■ 1 O di 
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di buon cuore faccio ; e poiché per quella ca- 
gione anco fi offerifce darmi ogni fodisfa2io- 
ne conuenientead arbitrio di Cauaglierc d’o- 
nore, dico che di quella fua pronta volontà 
nù contento nè altro voglio, e tanto più con- 
corre ndoui il parere del big. N. qual diceche 
di elfa fono à pieno ibdisfatto , e che per leg- l 
ge di caualleria fon obligato ad accettarla , c 
di ella rellar contento, li coinè faccio. Ra- * 
gioneuol cofa , anzi neceflariami pare il do- . < 
uer confederar quelle parole di fodisfazione, 
e di rifpofta, accioche fi conofca il valor loro, 
e fe quelle ballanti fono per ricompenfa dell* 
offefa , e quelle per mollrar magnanimità nel 
rimettere realmente , e finceramente l’ingiu- 
ria ; c tanto più effendo fra gli fcrittori qui- .» 
itione, fe le parole ad ingiuria di fatto fieno 
fodisfattorie ; che non fieno, fù opinio- 
ne di Giacomo Spagnolo ; e del Beliaperti- 
ca , e feguita da Paris del Pozzo, volendo Gimò 
quelli che ad offefa di fatti non fi pofsa con mo &+• 
parole fodisfare; ma che folamente l’ingiu- 
ria leual’ingiuria sì di parole, come di farti, diti' 
e che gli vguali delitti s’eltinguono con Ja_^ h pardi 
fcambieuolecompenfazione ,ò fia ricompen- ngfont / o 
fa j ma quella opinione da'moderni fcrittori 
più ciuili , e più pijcome dal Wu^io , dal yr- rit aJi,i 
rea, dal Faufio, dal Cua^o , dal Laudo , dal Su- f"”* dt 
fio, dzWiAlbergatOy dall 3 Oleuano,c finalmente ^ 
da quanti doppo quegli anno fcrittoèflata 
rifiutata , e come barbara, irragioneuole, ed 
inumana dall’vfo fpenta , ed annullata, e per- 

G 4 ciò 
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ciò è commane opinione, ed in praticalo- 
cettatoche le parole fodisfanno ad ogni gra- 
ne ingiuria di fatti ; e più che i fitti ideili , 
quando fono dette voi untaria mente , e che 
contengono pentimento , dolor ed vmìlia- 
ùone come quelle, chcdimoftranoii concct- 
fitMtXti ti dell’animo uoftro nafcendo elle dagli af- 
dtll’*nl fotti dell’animo vmano : e le parole fodisfat- 
tnevm s - torie , che vengono dette voluntariamente 
m* operano due cole, v nache colui, chele dice 
fificonofcereper vomo ragioneuole, e che 
la Ragione in lui (ìgnoreggia ; parte nobilif* 
lima in vn vomo . L’altra c , ch’elsendo l’vo- 
mo in quello ftato pacifico, e quieto infe_# 
ftelfo; domina inluila Ragione; onde più 
0 fere più perfettamente opera, e l’opere più perfette 
ptrftttej diaiaggior lode , e di maggior onor fono de- 
^’V^cpiù onorano colui ver fo il quale fifan- 
♦ io?Ud*. no;; perche viene onorato eia perfona onora- 

* «sa 5 fiche feguendo io li moderni Icrittòri , e la 
; commune opinione conhiudo che le parole 

fono fodi sfattori e ad ogni ingiuria di fatto, 

* e sanco più le voluntaric, che contengono 
, pentimento , dolore, ed vmiità; perciò fari 

v0tciodell 5 offendentc,il qual defidera paci- 
ficar licont’offefo, e da lui auer perdonodell* 
offefa fattagli auer dentro di fe penitenza, ed 
' vn graue dolore dell’ error commeflò , cioè 
d’aucr’offefo , e doppo con parole tali, che 
chiaramente moftrano le vifcere del fuocuo- 
*re fpiegare il fuo pentlmento,il fuQ dolore ,e 
U fua vmilU Yerfo |’offefo ; c da quelle cofe 
ów ‘ l *-• ’ ne 


i 

Digilized by Coogle 



Decimocfuinto . I o ? 
ncnafce poi nell’animo dell’offefo vna ma- 
gnanima, ed alta pietà, che lo sforza libera- 
mente à perdonare. Diuidefi quefta fodisfa- 
zione in due parti , nella prima fi narra il fat- 
to, fionefta , e fi loda l’auerfario, e finifce 
alle parole . Sicome hà fempre fatto . Nella fe- 
conda parte fi manifefta il pentimento, il do- 
lore , e l’vmiltà verfo 1 offefo ; la quale inco- 
mincia,. Ora effendo &c. e fegue fino alla fine 
di e fifa. Nella prima parte fi narra il fatto: 
percioche la narrazione d’eflo è neceflaria 
nelle fodisfazioni d’ingiurie tali Fattilo lib . y. 
cap. zo.M u^io lib . 3. cap. 15. 18. ip.e lib. 4. 

Bjjp. 6. ferrea fol . 86. Mberg. Itb. cap . 1 1 . ma p * r ° l • 
fatta di bocca propria dclì’offendente rileua 
molto più l’offefo.che efprefla di bocca di t Z' r 
terza perfona, e nel narrarlo fi onefta con at- 
tribuir la colpa dell’errore all'auer troppo ad dall' of . - 
altri creduto [ il che à molti auiene ] e perciò 
error non nato da male affetto,ouero da pura 
mala voluntà, ed elezione , e la cagione di ef- 
fo è grauiflìraa , e quandofofle vera , giuftif- 
fima farebbe , nè bifognarebbe rimediare.» 
all’errore, perche non vi larebbe; ma prefu- 
ponendofi il contrario è neceffario medicai: 
l’errore commefiò: efl'endo nobil fentenza, Errarti 
che l’errare è cofa vmana ; l’cmendarfi ange «/<* »- 
lica ; ma ’l perfeuerare oftinatamente nell’er- man * * 
rore effercofa diabolica: non eflendo adun- 
que azione buona , nè da onoratoCauagliere cau*- 
oftinarfi nell’errore > dee fra fe fteflb raccorfi, giuri * 
nconofcerfi*. emendad'errore, e confeifarlg 
eoa verfo 
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verfo l’offefo , oneftandolopiù , che può, fen- 
2 apregiudicio però dell'offefo.- il che in que£ 
toluogofi fidando la colpa dell'errore all* 
auer troppo ad altri creduto, e fpinto da gio- 
uenili, e primi impeti dira : fi loda Tauerfa- 
rio peracquiftar beneuolenza , e perindurlo 
più facilmente al perdonare . Si dice fola in' 
piazza offendo io accompagnato, perche oltra 
che così è la venti quella narratiua rileua 
molto l’offefo dicendo, che fu affittito con- 
vantaggio. Dagiouemli , e primi impeti d'ira. 
Quell© fi dice per onellar più, che fi può 

3 uè Inazione , la quale fi fànafcer neil’offen- 
ente da' primi moti , i quali non fono in— 
7 *** non nollro potere , e non da animo penfato ouero 
l ZrZ premeditato j ma molTo, e fpinto da' primi 
tir», moti dira, edafiiror giouenili, el’Ariofto 
volendo fcuffare i Mori , che con poco conti* 
gl io pacarono il Mare fopra il Regno di 
Francia dilfe 

Seguendo l'ira 9 e igiouenil furori . 

D'jtgr amante Lor pè&c» • 

Non attendo arme &c .Quelle parole fono di 

f andilfima fodisfazione perl’ofitfo : perche 
l'offendente aueffe auuto arme , e con la 
coreggia offefoaueffe, troppo fiato farebbe 
il di greggio, che fatto dell’offefo auerebbe. 
Seneca dargli auifo alcuno &c. Acculando l’of- 
fendente fe ftcffo in quella azione rileua l’of- 
fefo , mollrando che fò all’improuifo aflàlito, 
e non afpettando, nè auendo occafione d’af- 
pettarc da li’ offe uditore cofa tale,- perche* 
: r non 
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Decimocjuintol 107 
non aueua commclfo azione., per la quale po* 
tefie dubitare di limile incontro; ed ogn- vo- 
lilo che d’altri non fi guarda fi può facilmen- 
te offendere . Nondimeno y. S. benché &c. Piu 
cofe con quelle paroleconfelfa l 'offendente, e 
niunaà lui pregiudiciale, ma molto accon- 
cie per rileuar l’offefo, primieramente con- 
felfa il vantaggio dell'età, quello della com- 
pagnia ,e che l’offefo è vomo valorofo , e che 
non mancò, quando fù alfalitoàfe ftdTo;fc 
bene fù colto all’improuifo, non auendooc- 
cafione da guardarfi dall 'offendente; e che 
fe non fofse fiato la compagnia di Pietro, era 
forfè anco per offènder l'offendente , hòdet- 
toche fono confeflioninon pregiudiciali alP- 
offendente , perche quello fatto fùall’impro- 
uifomolfoda giouenili , e primi impeti d ira, 
enonpenfatoj fiche la compagnia di Pietro 
non era à quello fine ; nè l’offenfor’ ebbe té- 
podi considerare all’età dell offefo, ed alla 
fua , mofso ■ e fpinto da fubita ira , e da fu- 
ror giouenilc; e confefsando l’offendente 
l’offefo e fse re vomo valorofo, e che fe bene 
fù colto all’improuifo non auendo occasione 
di guardarsi da lui, mofirò in quel tempo 
cuore , sicome in ógni altra oecasìoné^hà fat- 
to; non si pt£giudica,perchéfnsieme può Ila- 
re , che l’offendente, e l’offelo sied<yartibedae 
vomini valorosi fenza diminuire punto l’vno 
il valor dell’altro;ma dicóltt lòltre; che fono 
parole di onore-per 1 offendete, è pét* lk>ffefo; 
per l’ofSea4&e,perchecgli, e vèntoi n còtefa 
J ’S * con 
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con yti vonio valorofo. * e.'non corivjvvile, c le 
conte fé tal irecano onore riputazione: per- 
chertfa.quédo coatta (lo'ne fegue che colui , 
coli chis ^venuto in, contenzione »ón fia mi- 
nor cicl .proupcante i portando ilr paragone 
** f *Z°- pariti almeno ; per 1 offefo fono parole d’o- 
pMhtà* «ore ,pereheyiene onorato , ed inficine rile- 
uato dall -ingiuria , confeflanoo. efacendodi 
fuabpetafede l’offenditore , cfcl’offefo non 
mancò aH'onorfnò in quel fatto , nel .quale fe 
bene riceuctte il danno ,en?chbè il peggio; 
non) fù però percolpa Tua : poiché fece ciò 
che pocèj ftèjn più s'è obligato. Ora \nfor- 
matto gre* Qgeda feconda parte della fodisfa* 
2 Ìone contiene pentimento *, dolore, ed vani- 
tà y«f fa cagione Ma che nè 

arte# cpnfeffa lloffendente , .che J'offelb è 
vompda proceder contro cimici fimi io al tro 
modo che con infidie , e fintoli manto della 
, giuftjzia.l tornio fropri^vokre &c. Parole di 
pentimento perche chidefidera , che>gli fia 
rimefla} ingiuriale di venire à pace con-. 
J'offefodee auer frà tutte fecofei in fèflef- 
. fi) va affetto di penitenza del Ferrar com- 
metto , e di aner offefo, e con quelle pa- 
- f Pfe i ìj . offendente] moftra che quella. .. vìr* 
ituofa azione , è nata in lui da propria virtù, 
c non. d^gU altrui prieghi . StrxMtpoi- 
t mente ,€&■<?. .Voce che fi raferifee .alierà pa- 
' role dette disopra di auer creduto* e d quell* 
*" u : altre, modo, dia: giouenilfejepòmi Jmpeti 

d’ira, ed è v^c^che portaj £co pcntunenr o. 
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Sìperl* età,&c. fono parole , che altreranto 
onorano Poffefo, quanto fù il difpregioper 
cagionedelP offefa. Trotefhndo di conofccre il 
miograuifsimo errore t &c. Di grandifiìma fo- 
disfazione fono quelle parole per P offefo ; 
percioche l’ errore pTefuppone atto fenza ra £rr,rc ' 
gionet oltre che contengono anch’ elfe penti- 
mento, e dolore/ ma fono infieme anco dì 
grand’onore peri' offendente : poiché emen- gione . 
dando 1 error fao fi fi cònófcerpervomogiu £»»<»- 
Ilo, egenerofo, e quefloè vfficio proprio di ** r fi dt 
cialcun* vomo,wiamolro più del nobile. E ro- 
me contro ogni TJgìortl bò offefo « Quelle parole 
pareranno forfè fuperflùe: poiché nella voee_* 
errore fi contengoxrof come s’ è detto J manó 
è così ; perche in quello luogo fi'fono polle.* 
per maggiore efpreffioncdelPattadelI’vmi- 
liazione,e per dimollrarpiùviuamente il do* 
lorofo affetto dell ’animo dell’offendente vcr- 
fo Poffefo. “Pregandolo di nuouo , &e. Quello 
reiterato domandar perdono riloua molto P- 
otfefo poiché in quello modo P offendente s’- 
apre il petto nei far vedere il T pentimento 
grande v e' dolore, che fente per cagione delP- 
offefa fatta; oltre che s’vmilia dimandando 
la pace, ed il duplicato dimandar* vna cofa è 
v.n’vmiliarfi, come dice Arrotile nel z. della ***-/}’ 
I\et. inoltrandoli defiderdfo , anzi di quella-. ™*vn'v- 
auido Ed à donarmi tutto quello fegue 
vmiliandofi con confeffar P offefo effer’ atro 
à punir Poffeadente deli’ offefa fattagli j 
parerò fono aceonzie , e di gullo alt* offelò , 

-v «ai il 
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Cariti, il che [pero per tariti, &c. Per cariti , cioè pei 
eht co fa t am or di Dio : percioche la cariti è amor ver- 
folddio immediatamente , e mediatamente 
vertale creature Tue . Taffo nel. Dialogo dtllsu 
yiYtitì keroica, e caritifol.i^6> dico poi per Tua 
1 magnanimità per onorar l’ oflfefo ; ed il ma- 
m * gn*n> gnaniiiio perdona liberamente l'ingiurie à 
*»o perdo chi gl ine dimànda perdono ,-j Co: Landa nel x. 
u* Ubera 2.10. voi. I. Mafia, cap. 1 1 . Offerendomi, 

* e ‘ &c . parole, che dimoftrano pentimento , do- 
lore, ed vmiliazione verfol’offefo,elofodif- 
fano i nè l’offenditordee efler ritrofo indirle; 
accioche dia all’offeta quello gli và yrreaj 
fol. <$8.oltreche il dir di dar fodisfazione ad 
arbitrio diCauagliere è la maggior, che dar 
fi pofla, come diceil /(ome/:confideratola fo- 
disfazione, confideriamo anco la rilpofta-* 
dell* offefo. 

Dico, ed alla presela di q ut/l iCau àgi ieri, &rc. 
Sodisfa perche eflendo fiata P ingiuria fatta in luogo 
ziotequd publico; è perciò atroce per rifpettoancodi 
do ha da q lle fta, circonfranza del luogo ; dee anco Pof- 
blica!* fenditore in publico, ò almeno alla prcfenza 
di perfone nobili dar fodisfazione di elfa . Co: 
Landò nel z . lib . fol. 167. Tool. 1. ferrea fol. 
Sicome di buon cuore facciole. Il perdona- 
re quanto più fi fi liberamente, e prontaméte 
tanto più fi dimofira , e fi ficonofcereeflèro 
nato da propria , e mera virtù dell’ offefo, c 
dal fuo magnanimo,e generofo animo, il qual 
non vuol’ altro che vn dolente pentimento, 
ed vn puro vmiliarfijC quello è quello folo,cho 

muo- 
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muoue >e sforza il grande Iddio à perdonarci 
ogni graue offefa commefla contro fua Diui- 
naMaeftà, badando ini come dice Dauid: 

Cor contritum , & bumiliatum . E poiché dice^&c. 
Gareggia con parole di generosa cortefia co 
1* offendente ; quello in voler dar maggior fo- 
disfazione, e quello in non volerla; ma conte . , 

tarli di quella come ballante , e certo fe di lo- C no ‘ * 
de è degno colui, che vfa cortefia,di maggior ^maggior 
ne farà ben degno chi più in quelli caline lode. 
vfa ; perche mollravna fìncerità , edvnage- virtù del 
nerofità d’animo nel far pace, Virtù data da ma i n * AÌ 
^Ariftotile al Magnanimo, qual dice cbediyue- 
ftafono 3 &c. Perche ella contiene petitiméto, * 
correzione, ò dolore del fatto , ed vmiliazio- 
ne, e delle fodisfazioni tali dee rellar conten- 
to, ed appieno appagato ciafcheduno quan- 
tunque grauemente offefo» Laudi lib. x. fol . 
xx^vol.i. ^ilberg. lib. f.cap.^ii. zi. e ad. 
e la ragione è , perche l’ offefo non folamente 
viene ad auere vna fola fodisfazìóc, ma quat- 
tro, e tutte belle, e grandi . La prima è quella, 
delripentimento, e del dolore dell’offenden- 
te , rauedendoli egli di auer’ operato mala- 
mente , il che ricompcnfa il ramaricofentico 
dall’ offefo per l’ingiuria riccuuta . La fecóda *>„/*/-’ 
è laconfeflìon libera dell’errorcommeffo ,Ia fin, deir 
qual’ è medicina di effo, cd in oltre è madro *rror* i 
del perdono. Laterzaèl’vmilia^^J,chefà^ , - 
offendete col domandar perdono ; il che è ca- 
gione che l’ offefo s’ addolcile , e s’ammolli- del 
ìce, e fi difponga benignamente i perdonare, dm* 

ed 


\ 


in ..Conftglio . 
ed i far pace . La quarta è molto maggior di 
tuttequefte, ed è 1* onore, e la lode , che nc ri- 
Rimttn. porta 1* offefo nel rimetter l’offefa pronta- 
P rit * mente, che d farlo pregato, e ripregato , anzi 
difazio , comefanno molti con poca lor pru- 
àtuoll denza , penfando che lìa un bel fatto il mof- 
tof* . trarli difficili à perdonare, ed à rimetter V in- 
giuria , credendo di farli in quello modo te- 
nere , e riputare Vomini ualenti , e terribili, 
edlddio sa poi come Hanno i cuori loro, che-, 
forfè confapeuoli à fe fleflì del ualore,e dell*- 
ardirlorodeliderano più la pace, che 1* ace- 
tato 1* acqua; ma chi fà pace con prontezza-. , 
stAisf* quando la fodisfazione è diffidente all* ingiù* 
zie* cS- ria , moftra magnanimità nel perdonare , 
uenitntt giuftizia nel contentarli del foo • E tanto per 
thi r -C oralia dctto^rimcttendomi però à giudicio di 
p C r fona più efperta, ed intendente in simili 
casi, ed * V.S bacio le mani. DiMctoneli* 
Aprile iòti» 
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AL SIGNOR 

PAOLO CAMILLO 

BIANCO 

Confi gito Decimofefo, 

S Opra le due quiftioni, che feguono, de- 

fiderà V. S. che le dica il mio parere . c *f 9 
Vnaè fe Ti^io è obligato nella narratioru, ^ 
del fatto feguitotrà effo, e Sempronio venendo all’ v n ~ aftjft 
atto della pace confcjfard’ auer’ intefo larifpofia C of* da* 
datagli da Sempronio ; ficome intefo l* anno i tefli - lui no in • 
tnonj , che prefcntifi trouaro al fatto , cofa chc_> **!*• 
Ti^io onninamente mgad’atter’ intefo-, tà intor* 
no à quefta dico, mio parere eflere,che Tizio 
non è à quella confezione obligato; perche li 
teftimouj non dicono che Tizio intendefle la 
rifpofea; mà folamentecheSempronioladie- 
de , nè Tizio nega che Sempronio la die- 
de; ma nega d' auerla egliintefii, e l 5 vno, c l’- 
altro può ItarbeniZìmo fenza contradizione 
alcuna; ed inoltre chi è colui , che poflafare, 
che altri abbia intefo vna parola , fe egli non 
vuole auerla intefo, non auendonedato vn_> 
minimo fegno d’ auerla intefa , anzi fegni co- 
trarj, come nelcafo propofto, certo ninno ciò 
puòfare , fe non la confidenza propria di co- Con [di 
lui, che dice non auerlaintcfo, la qual’è mille po-- 
tellimonj; nè meno fi può conchiudere, chele P”* e mtl 
Tizio ha intefo la prima rifpolta di Sempro- *" 
nio , che fu Signor nò ; e doppo dimandato di 
^ ‘ H fatto 
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fatto più particolare della perfona fua pro- 
pria [ per lo qual’è nata la contefa ] nó abbia 
anco intefo la rifpoftaà quello data ; queft.v_* 
pre funzione con tuttoché fia verifimile, non 
però conclude, ncconuince per la ragionu, 
detta; oltre che fi leuacon vn’ altra presùzio- 
ne maggiore, e conceduta dalla legge natu- 
rale» e ciuile ; la quale prefuppone ogni vomo 
da bene , fin tanto che non fi è prouato il con- 
trario ; prefupponendo aduuque la legge Ti- 
zio vomo da bene, e che perciò non abbia co* 
fatti malamente operato: ne fegue per necef. 
faria confeguenzaches’ egli auefle intefo la_* 
rifpoftadi Sempronio , non P auerebbe ofFefo 
per non fare vn* azione mala , e degna di caf- 
tigo , e la fola prefunzione è ballante à difen- 
dere altri da ogni riputazione, tutta volta—, 
chel’ accufatornon abbia modo di prona ria. 
*Alb. lib. cap. i Ma di più l’vomo non è 
egli obligato ne’fatti Tuoi proprj creder più à 
fe fteflo che ad altri , non elfendo niuno più 
informato dell* azioni proprie, che fe fteflo; e 
fe li teftimonj diceflero nelle lor fedi , che Ti- 
zio auefle intefo la rifpofta datagli da Sem- 
pronio, potrebbero legitimamente effer men- 
titi da Tizio : poiché dallo fchiaffo da eflò da- 
to à Sempronio chiaramente s’argomenta il 
contrario, come s’è detto; cioè che Tizio non 
intefe la rifpofta , la quale quando anco Tizio 
auefle intefo, fnon auendone però dato fe- 
gno d’auerla intefa 3 come nel cafo prefente, 
dicochenon è in obligoconfeflàrd’auerla^ 
i- in- 
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intefa, per non chiuderti la ftrada à far paco Ntl f av 
onoratamente ; douendofilafciare all’ Vomo ?4 "^‘* 
iirada di poterti pentire di auer detto, ò fatto 
alcuna cofi ò con fdegno , ò con poco auede p r »da al 
re . Mut^io lib. 1 . cap 9. Fauflohb. Z> cap. 1 8. nò eff/fon di 
ricercandoti nelle paci il difonor dell’offen- •snidar fi 
ditorc. Landò lib. z. voi. i.fol. zz$. perche do- d^/ uotr 
uè s’hd campo tìcuro per non aggrauarpiù fe rlrt 
ftetfo d’oneftare vii fuo fatto, ò detto, dichia- _ Vom \ 
ratido la mente fua con qualche colorata feu- 
fa,có la quale s apre anco la ftrada allacótra- * f ut 

na parte di dare fcambieuole fodisfazione è fatto, 
lecito di farlo, Guaito nel Dialogo dell * onorai 
fot» 340 . 

Dico anco, che fe l’vomonon deemaidif- 
dirti di vizio vero , e manifcftoappoftoad al- 
cuno , ouer negar di auer detto alcuna cofa_* 
detta. lYM^iolib. 3. cap. 19. e lib ^.I{ifp. 4. Lai, 
lib z. fol.zz6.yoUx . c orado conci. 105. ma 
dee dargli altra fodisfazione ; quanto manco 
dee poi confettar d’ auer fatto cofa non fatta , 
non detta , ouer non vdita , e facendolo fi fi 
tener bugiardo, vile, e di poco fenno: bugiar- 
do perche fe bene quefta , della quale parlia- 
mo, non è bugia prefuponendola io tale ; è 
ella però bugia pretfo Tizio, e per rifpetto 
fuo , perche confettarebbe cofa , chepretfodi Bugia* 
fe non è vera, per non auerla intefa ; onde le_> d * 11 ' vo- 
parole non s’ accordarebbero co’l concetto , ™° P r " m 
ed il prudéte maidee dir bugia . Gelilo lib. 11 .- ^aidit 
cap.i 1. Vile, perche ’1 dir bugia è cofa di ani - 1 *. 
mo baffo, eferuile. 

' ' - ‘ . H 1 m 


itti CénfigUo 

Ma pur vi^io è ’/ mentili d'alma feritile • 
Dille il Tallo nel Torrifmondo . oltre che-» 
parebbeche ciò per timor diceffe j di poco 
fenno poi , perche lì farebbe tener volubile , 
ed incollante. Ma dicamin di graziabile gio- 
ita i Sempronio il voler che Tizio confella che 
eglirifpofe Sig.»ò;non ne hàegli proue,e gius- 
tificazioni ballanti , per far conofcereal mo- 
do eh’ egli non hi dato occafione gialla a 1 i- 
zio di offenderlo , fe le hi , perche ricercar da 
elfo, che confelfa cola non intela ; quello non 
è altro, che vn volerloaggrauar più di quello, 
che conuiene, e fenza fuo rileuamentOje bifo- 
gno:il che nelle paci non li concede , come ho 
detto, e cometienefl Trincio nellib. $.cap. 1 5, 
vfflcio di e chi chiede perdono d’vn’ errore , ouero lo 
chichie- feufa, non dee dir co-fa per la quale debba_* 
dtperdo- chiederlo di nuouoerrore ,ò pure della feufa. 
Tuffo nel C a uagliere amante fol. 109. le non le-» 
hi; perche voler pretender cofa , chi non pud 
giullificare ; onde il pretenderlo fcioccheaza 
cfpreffa farebbe. Siche mio parere è, che Tizio 
nonfiaobligato i confeflar d’ auer 5 intefo la 
rifpolla di Sempronio , con tuttoché vi fieno 
tellimonj , che affermano che rifpoudefle Sig, 
nò;t quello lari per fcioglimento della prima 
quiflione. 

Palliamo alia feconda, la quaf è. Che S em- 
fronio viuc , e ft tratta da gentiluomo ,eper tale è 
tenuto. Ti^io è mercante, perciò ft ricerca cbejo- 
disfaTftone conuenicntefì dee dar da T i^io à Sem- 
pronio, pretendendo egli che ft debba confcffare il 
* ? fatta 
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fatto nel modùycbe lo dicono li teflimoni , e ebe-r 
Tr^io fta anco in obligo di andargli à caja à ri - 
chiederlo di pace t dando ejjo parola di non offender 
Ti^io . Qnefta feconda quiftione fi diuide in_* 
due capi; il primocontiene che forte di fodif- 
fazione fi dee dare ftando la difaguaglianza 
delle perfone. Gids’è prouato , che Tizio nó 
dee confettar 1 il fatto come lo raccontano li 
tellimonj , ed il voler pretendere Sempronio 
quello , altro non c che vn boriofo lui vanto 
con oppreflione del nimico } atto contrario 
alla modeftia di gentiluomo , che della fola», 
ricuperazione del fuo onore fi dee appagare. 
lAlberg. lib . j.cap.zp. 

Quanto poifia alla fodisfazione,con tutto 
che in quello calò fia difaguaglianza di per- 
fone facil’è peròtrouarla , edalle cofedettej 
formarla, e particolarmente dai non auer Ti- 
zio intefo la rifpofta di Sempronio, c perciò 
Tizio potrà dire. Moffo da /degno per la percojfa 
auuta da r. S. mentre mi frapofi tri lei,eCcfarc ; 
e non attendono di quella Jcuja veduto ; perciò dir- 
bitai che fatto /’ auejfc per farmi carico ; il perche 
venni à dimandarle fefapeua quello , eh’ anciu^ 
fatto ; r.S .miri Jpofe Sig. nò ; al che replicai fe l'- 
amia fatto per farmi carico ; à queflo intefi che 
mi rifpondejfc non sò f e perciò l' offe/i convno 
fchikffo • Oraafficurato cheV . S. mi rifpofe Sigmò ; 
dolente di quanto hò commsfio nella perfora fuc 
umilmente glie ne domando perdono , confeffando 
anco che nell’ fìeffo tempo , che /’ offe fi, V .S. dell * 
offe/a fi ri/entì contro me valorof amento , e mi 


Di cbe_j 
co/a fi dee 
cote?» are 
il Caua- 
glitrer.tl 
far pace. 


1 1 8 , Configlio 

aiterebbe trattato peggio , cafligando la mia teme» 
rità , quando non goffe fiato trattenuto . Quella-» 
fodisfazione è fondata fopra quello , che fcri- 
uono il Coradi conci» 107. il Mugio lib. $- cap. 
ip.l' ferrea fol. 68. e 69.fi Landò nel x. lib . fol» 
zzi. voi» 1. Quelle parole, chedicono,^afti- 
gando la mia temerità, riguardano ladifa- 
guaglianza delleperfone ; ficome fanno alcio- 
ne altre, che quàdo quello ri fp etto no fo0'e,bi* 
fognarebbe dirle in altro modo, ouerocrala- 
fciarle ; e (Tendo in quello cafo 1* offefe pari» 
come dice V Alberg.ml Uh. 5. cap. ìo.maXco- 
mehò detto ] riguardano la inequalità dello 
perfone; la quale (landò potrà Sempronio rif- 
pondere . Accetto quefio vofiro pentimento , ed 
vmiliaofione , e nell' auenire vi farò amico , come 
vi fono fiato per lo paffato f e vi ajficuro che rifpoft 
m * uì»- Si &' n °‘ Fi n ^ te quelle parole Tizio anderà à 
rt tome ri far 5 vn’ vmil riuerenza i Sempronio , e Sépro- 
eeut il mi niofenza chinarli , ma fcoprendoli il capo co 
» ore nel le braccia al collo lo riceuerà . L’altro capo 
far la fa di quefta feconda quiftioneè , fe Tizio Ila in_, 
“ * obligo andare à cafa di Sempronio à diman- 

dar pace, dando però parola Sempronio di nó 
offender Tizio . Per rifpolladel qual dico che 
quello none cafo di remiflione, come dice 1’- 
Alberg. nel lib . $. cap. li. ed il Taffonel Dialogo 
della pacefol.87. e tanto più quella remiflione 
RemìfiSt è dannata, e rifiutata, nella quale li dà parola 
dannata, di non offendere il nimico, come in quello ca- 
fo li tratta di fare . Il Mu^io nel hb. $.cap 1 6* 
e hb. 4. Hjfp, < 5 . il Landò nel lib.z.fol.x 1 o. voi. 1. 

Vrrea 
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Prrca fot \ 66. zittendolo lib . i, cap.f. & remif- 
fione in tutto, e per tutto bandifconocome-* 
quella, che non dazione onoreuole,nèper rif- 
petto dell’ offefo , nè per rifpetto dell 1 oflFen- 
ditore ; anzi ambedue carica , come diffufà- 
mente negli autori addotti fi legge ;ed à V.$. 
bacio le mani. DiMetoneil primo Agofto 
I6l$. . 


AL S I G. 


■* i 


CAVAGLIERE 

FRA’: PIETR O 

B I R A G O. ^ 


Configlio Decimo f et timo • ' 

D AI proceffo offenfiuo formato contro c»fo di 
l’ Aiutar eBafilio per cagiòe delle ba querela.* 
fidate date da eflo in corpo di guar- t rt f* e>t 
dia al Sergente Bonauigna appare , che’l Bo- 
nauigna è fiato Reo fatto , per auer detto pa- r,m * 
role di poco rifpetto ad vnfuo vfficiale mag- 
giore , al qual doueua, come dee portare ogni 
forte di riuerenza, e di rifpetto, c non irritar- 
lo con parole impertinenti . Da quelle paro- 
le del procefiò , e da altre fcritture mandato- 
mi appare , ed apertamente fi conofce che*l 
Sergente hi dato cagione all’Aiutante di ri- 
fentirfi delle parole impertinenti dettegli; nè 
rocn poteua l’aiutante fare di non far quello* . , . 

H 4 che 
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Ai in- 
giuriati 
fogna rif- 
poier fu- 
étto. 


Dtfefa è 
permejfa. 


Ùnore bi- 
lanci a al 
pari del- 
la vita. 
I .iufla ff. 
ma.vind, 


Crudele 
ì chi non 
cura il 
/ho onore 


ito * Con figlio S 
che fece contro il Sergente per diffefa detta 
fua riputazione , e del fuo onore : perdhe all' 
ingiurie fatte prefentialmente bifogna ris- 
ponder Subito. ferrea foli 83. Mu^lo Uh. i.cap. 
p.e nellib. 1 . delle Ri Sporte cauallerefche.R;/p. 
8. e nel lih. 5. f \ifp. t. Fan fio lìb. z. cap. 13.C 
tanto quefti fcrittoriampiano quella regola, 
che vogliono, che fi rifponda con ripirifar 
ringiuria , Se bene fi folle alla prefenza di 
Principe, ò in luogo priuilegiato , ò accura- 
to, nè il Principe punto fi dee adirar con chi fi 
rifente d’ingiuria fattagli in Sua prefenza , fa- 
cendo coftui azione permelTa dalle leggi di 
Natura, e dalle cìuilij le quali non Solamen- 
te concedono , ma commandano il difender- 
li ,elTendo la difefa vna di quelle cofe, che fo- 
no neceflarieallaconferuazione della vita ci- 
uile . TalTo nel Dialogodella Dignità/®/. 1 50. 
e quefto ancor’ auerà luogo ne’ cali doue lì 
tratta interefle d’onore, bilanciando egli al 
pari conia vita 7 narrano . Il Laudi nel z.lib.fol. 
153.W. 1. ilche eonofeiuto dal dottiffimo 
7 'affo nel lih . 6 . flan. ? $ della Gerufal . conqui- 
ftata parlando di Riccardo , che Gernando 
in luogo priuilegiato , ed afiì curato vccifo 
aueua, come nel cafo prefente dell'Aiutante,* 
dilfe ... 

Vero ,che fetida colpa auer li parue 
Il fuo mede fmtyonov difefo auante • 

Peroche crudele è colui contro Se fteflo,che 
non cura il Suo onofe, e la Sua buona fama. 
Datt'iftcflo procedo appare anco* e panico; 

larmen : 
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larmenteda quello, che dice ilCaporal Pie- 
tro Vigorioche l'Aiutante dilfe al Sergente, 
fe non fofle flato nel luogo doue era gli aue * 
rebbc rotto la tefta, con Jc quali parole.» 
l'Aiutante d 4 agio al Sergente di onorata- 
meatc emendarli tacendo , ouero fcufandoli 
come dice ilMu%/o lib. 1 ,cap. 9. le quali paro- 
le dimoftrano anco apertamente con quanta 
pazienza, e con quanto riguardo ha procedu- 
to l'Aiutante ; alle quali parole replicando il f* 1 *"** 
Sergentecalalle, òfolfecosi buon mercato il Ut riuU 
formento fcguita tuttauiaàdifprcggiar l’A* rtnzaU 
iutante, manifeftando inficme 1 animo Tuo, fuo{up<~ 
che Tempre fu con le parole dettogli di dif- riora, 
prezzarlo; cflcndo quelle vltime parole rela- 
tiueà tutte l 'altre dette dal Sergente all’Aiu- 
tante ; cioè piene di difpregio , e di poca ri- 
uerenza ; la quale li dee Tempre da onorato 
foldato al Tuo fuperiore portare; altamente 
èdegnodi grauilTìmo caftigo, eda quello 
apparate difpregio, e daquelta pocariucren- 
aanc nacque giuda ira nell’Aiutante: la qual ir* onda 
nafcc nc gli vomini , come dice Arillotelc nel 
x. della Ret. quando vno è indebitamente-» 
difpregiato; fiche appare che’I Sergente,*: 
prouocante , al quale auendoPAiutaaite dato 
commoditi di ratiuederfi del fuo errore , e 
17011 unendo voluto ammendarli ^ anzi con.-* 
nuouo difpregio , difpregiarlo > dicendo ca- 
lalfc ,ò foffi così buon mercato il formento, . . 
come atietia della perfona fuaperciò non po- adurt^ 
tc«a l'Aiutante onorato foldato con onorfuo Ultori'* 
- ,fcoI- - ‘ 


ìli Coniglio. ' 
ascoltar parole ingiuriofe , e non forneripul- 
fa , onde fe diede col baftone al Sergente • 


» Chi è, che' l fegno à giufla ira preforma f 
C hi conta i colpi , ola douuta offefa 
Mentre arde la ten7on , mi fura , epe fa . 
tluìi a ^ Taflo in perfona di Ruperco à 

frenlrU difefa di Riccardo nel luogo di (opra notato 
giujìair *. in cafo limile * Percioche è molto malageuo- 
Parole le raffrenare il dolore , & la gùift’ira ; anzi fi 
mali qud p U ò con iode vfar male parole, e fotti per 
dtfipof rintuzzar 1* orgoglio del calunniatore; alche 
/«no vja £ or £ riguardando Arinotele nel 4. dell’Etica 
Magna diede per condizione del magnanimo non e£ 
nimoqud fer maledico fe non oltraggiato * Nè voglio 
do può ef tralafciardi dire,, che’l capitano di guardia 
fermale- d e j Sergente merita graue riprenfione; per- 
,t0 ‘ che effendofi trouato prefentc al contrailo lo- 
pra’l si, ed il nò , tra’l Sergente , e l’Aiutante, 
nonelfendo ancora feguite parole , nè da vna 
parte, nè dall’altra pregiudicialì doueua , ed 
era fuo debito, ed obligo commandare al fuo 
* -» Sergente che andalfe nel corpo di guardia , e 
nonauendolo fottoè flato cagione di quello 
tumore , e chi da cagione di dannoè tenuto 
comefeineffettolo defse;ma che’lCapitano 
vi fi trouafse prefente in quel tempo; efso 
(lefsolo dice nella fua efsaminazione, cioè 


che mentre contraflauanoil Sergente , eV Aiutan- 
te fopra l’auerlo ,ònon auerlo detto , per parole, 
che à loro diceffero il Sig . Cauaglier Birago^d effo 
• non fi "polfero mai acquetare . E quelle fono le 
proprie parole del Capitano dette nella fua 

effe* 
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eflamitmìone. Cosi poco rifpetto adunque 
porca vn Sergence al Tuo Capitano in non vo- 
lerlo vbedire in cofa doue entra fé non prin- 
cipalmente, almeno fecondariamente il fer- 
uigiodiDio, cdelfuoRè;<non è feruigio di 
Dio che Ràgli vomini fiaquiete, e pace? non 
è feruigiodel Rè che fra fuoifoldati fia pace, 
edvnione;quefto niunomi puònegare:adun- 
«jue il Capitano hi mancato deH’vfficio fuo, 
che potendo rimediare à quefto errore non 
lo fece; il Sergente del debito, e dell’obligo, 
* dell’vbedieuza , che dee al fuo fuperiore , e 
quella è vna delle principali cofe, che dee 
fare il foldato nella guerra , come dice yrrect 
i fot. 136. ed è fuo proprio vfficio vbedire, anzi 
con tante più feuere leggi hi da edere altre t- 
» to ad efier tutto del fuo Capitano, e Sig quan- 

) tochenegli eflerciti ogni minima cola fuor 
1 de gli ordini può efler cagione di ellrcma rui- 

1 na, come dice Modellino, e da quefto non 
1 auervolutoil Sergente obedire al fuo Capi- 
tano, due cofe vengono in confeguenza_,, 
vna che merita caftigo per non auergli obe- 
dito, e l’altra che eflendo flato ritrofo ul fuo 
Capitano; tanto più fia anco fiato contra_. 
l’Aiutante temerario, ed arogante; e chi è 
vna volta cattiuo, tale fi prefupone Tempre 
fin che non hà prouato elfer buono.S’aggiun- 
ge anco alle cofe dette che dato , ma non con- 
ceduto , che l’Aiutante aueffe commeflb delit- 
to; ilcheperò non fi concede. 


Soldato 
dot vhb'f 
diro. 


Delitti 
militari 
deotto tf“ 
fer gra- 
uernentt 
puniti l. 
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124 Confìglio 

Non dee , chi regna 
jL tutti i falli dar la pena eguale 
Icario è l'iftcffo error ne'gradi vari ; 

E fol lapa'ntade è gì ufi a a' pari , i > 

Diffe il gran Taflo nel detto libro , perche 
èingiufiizia à tutti i falli dello llefso genere 
dar pena eguale, effondo che l’ifteffo error 
fecondo le perfone , ed i gradi loro , da i qua- 
li è comnfoffo vario viene ad effore ; e perciò 
varia anco la pena efler dee la parità ,ò egua- 
lità è fidamente giuftaco’pari ; e perciò met- 
ter fideonoinconfiderazionele qualità dell* 
parìe* Aiutante , e la lui pallata vita; ilquale è ftato 
auandoè Tempre onorato fol dato, non hà maicommef- 
gtufia. f 0 nella milizia delitto , hi fatto il feruigio di 
Dio, e del fuo Re fempre diligentemente , e 
fedelmente , nè hà tralafciato cofa doue fia 
andato il feruigio del fuo Rè, chenonl’ab* 
bia efl'eguita; onde gli è Rato di giouamen-* 
l ? f de t0 > ^ C ^ 1C «Ònfiderando l’iftelfo Modellino, 
're t/i il t ordinò che ne i delitti militari fi douelfo con- 
-W de- fiderar la vita precedente del delinquente: 
Hai mi- ilcheancoda Amano legislatore fùordina- 
ittari c dicendo che ne i delitti non fi dee fempre 
‘tbifiAte * a me dcfima pena dare ; ma fi dee con fiderar 
confidi- * a precedente vita del Reo : percioche effon- 
atei.i. do fiato per lo paffato di vtile alla Rcpublica 
fiderà ò al fuo Rè è equità rimettere à quelli alcuni 
ma. errori Finifco , ed à V.S. baccio le mani. Di 
Metoneli 15. Febraro 1616. * 


A tutte 
gl: errori 
non fi dee 
dar pena 



Digiiized by Google 



125 


Confi gl'io Decimoottauo . 

R Ifpondo alle due dimande nella let- 
teradi V. S contenute , delle quali 
la primaè che fodisfazione può pre- 
tendere il Sig. Cafarello dal Sig. Gattinara 
per la cagione nel fatto narrata . L’altra è 
fe’l Cafarello dee far pace col Gattinara fèn- 
za farla co’fuoi vomini -, e fopra la prima dico 
ch’eflendo feguito il fatto con Marco feruitor 
del Cafarello, non sò veder come percagion 
d’eflò r*eftaoffefo il Cafarello, e non efsendo 
: offefo, fodisfazione non può pretendere, e 
i quando il Cafarello fi volefsc addofsar l’in- 
, giuria fatta d Marco fuo feruiforc ; e perciò 
j pretenderne fodisfazione dico che non fiaino 
t £ dando vero il fatto mandatomi ] in cafo,chc 
i fe la pofsa , ò dee addofsare ; e facendolo pi- 
i gliarebbe vn’ ingiufta querela, e tanto più 
per non auer biibgno Marco di cofa alcuna 
col Gattinara ; poiché in quel tempo della 
quifeione non folamente fece il debito fuo; 
mareftò fuperiore . Quanto poi fia alla fe-« 
conda dimanda , dico parimente ch’efscndo 
ft ato querelati gli vomini del Cafarello dal 
Gattinara per rifpetto fuo debbono,ed efli 
cfccr cóprefi nella reconciliazione, che fi farà 
tra elfi Cafarello, c Gattinara, e quando il 
Gattinara non volefse ; credo che commet- 
terebbe errore , c non poco graue : perche 
quefta non farebbe vera riconciliazione ; ma 


Cafo di 
(o disfa- 
Lune. 


jgle 


12 6 Confi gito 

Umiliata , percioche parebbe che ritenefse 
alcun Teme d’odio contro coftoro, ed incon- 
feguenza non buono affetto anco verfoil Ca- 
farello, e che fi riconciliafse folainente col 
Cafarello, per leuareà coftoro il lui appog- 
gio , per nfpetto del quale, forfè non gli tor- 
na commodo offendergli , ma quefto leuato, 
maggiore , e più ficura commoditi habbia 
poi di farlo; fiche due cofe vengo à conchiu- 
dere , vna che'l Gattinara non dee ricufar 
che nella riconciliazione , che farà col Cafa- 
rello fianocomprefi,ed inchiufi gli vomini di 
efTo Cafarello , e quefto almeno per fuggirla 
prefunzione detta,* l’altra è che ’i Cafarello 
non dee riconciliarli col Gattinara, fenza_, 
efferui nella riconciliazione contenrmti li fuoi 
vomini , per non Iafciargliin quella occafió- 
ne abbandonati, e fenza il lui appoggio, ed 
aiuto - 

E perche fi dice che’l Cafarello richiede il 
Gattinara nel farla pace à dirgli la cagione 
per la quale fi fiamefto in penfiero che lo vo- 
lelfe far amazzare ; dico parimente che quef- 
ta non hò per dimanda , nè per pretensone 
buona, nèragioneuole ; oltre che'l Gattinara 
con vna fol rifpofta n’anderà fuori , ed il Ca- 
farello non aueràconfeguito il fuofine; e quc* 
ftoper auerla giuftizia per indici) auuti af- 
tretto il Cefarello à metterli prigione per 
quella caufa . 

La falliti delle querele , che dice il Cafa- 
tcllojchcdagli atti fi potrà vedere, quello 

-V - - - per 
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perora non fai propofito; perche bifogna 
afpettarla fentenzadiffinitiua dalgiudice, la 
quale fe farad fauor del Cafarello all’ora po- 
trà dimandar fodisfazione, e la doueràaue- 
re , altrimenti nò; e perciò non è bene metter 
quella cofa ora à campo, e tanto più auendo 
la prefunzione ilGattinaraper fe jpcrauer la 
giuftizia affretto il Cafarello à confignarfi 
nelle lei forze perquefta caufa; come hò già 
detto; anzi il parlarne, farebbe vn’ inacer- 
bare tutto quello trattato di pace fenza rile- 
uamento di niuna delle parti ; Et perciò mio 
parere è [ vero llando il fatto mandatomi, ] 
che fodisfazione per via di pace in quefto ca- 
fo non ha luogo; ma fi bene folamente vna_» 
compofizione, ò fia riconciliazione, la quale 
belliflima à quelli Signori vien’ offerta , ed è 
che poiché l’Sig. Podeftà ha incaricato quef- 
to negozioa’ Signori Dottori Bellone , ePice- 
nardi , che ed elfi Cafarello , e Gattinara gli 
elegono per loro cófidenti, ed arbitri in qués- 
to calo, ed alla lor prefenza, e di lor’ autorità 
fi faccia quella riconciliazione con quelle pa- 
role accommodate, e belle, eh' efpedienti,ej» 
necelfarie giudicheranno quelli Signori , in- 
chiudendo in elfa riconciliazione tutti gl’in- 
terelfati, si da vna parte, come dall’altra : 
promettendoli detti Cafarel lo , e Gattinara ; 
e dandoli vicendeuolmente parola , e fedo , 
che niuno de’ loro vomini faranno offefi, riè fi 
offenderanno nell’ allenire per quella ragio- 
ne. Di Metone li ij.Gennaro 1 6 17. ^ 


Con - 


f 
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Confi olio Decimonono . 


w Aletreradi V.S. dei 25 . Settembre c5 

Zfnlin* 3 . la rif P ofta > <*c Penfa fare alla fcrittu- 

€ ifp 0 n a 1 mi Jt raconcro lei vfcita non 1 ho amica fc 
da farfi. non hieri , che fù ilquinto giorno di Nouem- 
brejla qnal rifpoftaè Hata da meconognidi- 
ligenza confiderata , e dico non efler ben re- 
golata per moke ragioni , che lungo farebbe 
tutte porle infcritto; ma ne porrò due fola- 
mente , come maggiori , e degne di confide- 
razionc . 


La prima è che volendo V. S. fuggire il car 
rico di Attore [ ficomemifcriue] non fola- 
mente vàconlafuarifpofta all’aperta à farli 
mentire fopra più capi, c particolar- 
mente fopra l’attribnir la colpa di quella_> 
fcrittura, e facendone autor di efla.N.la^ 
morte di Madama ad elfo , e che egli non è 
della famiglia , della quale fi chiama, e fopra 
tutti quelli capi non v’è dubbio che mentirà; 
il perche ne diuerrcte Attore , e obligato alla 
proua,effendo che’l mentito legittimamene 
gemito ì te è Attore. 1 . c. 2 . & 

Alton. jtttend.Ub. i .c.j&lib .z.c.i.Fau(lo lib. 1 .c» 12. 
In oltre vi fate anco Attore l’offerendoui an- 
dar prigione, purché, e egli faccia l’iftdfo, 
nominando i luoghi, e dando i lui l’elezio- 
ne ilche non è altro che mandarle patenti 
per l’elezione del giudice, e del campo, 
per terminar quella querela cauallerefca_> 
ciuiimencc cd accettando N.vnodi quelli 

tri- 
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tribunali , e giudici farete obligato iprouar 
tutto quello, che dite nella voftra fcrittura i 
\ pregiudizio fuo;e nonjprouandolo egli rima- 
ì ra netto dalle calunnie appoftegli, ondo 
; voi refterete calunniatore,e falfo accufatore; 
ì e chi elegge il giudicio è attore, e chi chia- 
\ ma altri in giudicio è Attore. lib. a. 
f Bjfp. i. . f 

< La feconda è che in quella voftra rifpofta 
t non vi è pur vna minima parola , con la qua- 
> le fi ribattono le calunnie dateui , cofa cho 
penfate di poter forfè far col rammemorare i 
f benefici fattogli , de’quali grazie infinite ve 
, ne rende, e producete fue lettere per fede . 
i Quello dico non fenie alla caufa j perchepuò 
ben’elfere che vno fia vomo da bene fiato vn 
, tempo , e vn tempo nò; e può anco accadere 
, che fi tenga vno per fedele amico ; ma che 
* egli tale non fia, fcoprcndofi doppo alcun.* 
i tempo ; c quello non dico ; perche voi liete, 
ouer fiate flato tale ; ma per quello, che po- 
trebbero dire li Voftrinimici,e altri per con- 
fi rmazione delle lettere, che producete, e 
della fcrittura vfeitafotto nome di Madama 
di N. contra voi, anzi dico che attribuendo 
con la voftra fcrittura la cagione di quelle 
calunnie à N. rammemorando in ella gli obli- 
ghi da lui confeflati con fue lettere Yerfo voi, 
leuate ogni prefimzione mala, che di lui li po- 
tette auere; perche quelle lettere fono di tan- 
ta efiicazia, che inducono qua fi necettaria- 
tnente prefumere, e ancoi credere cheN. 

I non 
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non fia flato autor di quella frittura j ma_# 
che Madama abba fatto quella dichiarazione 
in fcritto di fuo proprio volere , e lo liberano 
da non lafciare imprimere nelle menti de gli 
vomini opinion tale; ma, che lì opera mera 
diefl'aMadama ; volendo farnoto al mondo» 
eflereftata ingannata , £ pernoti dir tradita 3 
da voi, fotto colore d’amicizia ; Perquefte_> 
ragioni adunque io non lodo, nè aprono la 
voftra rifpofta j onde conforme all’auifo di 
V»S. le mando vn manifefto , che io in caufa 
propria in cafo tale farei , col quale fi purga 
delle calunnie appofte , e largo campo à ni- 
nnici , & all’autor di quella fcrittura offeriflc 
di vfcire in campo come Attori. Quello è il 
mio parere dettogli finceramenre , e fedel- 
mente: perciò al prudente contìglio di V. S. 
mi rimetto ,e li bacio le mani . DiMetone li 
d.Nouembre idi 7. 

• j 

• ti 
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Configlio entefimo. 

I L cafo feguito tra li Signori Sozzi , c Pen- 
doglia è flato da me confiderato , ficome 
fono flato ancoconfiderati gli altri par- 
ticolari toccanti à quello fatto , notati nella 
letteradi V.S.eper compiacerli gli dirò il 
mio parere; ma non vorrei già che fotfeca: 

gione 
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m gione di metter nuoue difficultà inqueftone- 
!ltfl gozio : poiché io defìdero la pace, e nonle_> 
r111 riffe ; e credo , che non mi s’imputerà che più 
e ? pendo da vnoche dall'altro; poiché nonsò 
M qualdilorduefia quello che vuol faperfe è 
^ Attore , òReo prima che venga alla pace; ma 
‘ a in oltre di niun di loro hò conofcenza ; ilper- 

i:t che facilméte fi potrà conofcer,che quello che 
Ji fon perfcriuere farà per verità,oalméocredé- 
dolo ioche così fia.-efiendo obligo di colui chi 
^ configlia fedelmente, e finceramete farlo.Sig. 

r e* Co.’Tralafciate le Cottili difpute,e ragioni de’ 

Dottori , li quali vogliono che fi dee riguar- 
di dare fe le parole faluo la grazia , e l’onor vof- 
^ troprccedenoalla mentita, onero fe la métita 
^ ad elle precede perche nel primo cafo la men- 

^ tita dicono, che nò aggraua per cagione della 
^ precedente protetta; ma fi bene nel fecondo 
cafo: le quali ragioni vere, ò nò che fieno 
poco monta , tenendole io per fottiliezze da 
! trattarli nel foro contenziofo ; ma non nel ca- 
1 uallerefco , nel quale fi dee feguire la confue- 
tudine , e lo ftile de'Cauaglieri che per legge 
dee elfer tenuto. che'I tatuo t* 

Faujio nel lib.z.cap. 23. dice che quetta forma 
didir faluo la grazia voftra ,ò l’onor mentì- vo fl r4Lj 
te(ficome hàdettoil Pendaglia al Sozzi ) in felini. 
Italia è tenuta mentita efpreflà ; ma in Fran- 
eia nò ; e noi fiamo in Italia , e il cafo è fegu i- mentita . 
to inetta ,c fra Italiani ,* e perciò il Sozzo fa- Mentito 
rà il mentito , e inconfequenza Attore, e obli- * A tltrt * 
gatoalla pronai MnQlib.i.capi . 5 . c 14. onde 

la ne 
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ne fegue anco che la rifpofta del Sozzo i que- 
Ile parole data, che dice menti tu ch’io men- 
to è nulla , e di niun valore : poiché a menti- 
tanon puòeffer rifpofto con altra mentita. 
7 Hu 7 ^lib. i.c. 3. per non procedere in infinito 
con le mentite . zittendolo lib . 1. cap. < 5 . Siche 
ài Sozzo reftail mentito , e obligato alla pro- 
na ; e tantopiù auendo egli nel tempo che rif- 
pofepoftomano all’arme, e tirato al Penda- 
glia: ilche altro non è che voler prouare il Tuo 
detto veroeoi giudicio dell’arme j e chi eleg- 
ge il giudicio è Attore. tyuz.lib z.?{ifp. 1. on- 
de fi può dire, che’l Sozzo è Attore, eobli- 
gato à prouare, ò ciuilmente, ouerocaual- 
lerefcamente quello che diceua effer vero. 

Nondimeno non ottante le cofe dette fono 

10 di contrario parere, e tengo fermamente 
che’l Pendaglia fia egli Attore, e obligato al- 
la proua del fuo detto; percioche le parole^» 
dette dal Sozzo, fopra le quali il Pendaglia 
mentiffe, dicendo faluo lagrazia voftramen- 
tite ; non fono ingiuriofe , nè meno pregiu- 
dicanoall’onordel Pendaglia, òd’ajcun fuo 
parente, od amico, e perciò non offendono 

11 Pendaglia, nè anco per accidebte , onde 
la mentita fopra quelle data non è menti- 
ta ; perche non fà l’vfficio della mentita , 
non ripulfando ingiuria . Mu^io lib. i.cap* 
li. e lib. 2. Hjfp. 3. Faufto lib. a. cap. 23. 
ztlberg. lib.$. cap. 17. e perciò retta di niuna 
forza, e di niun valore, e letali fono ingiurie * 
Faufto lib. 2, cap. 21, Mbcrg, nel notato luogo , 

«n ' . cco- 
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,c> e come tali pofsonocfsere ributtate con vii’* 
:n ' altra mentita; la quale farà poilegitimamè- 
n ‘ tira . Mu^.lib. i. cap. 3. e 1 1. lib-i. J{ifp. g. 
a - jlttend.iib. i.cap. 6 . lìcome nel cafo prefcnte 
|C0 auiene,c perciò la rifpofta del Sozzo, che di- 
k ce, menti tu, eh’ io mento , è vera , e legittma 

'0 mentita per 1* autorità, c ragioni dette; onde 

il- quella forma di direfaluolagratia,òl’ onor 
2- voftro mentite farà ingiuria , non rifponden- 

i° doli à parole ingiuriofe precedute ; e quell a è 
g- la commune frà le fpadc de 5 Cauaglieri , e fri 

R * le toghe anco de’ Dottori, come dice il Socci- 

i* no. Nè meno gioua che ’l Pendaglia abbia re- 
!• plicato fubito,-anzi fei tu il mentitore, e pollo 
mano nello ftefso tempo all’ arme , e fattoli 
0 contro il Sozzo;perche la mentita del Sozzo è 
e legitima mentita , e prima data , alla quale_> 
non puòefser replicato con nuoua mentita % 
» oucro con nuouoritorcimcnto di mentita, ò 
d’ingiuria. 'Mu's.lib. 1. c. li. ferrea fol. 77. 
e quella è anco la commune frà gli fcrittori d’ 
onorcauallerefcS; pcrcioche vfficiodellamé- 

0 tita à di ribattere ( come s’ è detto) V impa- 

li razione data dal mentito, ed inlìeme la nota 
t di bugiardo , e di calunniatore, ponendogli 
- anco carico adofso di prouar l* imputazione 
, data efser vera; onde ne fegue, che ’l mentito 
k prima eh’ abbia fatto cotalproua, c mentre^ 

Uà pendente lìa inabile , nè pofsa mettere in 

1 obligo per nuoua querela il nimico , efsendo 

i obligato per la prima mentita à prouar non., 

, cfscr calunniatore. Vrreafol. 1 6 u yilbcrg. l.g. 

I 5 cap. 
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134 Covfìglio 
cap. 28. perciò conchiudo, che ’lPendaglia có 
dir faluo la grazia voftra mentite , ha ingiu- 
riato il Sozzo , laquaringiuria ha poi il Soz- 
zocon lafua legitimamentita ripulsata y on- 
de il Pendaglia viene ad ettsere fatto Attore , 
edobligatoà prouarche 1 Sozzo mentiuain_> 
quello, che diceua jefsendo che ’l mentito le- 
gitimamente è Attore. Mu^.lib.i.cap, 2. e 3, 
yrreafol.y 1 ). Patto ora à ri fpon dere alle cotte 
di fopra allegate in contrario , e dico che pu- 
to non nuoce quello hi detto il Fauflonclli. 2. 
cap. 23. cioèche’l dire ad alcuno faluo l’onore, 
ò la grazia voftra mentite in Italia efler men- 
tita efpreflfa : parche quello è vero folamente 
quando fono precedute parole ingiuriofe , o 
pregiudiciali all’ altrui onore . Fauflonel detto 
luogo. 7 lib. 1 . cap. 3. e lib. 2. Bjfp. 4. Mb. 
lib. 3. cap. 1 7. e come fopra s ’ è detto. A’ quel- 
lo , che d mentita non può efler rifpofto con_, 
altra mentita . lib.u cap . 3. e che perciò 
la mentita data dai Sozzo dicendo, menti tu 
rffleio eh’ io menti, è nulla. Quell* parimente folo 
deli» le- luogo quàdola prima mentita èlegitima , 

cvera mentita, e ttàvfficio propriamente di 
mentita riputando ingiuriala quando non 
opera fecondo la fua natura , all’ora non è le. 
gitima,nè vera mentita, ma ingiuria, e come 
tale può efler ributtatale ritorta con vn’altra 
v mentita; la qual fara poi legitima, e vera me- 
rita . Mut^ nello fleffo luogo e cap. 12 • dellojlejfo 
lib • e nel lib . 2. FJJp. 3. Mtend. lib.i.cap.6. Nè, 
meno olla, che per auer’ il Sozzo pollo mano , 

' ", -alla 
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alla fpada, e tirato con quello alPandaglia_ 3 
abbia perciò eletto il giudicio deirarme,e chi 
elegge il giudicioè Attore ; perche fé bene è 
vero, che chi elegge il giudicio è Attore ; nó- 
dimeno per quell’ azione d’ auer pollo mano 
all’arme il Sozzo nel tempo, eh’ egli dille, mè- 
ri tu ch’io mento, e con quelle tirato al Pen- 
daglia , non perquefto ha egli eletto il giudi- 
cio dall’arme ; pcrcioche fé bene con la men- 
tita fola vno fi fcarica d’ ingiuria riceuuta,- nò 
gli è però vietato , che nello Hello tempo non 
polla , ed infieme adoprare anco l’ arme per 
ripulsa di ella ingiuria. Lanci loto Corrado della 
Tace caci, i p. c 1 1 o. Majfa contro l’vfo del Duello 
cap» p. ». 7. Siche vengo à conchiudere , che la 
mentita data dal Pendaglia al Sozzo non è le- 
gitima mentita, ma ingiuria , ficome dico 
che per legittima hò ben quella del Sozzo , ed 
inconfeguenza mia opinione è che ’l Penda- 
glia rimanga Attore , ed il Sozzo Reo. Refla. 
oradi ragionar circa al modo di far quella 
pace per pretendere ogn’vno di quelli Signo- 
ri d’elfcr l’offefo per cagione delle varie me 07 
titefeguite fra loro in quello fatto, volendo 
ciafcuno d’ellìche Ila l’altro à parlar prima, 
edar fodisfazione. Di quello chi hi nelle chimi 
paci prima à parlar, con diffufa mente ne hò f* r **'*■ 
trattato nella mia Apologia fatraàfauordel 
Tallo contro l’Oleuano, ed ora breuemente 
ripigliando quello che in elfa hò fcritto , dico 
che (opra di ciò vi fono due opinioni contra- 
rie , vna è dell’ ^Albergaci lib. g.c . 2p. e feguita 
v - I 4 dall* ., j. 


Configlio. 

àzWOlcuano nel hb.x ca/o zy. del fuo Tratta- 
to jilqualeOleuano nondimeno in altri luo- 
ghi nel detto lib.fi contradice , e quelli vo- 
gliono che fia colui che hà mentito , primo 4 
parlare , come quello che fatto hi maggiore 
ingiuria . L’altra opinione è che fia di colui 
che prima de i termini ciuili è vfeito j e quef- 
ta è di Lanciloto Corrado della Pace conci, 
lojnum .3. feguita dal Mu^nel lib.^.c • ip. ed 
in altri luoghi , dsdV ferrea foL 51. <58. e 69* dal 
Faufto nel lib . f-c .10 .dal Laudi nel z Mb . voi. 1 . 
/b/. ia8. dal Guazzo nel Dialogo dell’onore 
fol. 340. ed 4 quella io mi fottolcriuo , come 
quella che è la commune , e fondata non fo- 
lamente Copra quello che fcritto lafciato ha 
Volpiano nella legge 15. nel tit. della legge 
Naturai Cornelia de gli Scherani ; ma anco fopra la_, 
c j(?J l * ragion naturale: percioche naturai cofacil 
’ difenderli da chi ci vuole offendere ; c per 
ragion naturale lo dobbiamo fare , e la Na- 
tura ci h 4 dato inllinto, ed inclinazione effi- 
caciflimaàcenferuar la vita, dandoli quali 
per Cementi di ella nel nollro nafeimento, c 
Fattiti nella nollra origine le fàcult 4 concupifcibile 
co*c*pi- è l’irafcibile per abaracciar con quelle le cofe 
(' *rhT no ^ r P mantenimento gioueuoli, e necef- 
'ptr'chc! farie ,e col mezodi quelle dalle dannofe, e 
dalla* nociue difenderli . Sarà dunque vfficio dico- 
Natura lui nelle paci parlar prima, chi primo fi fard 
date,, da 'termini ciuili allontanato, edattoocca- 

fione all’altro dirifentimento, nò o dante che 
nell’atto di rifeotirfi fi trapaliate il modo* 
percioche J Chi 


Digitized by Google 



Ventefimo . 1 37 

Chi è ychc' l fegn 0 à gì ufi a ira prefcriua ? 

Chi contrai colpi , ò douuta offe/a 
"Mentre arde la tett^onmifura , e pt fa . 

Di fife il Tallo nella Gerufalemme conquis- 
tata, quali voglia dir niuno ; e poiché quelli 
Signori nelPatto della quillione niundi loro 
himancato i fc ftelfo ,facil fari il rappacifi- 
carli , dichiarando il Pendaglia che non fu 
fua intenzione di mentire il Sozzo, nè d’in- 
giuriarlo: ilche bellamente gli viene offerto 
di fare per cagion di quella riferua fatta, fai* 

: uo lagrazia vollra ,come che foloegli volefle 

dire che’l fatto, ilquale il Sozzo narraua flaua 
altramente , foggiungendo anco che lo cono - 
i fee per gentiluomo onorato, e che hi pro- 
1 feffato tempre , e profefla di dir la verità, 
j Nè mi ritrahe da quello per auere il Penda- 
1 glia contro ri (pollo dicendo, anzi fei tù il 
r mentitore ; perche quelle parole niente di 
nuouo portanoalla caufa j ma fono riaferma- 
tiue di quelle gii dette da elfoPendaglia;cioè 
che’l Sozzo mentiua, ed i quelle anno relazio- 
ne, e da quelle dipendono, e perciò riceuono 
dichiarazione da elle ; le quali nel modo det- 
to dichiarate , l’iftelfa dichiarazione hi luo- 
go in efse ancora , come relatiue , ed vnite à 
quelle , e quello , che fegue si della natura.# 
dell’antecedente ; per cosi dire. Potrà poi 
rifpondere il Sozzo che poiché egli hi dichia- 
rato nel narrato modo la Ina intenzione che 
i ed elfo dichiarapenfierfuo non elferc fiato di 
: farglicarico eoa la mentita datagli , fe non 
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cafo che egli auelfe detto le fue parole con_, 
animo fermo d’ingiuriarlo, e di portarli di- 
fonore , e macchia , e perciò non vuole , che 
la fua mentita gli faccia carico , e che lo tiene 
per gentiluomo verace , oueroaltre parole di 
Amile foftanza , e perche ’1 chieder perdono - 
in quello cafo none neceflario finite fra loro 
le parole potrà vn terzo dire .Signori , dapoi- 
che vi fete fcambieuolmente facto certi della 
buona opinione cheogn’vndi voi dell’altro 
hàj vi prego ambedue che in grazia mia vi 
dimentichiate ogni difgufto fra voi feguito, 
e che vi abbracciate infieme, ad edere veri 
amici come prima . Il che farà per fine di 
quello fatto , e della lettera infieme ed à V.S . 
bacio le mani. PiMetoneli 17. Decembre 
1617. 

AL SIG. CONTE • 

LODOVICO TAVERNA 

SENATORE 

Configlio V entefimoprimo. 

G Iouan-Giacomo Notaio dimanda ai 
Sig. Bernardino alcuni denari , cho 
dice effer creditore di molt’annidi 
due fuoi fratelli morti . Il Sig. Bernardino rif- 
ponde che moflra gli opportuni ricapiti che 
iarifodisfatto. Replica il Notaio dicendo nò 
bòfoùttura alcuna, e fono onorato fi corno 
•" voi. 
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voi Il Sig. Bernardino non rifpondecofli al- 
cuna, il Notaio vedendoli Signor Bernardino 
che tace, nè cura le parole Tue prende animo , 
e di nuouo replica [eflendoni numero gran- 
de di gente,- ] fono onorato tanto quanto voi ; 
il che fentitodal Sig. Bernardino, e veduto la* 
pertinacia del Notaio , frollandoli inuiluppa- 
to il pugnale nella cappa, nè potendolo auere 
gli diede vno fchiaffo, e doppo fubito mife la 
mano fopra la fpada . Il Notaio non auendo 
arme , e doppo la guanciata riceuuta tirò con 
yna mano al Sig. Bernardino, e lo colse fopra 
il braccio della fpada , e poi lì diede à fuggi- 
re ,epcrla moltitudine dellagentc il Signor 
Bernardino non lo feguitò ; ma dette falcio al 
luogo doue era, quando gli diede lo fchiaffo , 
e poco doppo il Nota’o ritornò, e come fù vi- 
ci no circa dodici palli al Sig. Bernardino gli 
tiro li guanti, e poi di nuouo fi diede d fuggi- 
re, caciandofi periagente , ed il Sig. Bernal 
dinonon lo potè feguitare perla mpltitunine 
delle perforile ini concorfe, per efler ora di 
piazza ; fopra quello cafo V. S. mi ricerca fe ’I 
Sig. Bernardino e inobligo alcuno contro il 
Notaio, e che modo fi potrebbe tener per ve- 
nire alla pace . 

Sempre fono flato Sig. Co: di parere che-» f* r 
eni e datoìl primo nelle querele d'onore ad ?* ce cf>i 
vfcir de* termini ciuili fia anco il primo nelle 
paci à parlare dando fodisfazionc; non oda- prima. 
te che V tAlberg. nel lib.^.cap.i^. fia di contra- 
rio parere, rolendoche fia colui, chedàtto bà 
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140 Confidilo 
maggiore ingiuria , e con lui tiene V Oleuano 
nel lib. z. cajo 27. del fino trattato dtllaTace . . 
Quella opinione da me è fiata rifiutata nell’- 
Apologià controcflo Oleuano , e tenuto in_, 
altri luoghi la contraria:auendo io perla par* 
te mia fei nobii illìmi Scrittori in profefiìone 
cauallerefca, cioè i\Corado>il iTrrea , 

il Fauflo^’l Landi } ed il Gua^OyQÒ. oltre d quelli 
il famofo Giureconfulto Volgano ,ma di più lo 
fteffo Mberg.nellib. 3. cap . 3 6 . e V Oleuano pa- 
rimente nel cafo 4. dtlpnmolib. dicono che è 
opinione volgare, e perciò dico io eh’ effendo 
tale, non merita efferfeguita ; onde venendo 
con quello fondamento all’e (laminazione del 
fatto , due cofe in elfo fono da confideraro y 
vna chi è flato primo ad vfeir de’ termini ci- 
udi , e 1* altra fe ’l Notaio perauer percoflo il 
Sig. Bernardino, e doppo tiratogli li guanti fi 
fiarifentito dello feiaffo da efforiceuuto . 

Per dimandar’ il fuo ad alcuno non fi fdlui 
veruna ingiuria , nè fi offende ,ficome ha fat- 
toil Notaio : fi offende bene col modo di do- 
mandarlo, ouero per cagion del luogo , doue 
fi domanda^ ed ora non fiamoin calo tale . Il 
negare adalcuno di dargli quello, eh’ è fuo, fi 
offende, e s’ ingiutia per lo difprcgio, che fi 
moftra di lui farli j ed in quello cafo pariméte 
noi non fiamo: poiché il Sig. Bernardino diffe 
al Notaio che moftra ffe gli opportuni ricapi- 
ti, che farebbe flato pagatojtuttauia il Nota- 
io par che voglia prender querela fopra quef- 
u rifpofta, volendo inferire che, con tutto no 
'T' :rr * abbia 
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abbia gli opportuni ricapiti , à lui fi debba-» 
credere fenz’ altro, e Ilare alla fin femplico 
parola, ficome al Sig. Bernardino , e qui pari- 
mente due cofe vengono in confiderazione,la 
prima fe la rifpofta del Sig. Bernardino offé- 
se il Notaio ; e poi fe ’1 Notaio con 1* aggua- 
gliarli ndl'onore al Sig. Bernardino l’offende. 

E veramente par che il dire ad vno che_» 
moftra gli opportuni ricapiti fe vuole elTer 
pagato, è vn tacitamente dirgli che lui non fi 
crede , cd in confeguenza che non è vomo de- 
gno di fede; vediamo nondimeno 1’ vfo incó- 
trario, vediamo dico che la giuftizia ciuile, 
non pu '«andò l’Attore il credito, che diman- A ttei ? 
da,aflbiuenon folamcnte il Reo, ma condan- ‘J Man ‘ ie _ 
na nelle Ipcfc l’Attore ftelfo ; e fe bene quefta r jf n l‘f 9 ' 
regola è vera, nondimeno nel Principe [come * ** 
perfonapriuilegiata, ed eminente, ed in altre 
fimili perfone ] non hà luogo : percioche gra- 
ne ingiuria fi farebbe ad vn di quefti , che di- 
cefle di elfer creditore d’ vn nolcro fratello , ò 
padre morti , n rifpondclfc loro , moftrate li 
recapiti: percioche al Principe fi crede fen- 
za altro teftimonio, [ quando dice però cofe_» *! 
fatte da lui] intantoche non fi ammette prò- 'filredtl 
ua in contrario ; ftando dunque .quello fonda- 
mento vero ; il Notaio non può per quefta ca- 
gione prender querela , nè dir d’edere flato 
qffefodal Sig. Bernardino con domandargli 
li recapiti del credito , che pretende contro 
fuoi fratelli . Vediamo ora fe’l notaio con_» 
farli vguale nell’onore al Sig.Bemardino l’hi 
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oflfefo, dicendo j fono onorato fi come voi ; Ce 
con quelle parole il notaio vuole inferire che 
à lui fi crede tanto, quanto al Sig. Bernardino 
poiché effendo notaio li Tuoi rogiti anno fe- 
de: due cofefi deono confiderare, vnache 
lacaufa della qual fi tratta non è cofa depen- 
dente, nè concernente all’vffieio fuo di ta« 
bellionaco. L’altra è che a’rogiti de’notaj 
non fi crede fe non autenticati per tcllimo- 
nj , fiche ed in quello cafo egli piglia errore; 
fevuol dir che alla perfona fua deefi creder 
fenza altro, gids’è prouato di nò; per non 
efler perfona priuilcgiata , ed eminente , e 
fopra le teggi;ondeà quelle egli refta fogetto. 

Se perOnorato egli intender vuole che me- 
rita efiere onorato , ficome il Signo't Bernar- 
dino; qui deonfi confiderare l'opre fatte da 
ambedue ; percioche l’onore rif guarda le co/e 
paffate Trini or ag. nel U hb. della I{er.d\Arifl. fot. 
6 $>eprima diluì dtffeil Co. Baldeffàr Cadigltone 
nel/uo primo lib.fol.óf'Che è premio delle wr. 
tuo/e fatiche , ed il T affo nel forno i.fot. 1$$. 
dice cheriguarda anco il futuro , facendo fi prin- 
cipalmente onore per opinione di beneficio, ò paf- 
futo, ò futuro 1 e perciò fi dee confiderai 
che beneficj con fue fatiche hd^portato il no- 
taio al mondo, -o quali afpetta egli da lui ; fe 
al palfato fi riguarderò elfendo egli notaio 
viuuto di quel fuo effercizio , ed arte, e vi- 
uendo ora anco mercenario per tal’arte al- 
la feruitù altrui , non veggo coirne le fue azio- 
ni poflano chiamarli vircuofe fatiche fc alle 

future 
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j future vorremo aucr riguardo, maggiori del- 
le paflate fperar non fi poflono , nè fi può far 
congettura che maggiori fieno nell’auenire 
permolte ragioni che fi tacciono, e dal paf- 
fato fi argomenta il futturo quali neceflaria- 
mente; onde il notaio onorato propriamen- Fut * ro f* 
te ; non fi potrà dire , nè chiamare, il cui no- 
, me forfè non farà mai vfeito fuori de’domef- 
tici parenti . 

Paflìamo ora àconfiderare l’azioni del Sig. 

, Bernardino, primieramente egli è viuuto, e-# 
viue del fuo onoratamente con onefia fami- 
, glia , e con onorato nome nella fua Città , nè 
da alcun Cauagliere , ouero vfficiale princi- 
' pale diefiala fua prefenza è rifiutata, ed in-, 
j, oltre egli poifede Feudi ereditari, da’fuoi Aui 
, polfeduti per più d*vn centinaio d’annije do- 
t t nati l oro da i Duchi per loro benemeriti ; di 
1 lui [ come V. S. mi fcriue ] non fi è mai fentito 
f azion mala ; onde ne fegue per necelfaria có- 
feguenza che tutte fieno fiate buone , e vir- 
tuofe : percioche in quofti tempi [ noftra fué- 
' tura grande ] la Natura vmana è di modo tal 
corrotta che virtuofamente viue chi nou fa-, 
male,? ficomc benefìcio grande è il non riceuer 
, bene , nè male da collùsene ci può far danno. T affo & tner * lt - 
• forno primo fol. 143. così virtuofamente viue-» v'muofa- 
colui in quefti tempi , che hà commodità di menttj 

■ viuerdiifolutamente, enonlofà. Dipiù V. S. thìviue. 

. mi fcriue che ’1 Sig* Bernardino c gentiluomo 

■ di famiglia nobile, dà opera alle lettere , hà 

ì dato alla ftàpa libri, e da lui le n’afpettao an^ (ht ì 

co 
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co altrijda quello indubitatamete cóchiuder 
fi può che per l’azioni paffete di effo Sig. Ber- 
nardino , e per quelle , che da luis’ afpettano 
può, e dee e fier dimandato onorato ; mi di 
Hobiltìk più fe ogni nobiltà è lodcuolc^d onoratole J ode ~ 
onorato noie per Je, Onoratole per l' operazioni • T affo ne ^ 
le » • r * detto luogo foL 12,7 • lodeuole fera la nobiltà 
gu»rJt- del S j g Bernardino per l’antichità di ella , 
mU ' onoreuole per l’operazioni onoreuoliper noti 
dir femofe de’ fuoi Aui : poiché nobiltà onorate 
fono quelle blamente de’gentiluomim priuati , e 
de’piccioli /ignori . Taffo nel detto luogo . Si- 
che vengo à conchiudere che auendo il no- 
taio detto al Sig. Bernardino fono onorato 
ficome voi, lo ha ingiuriato, cdofFefo; per- 
. . cioche il minore offende il maggiore, quando fifa 
/«» yfftttU in cojacheper accidente s'acquifia co- 
Jntggitrt me in qucfiz'. Attendalo lib.l . cap. 6. perche vn 
* 0 l far fi nobile fi può recare ad ingiuria che vn' ignobile /* 
fuovgu* faccia par fuo , ilche è contro à' buoni co (lumi, 
b *. Adendolo nell* ific fio luogo , nè io dee comport a - 

re . Bjfp.pr ima, sfondo dunque da 

quelle parole fiato otfefo il Signor Bernardi- 
no da quelle hi auuto principio la querela, 

• fiche fi notaio è fiato il primo ad vfcir de’ 

■ termini ciuili. Confideriamo ora l’altro ca- 
, po di quello fatto ; il qual è . Se'l notaio con 
auer ripercoffoil Signor Bernardino con iena ma- 
no f oprati braccio } epoi fuggito, e poco doppoef - 
fer ritornato, e tirato li guanti contro ’/ S/gnor 
Bernardino, e poi di nuouo dato fi à fuggi re , /e_> 
fue fio fatto del notaio è bafiante (ficoà rifentirfi 
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& dello Schiaffo riceuuto , e fe con quelle anioni hi 
po[lo in alcun obligo il Signor Bernardino. Porre 

I in dubbio non fi dee Sie. Conte che fe io per- 

II coto alcuno, e che egli nell'ifteflo tempo, ed 

* atto mi ripercotc liam pari nell’offeferpoiche 
'* dcll’offefa fattagli con ripercotermi fi è di 

quella rifentito;onde à lui non retta aggrauio 

* alcuno; nèche dimandarmi ; mafe io offen-t 
s do colui per ingiuria fattami, e che egli deli* 

offefa fi rifente fubito;io retto con Paggra- 
ii ilio della prima ingiuria , ed à me tocca di 
i quella rifentirmi , ò aucrne fodisfazione ; fi- 

* cheparmi per le dette ragioni che’1 Signor 

0 Bernardino fia i n obligo di risétirfi col nota- 

* io dell’ingiuria fattagli col dir che è tautoo- 

ì) norato come lui. Tuttauia fe ben quanto hò 

» detto è vero; pcrònel noftro cafonon hàluo- 

* go ; percioche la fuga del notaio è quella che 
(i lo condanna ; eflendo che chi è legittima- 

* mente offefo dell’offcfa non fi rifente, fe bene °f e f* 
t rioffende, e fugge; perche con la fuga non fi 

« moftra pronto in voler foftener per ben far- f t „/ e 
to ciochehà operato ,-non dando luogo all* bene rio- 
ì offefo di rifentirfi delPoftefa fattagli; e per- fendei 
ciònonpuòdird’cfferfi legittimamente dif- e ff tn f ort 
caricato . MuT^lib.x.cap.z . ferrea fol.$(?. e 6o. 

Corrado conci. pj. eMuT^- lib.^.Bjfp. i. Ne’Ino- 

1 taio può allegare à fuo fauore ch’egliera fenz* 
if arme, e folo, c che’lSig. Bernardino aueua 
f arme , ed accompagnato da v n feruitore,per- 

ji che [ come dice il 7)1 ut. nel Itb. i .cap.g . e nel lib. u 
à 3*^//p*i.]s’alciinoàmc daricarico d’infa’ , ; 
Il v 'ì K mia 
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super ■> mia e (Tendo io i lui fuperiore d’acme , e di 
etitriéu gente, ed atto ad vfargli £uperchierianon_^ 
quando deaerò reftar di fcaricarmi cleil’offefa fa irta - 
Ttnder^ >e quefto rifentimento farà onorato,, ele- 
to* vm». gittimo, nè coftui potrà allegar che l’atto 
t*gg%o , raio fia ftatoruperchieuole;poiche à lui fi do- 
ueràdar la colpa per auermi voluto far ingiù- 
ria vendendomi à lui Tuperiore,' ed vn tale lì 
pUÒidòmandare infolenteve temerario; info- 
iente per l’infamia datami; temerario per 
eflèrfi porto à rifchio voluntariamentein co- 
fa doue egli nonpotena riuscirne onorata- 
mente , e bene ; e perciò del notaio debito 
era, ò che nonauelfe^percoflo il Sig Bernar- 
dino, òche allora , anco difefo auefleper 
feeh datala percofla datagli; ilche fatto non 
auendo, fi può fermamente dir che fi come; 
temerariamente ha prefoqtìeftaquerela. , co- 
si nel feguirla di viltà per fe rtelfo fi fiacon- 
dennato; ed all’incontro il Sig. Bernardino 
effer proceduto molto circonfpetto ; psiche 
diede campo la prima volta al notaio di 
mendarfi del fuo errore almeno tacendo, e 
doppo veduto la lui temerità . valorpfamcnte 
ha proceduto col dargli lo fc hi affo perdifca? 
rico dell’ingiuria fattagli , ed vltimamente 
col porre mano {oprala fpada, e rtar fermo 
nel luogo doue era per difender con quella-* 
pcrben fa ; tto la guanciata data , e* nonfug- 
T'more come fece il ^i^^iopeF;dÌ9lore/,per- 

iui dotte che dotiC è fuga iuìè'tmore.Tttffo nel Torris. 
è fug», %4tto %,Sen,6> e fuggendo wn fìfodisfa aU’ouor 
L.a \ prò- 
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ti proprio.Mu^ lib .z.cap.z an^i [ipcrde.Vrreafol Fugami 
1 fp.FauJìo lib.z. cap. z. fi faràdunquedalle co- Je ntn fi 
fé dette quefta conchiufione che’I Sig. Ber- Mlff 0 * 
ìi nardino nonhàobligo aicuuo d’onore con- * ^ 
it tro il notaio, ed elfo non etferfi rifentito del- * ** * 
c lo fchiaffo riceuuto. 

r , Refta ora di ragionar Copra il modo di ve- 

ti nir fra quelli al la pace ; ma prima dico che in v Me $ fra 
i quello cafo il nome di pace propriamente, e \ H »lì 
r pigliandolo nel fuo filetto lignificato non ha ptrfenu 
j luogo; poiché pace Jolamente intrauienefrà per- b»l$tog 9 * 
) Jone vguali ,ò douenon fu dif uguaglianza noto - 
l ria , ed importante . Faujlo lib $.cap. i j .e que- 
1 ila querela di parer di elio Faullo nel detto lib. 

1 cap. 14. non riceue fodisfazione , componi- i*. ' i y 
1 mento, nè accordo, per efiere intrauenuto in 
■ ella dalla parte del notaio mancamento di 
, proprio valore, e di giuftizia ; ficomefopra il 
, è prouato ; onde fi potrà empiallrare , facen- 
1 doche’l notaio coregga, ed emenda il fuó 
detto, al qual poi il Signor Bernardino ris- 
ponderà che gli rincrefe dell’occafione auuta 
di far quanto lece contro la perfona fua,e che 
lo torna à riaccettar per amico ,ilcheaH’occa- w • 
fioniglielo iarà _cqqpfccrc , cdoppo il nota- recami 
io andérà à far riverènza al Signor Bernardi- riceue il 
no , ilquale lo accetterà con \e braccia al col,- « 
lo, e con lo fcoprirli.vn poco il capo . Quello n ‘ l 
è quanto mi occorre dir Copra il prefente ca- *t aee ' 
Co ,e non sò come aiterò Sodisfatto Sig. Conte 
, al defiderio voftro ; poiché Cono molti giorni, 

, e meli, che fono[ come ben Capete ] d’animo 

K 2 tra-’ 
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trauagliatiflìmo, ed occupato nelle domef. 
tichecure,elitiin modo tale che mi leuanó 
le forze del corpo, e dell’animo infìeme,ed 
.i . i V.S.baciole mani* DiMctone li io. Set- 
tembre idi 8. 


r r 
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Configlio V cntefitnofecondo . 
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L rappacificare il Sig. Lanciotto Corra- 
do, ed il Sig. Dottor Maffeo Micoli infìe- 
me , facil cofa giudico edere il farlo ; con 
tutto che *1 Sig. Micoli abbia riceuuto vna__* 
guanciata; e fon di parere anco che ’l Signor 
Corradi prefo abbia vna querela có poco fon- 
damento ; percioche non è egli l’autore del 
dir che li Signori di numero della Citta di 
ILodi per difgrauarli dall’ alloggiarli foldati 
non voleuano pigliar cafa ; ma dice che ciò lì 
diceua efifere flato fatto quella mattina in nu- 
mero; al che replicando il Micoli (come vno 
d’eflt) dicendo quefto farà flato il Sig, N.ck<Lj> 
non auerà bene intefo , e non è vero chequeflofi 
diceffe ; quelle parole non offendono il Corra- 
di , ma bene ad vn certo modo toccano vn po- 
co il Sig.’N. quali notandolo di mala lingua ; 
nondimeno quella poca puntura vien medi- 
: -- ^ cata 
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cata da quelle parole di effe Micoli , che di* 
cono non auerà bene intejo , e la rifpolla del 
Corradi à quelle parole, che dice, lo non bò già 
fentitol '• S. àdir quefìo ,e fc quello foffe preferite 
lui rl/ponderebbe . Quella ri (polla dico del 
Corradi dirittamente non offende il Micoli ; 
ma li bene perobliquojpercioche parche vo- 
glia inferire, chechiìluihà detto quelle pa- 
role , fe folle prefente ad elfo Micoli , le man- 
terrebbe anco ; fiche ftando quefto non pote- 
ua di meno il Micoli di non ripulsar la nota-, 
datagli di non effer giufto , e da bene nel fuo 
vfficio, non amminiltrandolo rettamente , e-» 
con giuftizia, c perciò giuftamente ha potu- 
to mentire l’accufatore di quella calunniofa 
imputazione , e doppo foggnmgendo il Cor- 
radi dicendo: E’ però vero che à me è (lato detto y 
£ replicando le fteffe parole , ] alle quali il Mi- 
coli replicò dicendo con alterazione fattoli 
più vicino al Corradi; Chi dicequejlofe ne men- 
te per la gola ; quella nuoua mentita dico pari- 
mente che non offende il Corradi, fe bene è 
per tempo prefente; perche ella difua natura 
propria riguarda l’ autore dell’ imputazione , 
c non i 1 relatore, cd è relatiua alla prima mé- 
titaje tanto più quello è vero, quanto che vno, Mentito^ 
che per bocca altrui parla , non può effer le • thi no n* 
gittimamente mentito, fe nódapoiche fi aue- f u * 
ri auifato il mondo con vn manifefro , chel'- TC * 
imputazione data non è vera , e che chi ncll’- 
auuenirlojdird.ancoper relazionealtruijpar* 
Jerafcientemente contro la veritàj cd in con- 

K $ ' ■ 
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feguenza mentirà ; iìcome fi raccoglie dal 
Fauflo nel lib. ?. cap. 4. e fé ’1 Corradi aueua_* 
pur’ alcun dubbio che la mentita del Micoli 
fofle à lui indrizzata, poteua,e doueua dima- 
dame al Micoli, fentirlarifpofra,e poi fecon- 
do quella far rifoluzione , e non correre cosi 
preltoad offendere , e che vero fia che ’i Mi' 
coli col mentir , che fece , nonaueua animo » 
nèpenfiero di offendere il Corradi, egli ftelfo 
doppo la guanciata fi dichiarò, dicendo: ò là, 
che termini fono quefti , io non. m' intendo di P. S» 
ma di quelli , che V anno riferto: nè qui fi può dir 
che ’l Micoli quello dicefle per tema , perche 
auendo di già riceuuto la guanciata , non po- 
teua temer d’altro , oltre che quello s’argo- 
menta anco da quelle parole : ò là, che termini 
fono quejìitq tiafi voglia dire, offender chi non 
vi nuoce ^Conchiudoadunque chela mentita 
data dal Micoli tanto la prima , quanto la fe- 
conda non óffefe, nè offende il Corradi, sì per 
fua natura propria , come anco perla dichia- 
razione fatta di erta da erto Micoli, maferifce 
bene il primo autor dell’ imputazione data al 
Micoli, e perciò il Corradi fenzaoccafione hi 
offefo il Micoli : onde è in obligo didargli fo-* 
disfazione con dimandargline perdono, il 
qual fi richiede in cuttele maniere , là doue è 
Teritno offe fa. Mu%. lib. 3 . cap . I J 1 8. e 19. Fauflo lib. 
qunnib cnp-ip . e fe ’l Corradi quando vitimamente 

'diman ' r ^P°^ e al Micoli, dicendo : Sef^.S. aueffepar- 
da re . ^ *to in qtieflo modo , io non alierei fatto quitto ho 

fatto f auertc aggiunto due parole anco, cioè ; 

i- è ve 
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e ~ve ne domando perdono , poco ci farebbe ora , 
che fare , e baierebbe folamentedinuouo ri- 
durgli ad amicizia , fenza alcuna forre di fo- 
d inazione; percioche il Micoli farebbe nel 
fuo primo flato d’ onore : poiché nel medefì- 
mo fatto farebbe flato dall’ offendente rein- 
tegrato; il che non auendolo allora fatto , có- 
uiene ora farlo per corretciua giuflizia , ed à 
V.S. bacio le mani, edallalui prudenza mi ri- 
metto. DiMetone li i7- Deceinbre 161 2. 


AL SIC CONTE 
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Il Cafo fu tale. 

ii»’. . * . ' 1 , ■ •! •* 



I L, Co: Tadèo N. fpnizza con vn bonétti* 
nod' acqua odorifera aFPimprouifb lai* , 
J Conteffa Elcnà N. vedotìa,ella perciòal- 
.teratadice, non facendo chi raueffefpruzzà- 
- ta : Villano, J èdf infolènte, procederei quello. 
Il Co: replica dicefidòrfe non foflè dotìriàl, 
■puttana , vi darci altra rifpofla . tia fcòtftéfla 
rifportde, e dice: Menti che iófìapiittana ; fi 
parte il Cor néfegue aìtrò. Doppodlcun tem- 
po il Cor Tadeo chiama vh Cauaglìerèà bat*- 
taglia feco, eglirifponde eh’ è inabile all’ ar- 
me con Catfaglieri,pet la merititi aìihta dilla 
CqnteUa'Elena^dellà'qùàle non hd dàtoil fuo 

K 4 difea- 
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difcarico, fi ricerca fé quello è vero. 
c*fo H Non fi dee mettere in dubbio ,fc dona pof- 
^ * n §i ur * ar con carico, offendendo altri nell’ 
donna * onore > poiché dal commun confentimento 
Donna* de’Cauaglieri è tenuto di nò ; ma l’yrrea fol. 
non piò, ì6i. limitaqueftaconchiufioneauer folamé- 
ingiuria- te luogo nelle donne, che non fono dittato il- 
ro etnea- i u ft re s ò regio ; la qual’ opinione à me non_, 
rtt0 ‘ ^iace , perche la fteffa ragione , che vuole che 
quelle nonpoffano ingiuriare , [ che è la loro 
inabilità all'arme]concorre ancora in quefte; 
effendo tanto 1* vne, quanto l’ altre ad effe in- 
abili; e timido farebbe quel? -pomo ,cbe foJJefor - 
Fertt-» te, con vna /emina forte. V Mberg.nelhb.-L. c. I. 
quando tiene parimente che non poffa offendere , e fé 
fartbbtj bene egli iui parla dell’ offefe dell’onor ne*- 
umi o . b cn j jgj cor p Q . nondimeno lofteffo ha luogo 
ne’ beni ertemi [ come effo dice nel feguente 
cap . e nel cap , S. dello lleffo lib, doue tratta.», 
cì# r à' ^ e ^ onore attiuo ; ] e perciò l’offefe che dàlie 
donne nS donne à gli votnini fono fatte , non folo ap- 
apportao portano ad efli vergogna; ma col vendicarle 
vergogna, fi macchiano eflì d’ogni vergogna , e di difo- 
nore: onde non deono eflejda Cauaglieri 
confiderate.ilcheè flato anco confìrmatodal 
Signor Carlo Noci nella fuabeliflìma Cintia 
nell’Atto Sce.a.in perfona diElcino vomo 
faggio che configlia Dameta à non vendi- 
carli dell’offefa fattagli da Laurina, di- 
cendo . 

Con madonna auer qucflo riguatdù* ;t 
J n tal guifa non dei > che à tc vergogna <■ ) 

lora 
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Torà più la vendetta che l’ojfcfa : 

Non curi alma virildonnefeo oltraggio • 

Vero dunque efiendo quello fondamento 
ficomeè; fi potrà affirmatiuamenteconchiu- 
clere che la mentita data dalla Contefia Ele- 
na al Conte Tadeo £ confiderata come ingiu- 
ria ] non l’offende , nè lo mette inobligo al- 
cuno ; onde per necefiaria confeguema mo 
fegue anco non poter perciò efier ributtato, 
ò rifiutato in querela d’onore da uiuno ono- 
rato Cauagliere. 

Ma chi vorrà confiderar quella mentita 
non come ingiuria nè offe fa ; ma fecondo la 
trattura propria delle mentite la troucrà non 
efsere offefa , nè ingiuria; ma ripulfa di else, 
e certa , e fpecialc , e legittima mentita;con- . 
correndo in efsa tutte quelle circon danzo 
che à formarla legittima, e vera mentita fi t ; tm 
ricercano, le quali fono tre; che Jì a data à ad ejjer 
perfona particolare. [ opra cofc de ttc , e non in gc- le£ù: -.ma- 
iler ale , ma /pcciali-Mu?^. lih.i. cap.^.c 8. lìcerne **** 
è quella mentita data dalla Contefia Idcnaal ^/è***’ 
Conte Tadeo, fopra parole daini dette, o 
quelle fpeci ficando ; fiche ella hi. tutte quel- 
le circonftanze neceflarie , e ricercate ; e per- 
ciò è legittima , e vera mentita, evale, eie 

tali non fono nè offefe, nè ingiurie; ma ri- 

pulfe d’efl'c. 

Conofciutporaqucfiaeirerlegittima,c ve- . 
ra mentita , e di valore , farà’o .nè confida. u . 
la natura delle mentite , cdii ìoro vfficio >* ì\ una, « 
che tacco apparirà poi fq 5 l Co: Tadeo reitera . 

, " cari- 
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caricato, ed in confeguenza non atto al para- 
gon dell’arme con Cauaglieri per non auer 
datodieffail douutodifcarico La mentita-, 
di Tua natura mantiene all" ingiuriato l’onore 
ripulsando Hngiuri-a fatta , e opera [ auendo 
I 5 ingiuriato per (e là’prefunzione dèlia legge, 
che alcuno non abbia delitto , nè errofeom- 
meffo ] che l’ accufator fia obligatodi prouar 
che l' ingiuriato fia colpeuole della colpa ap- 
portagli. Mut^. lìb. 1. cap. 3. 5. c 8. e lib.x. c.i. 
zittendolo lib. 1. cdp. 6. Fatifll > lìb. 2 .' cap. 2 j. 
ferrea fot. 77. lAtbcrg. Itb. j. cap. 28. fiche fi 
dee affermare, che ’1 mentito è caricato di 
prouare il fuo detto,enon facendolo refta per 
virtù della mentita bugiardo calùniatore, le- 
gando dia a gli vomini la buona Opinione,. , 
rhe di lui anno , ed inerti imprimendone vn’~ 
altra contraria £ filo danno, e difonore- ferrea 
fol. ity.V X61. Mbwg.lib . cap. 2ffieperciò 
mentendoli alcuno fi difonora '.'•Mfttyo Irò. 3. 
\tfp. 7 . e hb. 4 ì\ifp. 1. VrrcafoL tóf.t rimane 
difonorato tutto il iempo,chè ft£ lènza prò* 
uare , e verificar Pactufa data ; pefcioche ’l 
mondoin forfè, ed in dubbio reità della lui 
virtù , vedendolo notàtodi bugiardo, ed ac- 
cufatd di maheator della verità. P'rna nel det- 
tò luogo , eperefò non può altri vomò d* onore 
chiamare i battaglia, finchenonfi fia difeafi- 
dato della mentita . Fauflo lìb.t . cap. e'da 

quèfte co&vltirnamerite dette fir|>òtriì fica- 
ram'ente Conchiutdere-, che '1 Co: Tàdéò per 
la mchtitd rètta caricato , ed -fo coiffeguenza 

ina- 
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inabile al paragon dell’arme conogniCawa- 
glicre, per non efi'erfi di quella rileuato; ilche 
par che fia contrario allacoachiufione di fo- 
pra nel primo luogo firmata, e ftabilita, cioè 
che donna non pofia ingiuriar con carico al- 
tri nell’onore; ma fé con dirittoocchio fi con- 
fidcraranno le cofe dette , non fi troueranno 
contrarie irà loro; pcrcioche altro c il dir che 
donna non poflà ingiuriarcon carico , ed al- Dona fe 
troc il dir che donna pofia ripulsare ingiuria f u '* * ltri 
con mentita , la quale impone carico ; perche men,irt 
Scarico, che s’impone all’ ingiuriato coni’- m 
ingiuria, nafce dall’ ingiuriatore , pigliando giurili' 
forza da quello, e non dalla propria ingiuria, onde Ba- 
con tutto che alcuna volta le fteife fieno or /«• 
più, edormcngraue ; il che però nafce per 
accidente , confiderato la qualità dell’ offen- 
ditore,ò dell’oftefo, ouero altre circoftanze , 
e non l’ ingiuriaima il carico ,chene viene al c*rrin> 
mentito per la mentita nò nafce da chi la dà ; a * lmen ' 
ma dalla natura propria della merita , la qual t,te ontlt 
non piglia forza dalla perfona di chila dà;ma 
opera di fua natura propria, per lo proprio li- 
gnificato della parola ; ilche farà bene con-, 
ragioni prouare , ccon autorità confermare , 
accioche la verità più chiaraapparifca,e per- 
che dalla diffmizione delle cofe più facilméte 
fi viene à conofcere la natura loro ; non diffi- 
niremola mentita , perchela leidiffinizione 
non fi può «dare ; ma fatto d’ accidenti fuoi 
più communi , e conuenienti vna mafia , por- 
remo la fua diferizione > e doppo trouaremo 
: ‘ y - d’onde 


/ 
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Diferì d’onde ella derìua . La mentita dico , non effpre 
xione del nitro , che yn negar l’ imputalo» data, ed inficine 
la men- y tì dire all’ ìngiuriatore, che le parole da lui dette 
tltA • non fono conformi alla f uà intensione ; e che ciò 

ila vero, la voce mentita derma, ed è formata 
dal verbo latino Mentior, il qual 3 altro non li- 
gnifica , che parlar contro la propria mente, 
ed intenzione, cioè dire vnacofa lapendola_» 
efler contraria alia verità . Tviws hb.i.nel proe- 
mio. Mtend. lib. i. cap. 6. Fauflo lib.i . cap. 2 3. 
Co: Landi lib. 2. fol. 1 4 1 . >0/ . 1 . Corado caci. 1 9. 
num. 9. Nobili Difcorfo 2. fol. 1 3. Mberg. lib. 3. 
cap. 17. e perciò piglia ella forza, e virtù dal 
fuo proprio lignificato , e non dalla perfona , 

Carico C ^ e ^ C ^ e anco vero ecco la 

dtlicu mentitadata da vn Principe non obligail mé- 
mtntita tifo in più, che à prouare il fuo detto vero, lì- 
come^e parimente non più opera quella data 
da vn priuato à chi fi voglia , e pure il Princi- 
pe è perfona eminente : bifogna dunque con - 
chiudere necelfariamente la mentita riceuer 
forza da fe ftelfa,e non da altro; e parlo de Ile 
mentite legitime, e vere, e date per ripulsa d* 
Mt'otìr ingiuria, e non di quelle, che fraamici alcuna 
altri S*r volta burlando, e fri lorogiuocando lì danno; 
landò »„* il che nó so quanto lia ciuile; ed onorato pro- 
conuitne. federe, e per me efiorto ogni Cauagliere, che 
verf 1 profeflìon di Cauaglier fi giuocando, 
burlar»' con chi fi lia,fempre farlo modella- 
mente, e c " on< l u elP onorato procedere , che i 
vero Cauaghl“ r conuiene , oltre che tali men- 
tite 4 non obiiganO , perche douelìfeherza, 

burla 
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burla non vi può cadere ingiuria, e non vi ef- ingiuri* 
le ndo ingiuria precedente, non vi può edere-» »*» p**» 
mentita vera, e legittima ; ed interuenendoui t U ert dt : 
mentita, farà ingiuria, e non mentita, ed vna ^ 

tal mentita conofcendo il mentito edere Ita- [dlntuà 
ta data con mala intenzione, può ripulsare , e quando è 
ritorcere [come ingiuria] con vn’ altra men- ingiuri» 
tita, e quella farà legittima, e vera mentita^ . 

TyIut^ lib . pr. cap. y e Lib. z. l{ifp. 3. e 4. e che la Tpr 
mentita opera di Tua natura , oltre che conjle della., 
ragioni di fopra addotte fi è prouato , lo dice mentita 
il Multici lib'pr. cap. lo dice l\ 4 ttend. nel or.dena • 
lib . i.cap. 6. lo di ctilFaufio nel lib. x. cap.z$. ( ct • 
doue dice: opera intanto la mentita , che refi a col 
carico il mentito infame , e dijonorato . Vnctt* 
fol. i< 5 j. quello iftelfo tiene, dicendo: Tilet 
■vna mentita offende l* animo , e l* Onorai : 
pei che imprime nell' opinioni delle genti e (J ere il 
mentito vomo fetida virtù ; e perciò non vi fa- 
rà dubbio alcuno che la mentita data dalla 
Contelfa Elena al Co: Tadcoèvcra, fpccialc, 
e legittima mentita , e come tale obliga il 
Co: Tadeo alla proua del fuo detto, altri- 
menti reità bugiardo calluniarore, e per 
maggior confirmazione delle cofe dette , ag- 
giungo credendo la mentita vna difefa dell* Mentita 
onor proprio; irragioneuol farebbe il dir che cofa 
che alla donna non folfe lecito difenderli da t . 
chi lacalunnia , e tanto più in cofa doue con- . , 
lìffce la fua propria virtù , che è la pudicizia. v,r [ u : 
Tajjo nclDifcorfo della Virtù feminìle fol. 1 65. 
c ne feguirebbe ch’ella folle da meno dellcL» ài» na 
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fpczie irragioneuolij: .perciqpbe la difeCi. è 
permeila dalle leggi ciudi, dalle diurne , o 
dalla.Natura ftelfa infegnata liuo i gli ani- 
mali bruti, e perciò naturai ppfa è il difen- 
derli dfi chi ci vuole offendcr£,. v £ per ragion 
naturai fiamo obligati fare - .^(bcrg.lib.q.cap. 
15. Nobili difcorfi fol.26.fi fe ben quelli 
iui parlano della dìfefa della vita ; nondime- 
no ciò ha ancoluogonelle caufe d'onore ; bi- 
lanciando quefte al pari con quelle della vi- 
ta. Co:Landi nel lib .zÀell' Jl^ion mor.fol. 1 53. 
voi. i,e fe all’voiqqè lecito ripul/ar la calun- 
nia con la mentita; perche non farà anco le- 
cito alla donnadidifcaricarfi ,di rifentirll ,e 
diauermododa difenderli da calunnia ap- 
portale? deecol tacer confìrmar i’imputazion 
datale? certo nò;. per non fottoporfi alla_> 
pena di quella ingiufta legge dà gli voniini 
fatta che in erti non fia vizio , nè mancameli - 
to, nè infamia la vita diffoluta, edilnom» 
feruar fede alle moglie loro; ma, che nello 
donne poi fia vituperio eftremo , edeftrema 
vergogna , e che quella di chi vna volta fola 
fi fia detto male , vera , ò falfa , che Zìa la ca- 
lunnia datale Tempre vituperofa refi#» per- 
che la virtù della caditi odorifera al mondo 
non la rende , ed vn fetente cadauero rima- 
ne ; e perciò tengo che fri le vie ch’ha la don- 
na da difenderli dalle falfe calunie ne fia vna 
è principale la mentita; e chi non si ch’elle 
fono inabili all'arme ? con tutto. però che le 
ne fono tremate alcune valorofe in quello; 

quelle 
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quelle non anno arme da difenderli , come 
i ice il Co . Cafliglione nel lib. z. fai e pur e 

-.ti effo nel lib.$ .fol.269 dice che le donne n(j>n 
anno tante vie da difenderli dalle falfe ca- 1 
lunnie come. hàl’vomo , adunque n/anno, e 
fp fra quelle, ch’anno non -ei e la mentita; 4i> 

non faprei mai qual altra piùilegitima , c più v . . 

prella via da difenderli dalle calunnie date - . 

1 oro li patelle trouare , ò imaginare , e tanto 
più per quello che fcriue il *.i ^agnello a, dii 
lettera gi-.dcl i.hb . che alia .Donna appartie- 
ne vendicarli conia lingua K ] ed, al Cauaglicrc 
condanne. Dare vn campione , ; che lor di^ 
fenda, come già li foleua ; queftonò ; perche, 

©contro a’faeri canoni. . e conllituzioni de’ 
fonimi Potefici Romani far che vn congiunte^ 
lorodifangue rintuzza al calunniatore Tin- 
gitana, e piglia la ditela ; quello , quandola 
mentita non fodisfacelfe con manco traila- Fl? i iun _ 
gl io, e pericolo [ ficoiuefà] fon di parere^ lo qua 
cheli potrebbe , eli dourebbe tare : poiché il p u \ p r ? 
marito per la moglie , il ùgl nolo per la ma» dcr 
dre , il fratello per la forella , il padre per la ' 
figliuola [ non auendo figliuoli atti all’arme ] ■ * 

ied il figliuolo perii padre e flendo' egli iqabi-; dc/l - u 
le all’arme potranno , delirami o prender la madre, 
lorditela , non come danap ioni ; ma cornea , 
principali ; perche l'ingkiric far reagii vni, 
communi fono à gli alici congiunti di fanwe. 
frìgio lib . 3. cap. 1 1 . ma quello*, che li può far 

1 con manco trauaglia y é danno ; ,è cofa da ,pm^ c0 /, fi. 
ileàrte Urlo , che eliegtùrlo poi cqu molto .. ^ glmelu 
s ' Per 
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Ingiuri* ' Per'tutte quefte ragioni adunque mi rifob 
di donn* uo à dire che ingiuria di donna non obliga 
nonobli $ r ;f eI r imento, e perciò non porta offefa_j 
t* * nell’onore; ma che mentirà legittima , data 
ftnums ^ Donna per ripnlfa d’ingiuria» ncll’onor 
Mentii* carica 1 ofiFenfore * Equi forfè da alcuno mi 
legittima porrebbe èffer dimandato fe le Donne fono 
dt donn» inabili all’arme, ed offenderle c vergognosi 
dat * ca : irbprefa ,chedourà fare vno ritrouandofì le- 
qitrimamente mentito da Donna per ripulì 
* diòffèfa fattale nell’onore per rileuarfì del 
carico impoftogli con la mentita . Dico che 
cofhri à parer miòhà due vie dà liberarfi,vna 
c tare emenda ddl’offefa fattale dimandan- 
done con ogni nvaggiore vmiltà perdono, e 
tonfeffarlè parole dettele noneffer vere, e di 
più proteftar di conofeerla , e tenerla perdo- 
na onorata, e pudica. L’altra è quando vii tal 
ingiuriatore foffe di così dura off inazione^», 
cha nell’ accufa perfeuerar volere » andar dal 
Tribunal della Giufti 2 ia,e pronai? ciuilmcnte 
l 1 accufa daóa, e fame dar fencenza, cofa, che 
però non lodo, nè appr'ouo, nc consiglio, che 
alcunCauaglier faccia ; sicome effetto bene i 
farne en?enda fcomehòdettoj efepoffi-bil 
foffe fubito > poiché maggior’ onor ne ripor- 
ci unti** rerebbe, che i farlo doppo alcu tempo . ?au% 
quando ni,' ^ : ca p, ifi, il chefatto la mcntirarefta sé- 
za forza, e fenza yigore alcuno, e come fe data 
- - non foffe perefferd ritrattata l’accufa. Fauft* 
Ub. 5 . cap. i p. TAu\. lib. 4 . Fj/p. 6. nè mi moue 
quello, che effo faiiflo in quel luogo dice ,cioc 

che 
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che *1 riuocare , ed il difdirsi della calunnia—» 

appoftaè vituperio, e vergogna; il che è irai- 

si dì mo, e contro li precerti non Colo CriCcia- 
ni, ma simplici morali ; e pereflcrqtiefta ve- ria non } 
riti tanto maniCefta, e chiara non hà bifogno vergo- 
di proua,-eflendo che ’l voler difputar Copra-» gnu ; m 4 
vna così palefe verità, farebbe quasi vn met- fi 
ter dubbio nelle cofe chiare; e tanto m’occor- * rt ' 
re di dir Copra qucfto cafo, rimettendomi pe- 
rò Tempre all’altrui parere, noneflendo io 
tanto amicodella mia opinione , che ( cv.no- 
feiutane vna migliore ) lamia rifiuto, e quella 
feguo ; ed à V. S. bacio le mani . Di Metorie li 
’Ly Agofto 1619. 

PIETROANTONO 

: ; L V N ATI. 


Coniglio Vintefimotjuartù,» 

F Rài cali ne’qnali vogliono gHCcrittori c*/« di 

di profefiìone cauallereCca , che’i pa- «fifa 
drone Ha tenuto à rifentimento per of- f* n * 
CeCa Catta aTuoi feruidori * vno è il feguito ne’ 



r » » j vi», * c# /’K»* • 

to dal meno al più , e di ciò la ragione è per 
lo difpregio Catto al padrone ; emendo (iato 
fatto l 'offe fa in Cua prefenza, ed iuconfeguen- 
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za offefi comecofe Tue , mentre lofcruìuanó* 
Corrado cocl.i'j.Jtteniolo lib.i.cap .<) , nel fine 
tAlbsrg.lib. Z' cap. 3. Cella nondimeno in qiie f- 
to cafo nè refta al Marche r e obligo alcuno di 
caftigar li feruidori del Sig. Don Girolamo 
Pozzo del difpregio facto della lui perfona : 
percioche nell’ilteffo tempo dcll’offefa, li 
Tuoi feruidori , non folamente inoltrarono 
cuore in difenderli valorofamente da coloro, 
che gli aueuano afTaliti ; ma col ferirne vno 
di quelli di DonGirolamo fi rifentirono dell* 
offejfa adeffi ,ed a! lor padrone fatta ; poiché 
gli offe uditori della lor temerità rimafero 
caftigati Mu7 c hb. 3. cip. 18 Maquellòche 
giudico elfcr di maggior confiderazionc io 
quello cafo, degno e il confiderar fe Don_. 
Girolamo Pozzo , per non auer mandato i fa- 
re ifeufa dell'atto malo vfato da’fuoi feruido- 
ri contro il Marchefe , non auendogli auutol 
il debito rifpetto , fi fia egli perciò refocoe- 
peuole di quell’azione ,ed in confeguenza v- 
dcranco fe’I Marchefe può pretender cofa al- 
cuna contro lui per quello; eflendo pre fun- 
zione , che tutto quello , che fanno lì feruido- 
rilo facciono di faputa , edi volontà del lor 
Padrone, come dice l’ALefiandro , e quella 
quii ipfi. prefuuzione in quello cafo tanto più fi forti- 
f nou.op. fica, quanto che Don Girolamo mentre fuc- 
ceflfe il cafo era in luogo( come nel fatto mu- 
datomi fi legge ì che vide , oltre che fù ferito 
vno de Tuoi feruidori; il perche non può ne- 
gare di non auerlQ almendoppo faputo, 

non 


Digitized by Google 




V entefimocjuarto . 1 6$ 

non auendone di quello fatto fcufa, viene 
effo d fare colpeuole fe lteffo dell’otfefa fatta 

• m t M 

al Marchefe, per cagione dell’ orni Alóne 11 710 
fpontaneamente fatta fenza eifere sforzato “leu* 
daalcuna cagione citeriore; auendo di filo fatto 
proprio volere tralafciato quell’atto di com- quando 
pimentonecelfario, dal che ne fegue oft'efa rendo col 
al Marchefe. Co. Lindi dialogo del Volontario t tuo ^ e * 
fol. iz+e voi. 2.moitrando in quello mo- 
do Don Girolamo Pozzo di nó curare il Mar- 
chefe, e di non auerlo in confiderazione al- 
cuna; e quella è ingiuria di difpregio.^/forj. 
iib. z . cap. r 5 e prima di lui Mifl. nel ì . della 
Pletorica , ed iui il Tftaior.fol . ipz. la quale in i„ glut j 4 
giuri a è maggiore che non fonde percofTe,ò 
<]ual fi voglia offe fa . Mberg. nel ragionamento 
al Cardinal San Sifio fol. 19$. perche fe bene 
alcuno farà da noi offefo con percoffe , ò in_. 
altromodo danneggiato , inoltriamo nondi- 
meno con l’offenderlo che da noi è tenuto da 
qualche cofa , doue il difpregiare ; ed il non 
flimare altri, lignifica che l’abbiamo per nul- 
la , e perciò dico che volendo il Marchefe fo- 
pra quello punto da Don Girolamo fodisfa- 
zione, non può Don Girolamo come Caua- 
gliere ricufardi darla , cofa che non può far Negati - 
conia negatiua nèlìmplice, nè aiuttatada ** f*m- 
altre parole , non potendo egli negare di non P^ e * f e * 
auerfaputo il fatto feguito contro li feruidori Yd'T* 
del Marchefe, ed alla lui prefenza perderà- 
gioni di fopra detteipotralfi nondimeno per 
1 aiutar quello negozio pigliare occafione del- 
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ìafodisfazione dal dir che li feruìdori d i Don 
Girolamonon gli dilfero,che quando furono 
all’arme con i feruidori del Marche fe, che et 
fo vi folte, anzi che lo negarono , e che quan- 
dol’auefle faputo alierebbe mandato à Farne 
fcufa ; aggiungendoui la hegatiua sforzata! 
poiché la femplice non è ballante fodisFazio* 
ne Mu^dib. % . cap. i 8. ferrea fol. 70 Faufìó lib> 
5. cap. 19» Corrado concluf. to^.Mberg. lib . 
cap.!*;. e che lo prega ora ad accettarla, ed il 
Marchefe potrà risponder che come Catta* 
gliere che è li crede quanto dice, echeac* 
cetta quella tua buona volontà , e poi lì po- 
tranno fate abbracciare inlieme , pregando- 
gli riunirli in amicizia come prima . Nè Don 
Girolamo può più pretender cola alcuna dal 
Marchefe, con tutto che li feruidori del Mar- 
citele abbiamo doppo alTalìto,e ferito li Tuoi, 
ed alla lui prefenza , pet auereil Marchefe di 
quello nuouo fatto mandato à farne fcufa co 
elfo Don Girolamo ; la qual fu da lui accetta- 
ta^ perciò fopra quello non può piò ntouer 
querela * e parimente non importa il dir che 
Don Girolamo era in luogo doUe vide , quan* 
do li fimi feruidori alTalironoquelli del Mar- 
chefe, ed alla lui prefenza ; perche chi vuol 
' - far che io abbia vna cola veduto, le noti vo- 
glio auerla veduto? certo ninno, oltreché 
può anco Hat benidimo, e lènza contradizio- 
ne alcuna che Don Girolamo abbia veduto 
il rumore ; ma non abbia veduto il Marchefe» 
Quanto poia’feruitori circa al particolardel 

Mar- 
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Marchefe già ho detto ch’egli è libero : poi- 
ché nel l’atto iftelfo che alfalito, emerito fu il 
fuoferuidore, gli afHilitori furono caligaci 
della lor temerità , e del non auere rifpetto 
ad elfy Marchefe portato : eflendofi col fan- m Jcbi 
gue d’eflì fparfo , lauato ogni macchia , ed vendttt* 
offefa fatta. Tnu^.lib.g.cap. 18. oltre che, gran gr*»Jt. 
I\endctta è il perdonare à chi fi può offenderono No ^\ lt 
lib. _$ . Bjfp. j. eie per fotte nate di alto J angue , e 
di cuor generofoy anno per lor particolar coflume l efftf*. 
di fcriucr nell’arena l’inginrie , che ricettano da Notila 
gente vile \ in faldiffimo marmo , con indelebili t erthe fi 
caratteri i fopramani , che fono fatti loro dagli fViff 
-pontini potenti ; effenJo proprietà del nobile fcor~ * t * , ‘ t * 
darfi l’offefe per magnanimità , non perdonarle 
per necejjìtà . BoccaUag.jj. cent . j. Intorno poi 
a'ferui dori del Marchefe, per non auer porta- 
tola debita riuerenza, e rifpetto, che fono 
obligati portarcà Don Girolamo, auendo fe- 
rito li Tuoi feruidori alla lui prefenza ; fondi 
parere che di quello ne deono dimandar per- 
dono à Don Girolamo : perche l’ingiuria in 
quello cafonon riguarda la perfona delfer- 
uidore, come dice l’Aretino ; ma fi fonda nel- § $"»«*• 
la perfona del padrone , ed in lui fi ferma, e fi ' * 9 
radica ; e perciò è conueniente darne fodif- tu ' ur ' 
fazione con dimandarne perdono; eflendo 
che in tutti gli accordi l’ingiuriator dee do- 
mandar perdono, Mtt^lib. cap. i^.Faufto 
hb . 5 . cap. 19, ed al perdonar Don Girolamo " * 
prontiflìmo moftrar fi dourà , poiché è azio- ((( 0 u , 
ne di virtù, e quanto più fi fà liberamente, e 

L $ pron- 
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prontamente , tanto più fi moftra , e fi cono- 
fee efler fatto per vera virtù dcll J vomo,e dell* 
animo fuo magnanimo , e generofo. Co. Lati - 
di nei Itb.i.fol.zio.vol. \.Mug.lib. 3. cap. 16. e 
kb'4' I{jfp. 4 ferrea fui. 66 Mberg. lib. 3. cap • 
3 }. Quello è il mio parer fopra quello cafo, e 
fecoa elfo auròà V.S. dato quella fodisfazio- 
ne che forfè di me s'è prefupollo , ficome io 
l’hò vbedito , mi farà caro, e le bacio le mani. 
Di Metoneli 16. Decembre i6ip. 

iAl medeftmo 

SIGNOR LV NATI 

Confi gito V entefimoquinto . 

N Ella querela nata tra’l Signor Mar- 
chefe Fiorenza , ed il Signore Angel 
9mtM lcu Maria Cagnola; fono di parere che 

firain. obligo fia del Marchefe dar fodisfazione al 
Cagnola: poiché dalla narrazione del cafo di 
effa ( da V. S. propoltami ) fi trahe , ed aper- 
tamente fi vede chei Marchefe fenza legitti- 
mo fondaméto ma folamente per immagina- 
ta ombra di alterezza nel Cagnola gli abbia 
^leuatonel modo, che fece la ftradarfiche efen- 
trimo dee flato il primo ad offender, ragioneuol 

«ffer à ** cofa è anco, che fia il primo à parlare , e dar 
pmrUr fodisfazióe dell’offefa fattz.Co.Landi nel 1 .lib» 
nell Afa- fot. 218 vol.t . Cua^.dialog. dell'onor . fot. 340. 
99 2 tralafcio di nominare d quello propofito il 
Mqaiojil Faufto, il Corradi, l^Vrjea^d altri, 
7. ‘ ' chq 
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che tutti vnitamente fono di quefia opinio- 
ne. Quell 'ombra poi nei Marchefe nacque; 
perche incontrandoli col Cagnola, il quale 
era vn poco lontano dal muro, ed auicinatofi 
al Marchefe fi ritirò più sù prcffoil muro, il- 
che fù cagione che'l Marchefe fofpettalfe che 
ciò Fofle fiato fatto dal Cagnola con qualch* 
animodi voler fuperchiare . Quella [ dico] 
non fù à mio giudicioazion tale , per la qua- 
le poterte,òdouerte prender limile ombra il 
Marchefe , ed indirlo ad vn tanto fatto; per- 
che la ftrada era del Cagnola, e quella volfe. 
tenere ,* nèobligo ha di cederla al Marchefe, * 
elfendo , ed elfo gentiluomo, e di nobiltà an- 
tica ; fiche queft’azione del Cagnola c ftata_» 
propriamente azione di giufiizia ; percioche il Gìuflo\ 
giallo in tutti i luoghi , ed m tutte l'occ a fiotti pi- 
glia il juo, e dii quello , che non può con ragion 
torre. Tafsonel Dialogo della Cortefia fol. 

5). onde auendo il Cagnola ritenuto il fuo, 
chi è che per quefia cagione diauer fatto ma- 
le accufar lo pofsa ? ed in oltre dico che, non 
efsendo pafsato alcun difgufio per l’innanzi 
col Cagnola , perciò occalione alcuna non a- 
ueua il Marchefe di fofpettar male del Ca- 
gnolacontro fe ; e fe pur da quell'atto del Ca- 
gnola di ritrarfi prefso ir muro il Marchefe 
pigliò ombra , doueua all 'ora di quel fatto, ò 
doppo domandargliela cagione, fentir la 
rifpofia,e poi conforme d quella gouernarfi, 
enonleuargli la ftrada per fola immagina- 
zione;uc loderò io mai,nè approuerò per ben 

L 4 fatto 
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Armt fi fattocofa in pregiudizio altrui fatta , di cui 
dcono 4- non fe n’abbia certa fetenza , ed vn reai fon. 
doprar fomento; douendoliCauagliericon gran rt- 
con m- g Uar d 0> e con ragion l’arme adoprare.Ai#^. 
* tont ' hb,$ .cap.ii- Dico anco chealCagnola non fi 
dee attribuir mancamento alcuno fe ben non 
seìoec htx. pofe mano all’arme ; poiché egli è fciocchez- 
za guado za ^ e beftialità grande, porfi à manifefto pe- 
* Viticolo r i c °l° della vita , inoccafion tale; edoueal - 
Vittrarfi cun ve< * c ^ f u0 dijuant aggio , e Jupercbiaria non 
quando fi gli porta vergogna il tacere , ed d ritrae fu 
fui coiu lib.l* cap.p- ferrea fot. 8j. Landi Lb.z,fol. 147, 
voi 1 .Dalle cofe dunque dette vengo à firma- 
re che’l Marchefe , per obligo di Cauaglier, è 
Canaglie tenuto dar fodisfazione al Cagnola dell’offefa 
v **bi,ga fattagli, elfendo che’l vero, e generofoCaua- 
10 dar fo- gliereà quello è obligato per no allontanarli 
disfamo- (fojfo Virtù, e dall’onefto.^/èe^.//^. $^ap. 
34.foUl9o.eltb.4..cap. ijj./ò/aip. la qual fari 
la narrazionedel fatto con pentimento di ef. 
fo ; pigliando occafione da qualche colorata 
ragione , conconfelfare anco il Cagnola gen- 
tiluomo d'onore , e di erto meriteuole. Circa 
alla rifpofta non occorre altro dir; poiché 
dalle cofe dette fi raccogliere la formadielfaè 
volgatiflìma. Ilche farà per fine, ed à V.S.ba- 
cio le mani. Di Metone li n. Maggio 1620* 
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Confluito V entefimofejìo . 

C i On ogni diligenza da me è flato con- 
fiderato il cafo da V. S. mandatomi , 

1 feguito tra ’1 Sergente,cdil Caporale; 
nè trono ftrada, nè via, nè ragioni caualleref- 
che, nè morali ,nè ciudi , con le quali fi porta 
il penfier del Sergente aiutare [ come vedo 
che V.S. defidera ] poiché egli dal fatto refla 
conu’nto deldclitto;il volerdireche fia flato 
prouocato non fi pnòcou verità aft'ermare, nè 
menofoftenere ; perche la querela ha princi- 
pio dal contraflarc, che ambedue faccuano 
fopra il sì, ed il nò; negando il Caporale di 
auerquelle parole detto che ’1 Sergente affer* _ 
maua, che detto aueflè;e dicendo il Caporale negatiua 
di non auerle dette, non fa ingiuria alcuna al q*»ndo 
Sergente; perche oltre che egli nega vn fuo noa b * 
detto [ fe puri’ hà detto] lo nega anco con la 
femplice negatiua , la qual non ha forza d’ in- 
giuriare inqueftocafò, come dice \* Frrea^ Ne' fatti 
fol.'jR.e L’ jluend.neL lib.i .cap. 6. oltre che propri /» 
ragioneuol cofa è ancone’fattiproprj crede- P>ù 
re più à fe ftelfo ,che ad altri ; e fe la negatiua cr r e ‘ i ' r ' * 
femplice dee auer forza di mentita, e d’ in- 
giuriare è neceflario , che vi fia cagione pre- a i trx t 
cedente ,che lo ricerca , e che l’ animo di co- Negatiua 
lui,che la proferifce,vi concorra per tal effet- femplice 
to, F(tu(loLb*i»cap.z$. e non elfendoui ca- 
gione alcuna precedente nel Caporale, che ri- 
cercai! mentire [ ficome dal latto apparo ] 
animo in lui parimente non fi può prefumere 

di 
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di voler mentire col dire, ed io dlcodinòjon- 
de retta quefta femplicc negàtiua vn’ vfato 
modo di contratto ciuile; e perciò il Sergente 
da quelle parole non può pretendere ettcr’of- 
fefo; c fé bene dalle parole dettegli doppo 
dal Caporale, cioè che lo guarderebbe , e Jo 
Jafcierebbe ftare , ed anco da alcune altre fi 
può argumenrar difpregio fatto di etto Ser- 
gente dal Caporale, bifogna però anco con fi- 
derare che fono fiate dette dal Caporale [ fi- 
come dal fatto appare ] dapoiche J 1 Sergente 
gli ditte che gli auerebbe rotto la tetta , e per 
rifpoftadiefle, e perciò dal Sergente prouo- 
cato , e dal Caporal dette per con feruaziono 
dell’onor fuo, onde non è egli il prouocante , 
come pretende il Sergente, che fiamma fi bene 
il prouocato . Dee fi anco con fi derare , che 
quefta querela non dipende da cagion mili- 
tare,che fc dipendette, il Sergente lì potrebbe 
fotto qualche colore aiutare ; ma non riguar- 
dando ella cofa militare , ma fittamente l' in- 
terefle proprio del Sergente , non come Ser- 
gente, ma come priuata pedona, perciò pari 
ad ogn’ altra pedona priuata efl'ere, e cófide- 
rar fi dee, e tato più nel giuoco, nel quale nò fi 
Giuoco fi & paragone da Capitào à Soldato, nè méo da 
fari lu Aiutate d Sergente, nè da Sergéte à Caporale; 
ftr/tut. ma da giocatore à giuocatore, perche le car- 
te, e li dadi fanno pari le ragioni di quefto, e 
di quello, onde pari ancodeonodfere (ri lo- 
ro l’ azioni dell’ingiurie in etto feguite . 
hb, 8, Aggiungo anco che "1 cafoè fé- 

guito 
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guitonel corpo di guardia luogo priuilegia- offeftC. 
to, ed aflìcurato , nel qual niuno può altri in- fatta, im, 
giuriare. Prreafol. e di più nomina l’ in- 
giuriato,che fi fodisfa d’ingiuria in tal luogo ^ e,i ' at ] e 
riceuuta infoiente, e che perciò dee efler caf- 
tigatofcnza rifpctto, e rimi filone alcuna, on r 
de non effendo fiato non fidamente il Sergére «/*>. 
ingiuriato da altri; ma auendo elfo altri in- 
giuriato, maggior pena merita, c cafiigo. Có- 
chiudoadunquc mio parere edere che ’l Ser- 
gente dia fodisfazione al Caporale dell offe fa 
fattagli con domandarne perdono, £ pregar- 
lo ad clfergli nell'auuenire amico , ed à V.S. 
bacio le mani, dicendole in oltre ch’auerei 
trouato ,e detto alcune cofe à difefa del Ser- 
gente , le quali in apparenza farebbero par/e 
buone; ma chi 1 aueffo poi polle al martello 
della verità non Panerebbero foftenuto, c 
perciò hò giudicato elfermi più conueneuole 
col dirla verità difingannare altri , ( etanto Dir 
più in materia d’onore,) che col voler nudrir mèriti 
con fottili ragioni l’altrui vana opinione, ad femore 
altri apportar danno, ed à mebiafmo ,edif- 
onore.DiMetoneli 28.Agofio 16 10. 

P' * ■ • 

Confi gito V entefmofettimo . 

I L Co: di Vflella fi duole che’l Marche fe di c *f B & 
Tamare abbia fatto alcuni mali vfficj có- 
troia perfona fua ; il perche publica che * 
come farà ritornato nel paefe gli vuole dar di' disfa- 
delle baftouate ; il che viene all’ orecchie del da. 

Mar- 


v- - 



Marchefo di Tamar,e del Co.-dì Siili Tuo figli, 
uolo ; ilqual Silfi con confentimento. del pa* 

• dre vj à ritrouar’ il Co.- di Visella , e glifo in- 
tendere per mefsa i porta che r afpetta in tal 
luogo per la narrata caulà- li Co di Vfsella vi 
per batterli con Siili; ma da’Caiuglieri amici 
all' arme non furono lafciato venire , e da erti 
abbracciata la querela procurano d J accor- 
dargli, 

li Marchefedi Tamar nega aflalutamente 
auer fatto far’ alcuni mali vftiej contro 1 Co; 
di Vflcll* 

11 Co; di VlTella afferma auer detto di voler 
dar delle baftonate al Marchefe per elfer fta- 
toaflicuratodaperfoue [alle quali è inobli- 
go di credere] che ’1 Marchile aueua fatto 
mali vfficj contro fe. 

Poca fatica IHurtrifs. Sig, ci vi ad accordar 
quefta querela; poiché negando d Marchefe 
di Tamar auer fatto mali vfficj contrai! Co; 
di VlTella celfa la querela; ma refta Colamento 
da con fiderare fe quefta femplicc negatiua^* 
stmplìte del Marchefe è ballate fodisfazione per il Co; 
*#£«»««. di Vlfella ; per cagione deU’offcfa , che precè- 
de elfergli fiata fotta ; la qual negatiua come 
dicono il nel lib. cap • 1 8. e ig, l’ ferrea, 
fot 70. Corrado conci, log. e l'Mbcrg. nel lib. J, 
cap. 15. non è intiera fodisfazione all’ oflfefo j 
ma che, oltre quella vi fi ricercano anco alcu- 
ne parole di fodisfazione aU’offefo; percioche 
col negare &* auer detto male di alcuno ,aué- 
dolo peròdettOj colui fi vergogna i fe ftefsó. 
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perche mente fé iieflb; ma non riicuacolui 
dell* oflefa fattagli con auer male di lui det- 
to, reftandoegli con tutto ciò preilo il modo 
con quella malaopinione , e perciò conuienc 
eh’ egli lo reflituifca tale predo il mondo, 
quale era prima, diedi lui dìcefle quelle pa- 
role pregìudicìali all’onor fuo , il clic farà co 
dire parole contrarie d quelle, che hà detto, 
ouero che fi preftime , che detto abbia ; fiche 
dico che ’l Marchefc è in obligodir parole 
tali di fodisfazione al Oó: che lo sforza à cre- 
dere eh’ etìonó abbia facto alcun 5 vificio male 
controlui ; il che farà con la negatiua sforza* ua 
ta , dicendo: 

Stg.Co: di y (fella . jffé da battagliere afficuro 
V. S . che non bò fatto, né fatto fare alcun malo 
vfficio contro la per fona fna,t quaio quello aue[fi 
fatto, ò fatto fare aiterei fatto anione mala , c non 
da Cauagltere , poiché protcjìo di conofcerlo per 
battagliere onorato, fedele , e diligente nel {emigro 
del {no "Principe . 

Hjfponderà il Coi di V {fella* !{efìo $ig % ?Uarckc- 
fe pago, e tontcnto diquanto y * S. m* hi detto , t 
mi rincrejce oltremodo auer trafeorfo in parole Ll# 
tali di offefa contro y, S> per auer io troppo ad al * 
tri creduto, protejìando che folamentc per obligo, 
che tengo alla difefa dell' onor mio quelle auer 
detto , eno per proprio dif pregio della per fona fuat 
poiché 1 0 confeff 0 C attaglierò degno d‘ ogni ri {pet- 
to, ed onore ' } c perciò lo prego à porre in oblio ogni 
difgujìo, che dalle mie parole hà potuto pigliare >r 
nell' auuenite ad ejfermi amico » E perche ptr. 

cagio* 
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cagione della disfida fetta al Co: di Vitella., 
dal Co: di Siili , gli animi loro fi fono alterati 
l’ vno contro l’altro, però è bene ridurgli a 
concordia ; iteti e fi fari con fere che vn terzo 
dica (clapoiche faranno finitele parole di fo- 
disfazione tri 1 Marchefe di Tamar, ed il Co: 
di Vitella ) che efi'endofi ambedue loro mof- 
trati Cauaglieri coraggiofi , vno col disfida? 
re, Paltrocon accettar la disfida, pero non-. 
efiendo paffato più auanti la lor querela , li 
prega i deporre ogni difgufto, che per la det- 
ta , ò per qualfiuoglia al tra cagione potè fiero 
auerfi contro, , ed abbracciarli, e nell auueni- 
re elfere amici , E tale è il mio parere Copra.* 
quella querela ; dalla quale perche ne nalco* 
no tré quiitioni cauallerefche belle, e curiofe, 
c particolarmente vna, che potrebbe auueni- 
re in quella querela, giudico perciò non effer- 
mi di fdiceuole proporle, e Copra effe ragiona- 
re • La primaè fe ’1 Co: di Siili può pigliar la_r 
querela di fuo padre . La feconda fe ’1 padre 
dee confentire che 1 figliuolo fi efponga alla 
morte per lui . La terza . Poiché negando il 
Marchefedi auer quelle parole dette , fe «top- 
po aueffe egli ricercato il Co di Vitella àma- 
nifeftargli li relatori di quel riporto [fi come 
facilmente può accadere, ] fe il Co: di Vffella 
fard obligatofeoprirgli , accioche non lì pre- 
fuma effer fua inuenzione . Ed intorno alla_. 
prima dico che fe'l Marchefe di Tamar per 1 - 
età ,ò per itidifpofizione è inabile all’ arme , 
Siili fuo figliuolo può, anzi èobligato pigliar 
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la difcfa^non tanto come Campione ; quanto 
anco come principale; perche l’ingiuria fatta 
af padre è commune al figliuolo ; ed eflendo j er 
cglifuccefl'ore, ed erede delle facoltà , dell’- rei « />«• 
onore, e deli’ infamia del padre, conuieno il padre. 
anco aderto ributtare l’ ingiurie fatregli co 
me ingiurie proprie. lib. 3. cap.i 1 . Parto 
alla feconda, cioè fe ’l padre dee confentire, >i/igt iU0 . 
che’l figliuolo fi efponga à morte per lui. Ama lo f efps* 
il padre il figliuolo per natura; percioche la g** ,f >or 
Natura hà generato in ciafcheduno defiderio u F er lut 
d’ immortalità, e quefto defiderio tutti gli vo- . **£# **. 
mini cercano di confeguire , chi invìi modo, Ma iifi~ 
e chi in vn’altro,e perche in niunmodoquef- gliuole* 
to innato defiderio più facilmente , e meglio 
P vomo confeguifie, che nella fucceflìoncde - 
figliuoli naturali, li quali fono non foLamente 
fatture de’ padri, maimagini loro, e perciò il pigUueU 
padre ama il figliuolo; perche fi vedeinlui 
perpetuarc,ed acquiftar’vn’ immortaliti, che *»»* 
la Natura hà negato all’ indiuiduo , e conce- 
dutoalla fpccie, ed Ariitotilediceciic più fo- 
no amati i nipoti, che li figliuoli , perche co- 
nofee molto meglio il padre quella fua per- 
petuità ne’ nipoti, che ne’figliuoli; fiche con- 
fentendo il padre che’l figliuolofi efponga. à P trch \*~. 
morte per lui , non l’ama, nè meno annz.fe_, \ 

fteflo; perche non de fiderà perpetuare, ed à che li fi- 
quelloauendo riguardo Virgilioue’i Decimo gHuoti, 
fi dire à Mezenzio empio, e picr;of 0 ì n fieme 
*4 d calum tcndit palmati' Pefto*c inhp>et. 

Tantum ne m tenvit vinchi 'natevoluptas , 
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Vtpro me boflili patererfuccedertdextr £ 
x Quem gcnui. 'm/ j. - 
Anendo permeilo che Laufo Tuo figliuolo 
folle foctentrato alla ditfefa fua contro Enea 
nei qual luogo degne di confiderazione fono 
quelle parole . Quemgenui. quali voglia dire, 
io ti hò generato ò figliuolo , accioche mi fo- 
prauiuene , e pure in vece mia ti hòlafciato 
efporrealla Morte, alche nondoueuo con- 
fentire , e quello più chiaro anco fi conofcein 
quei altri verfi che feguono. 

dfìuat ingens ■ ■ 

Imo in corde, pttdor mixtoq;infania luctu, 

Et furijs agitatiti amor ; & confcia virtus. 

Ma di qual’altra cofa doueua elfere infu- 
riato Mezentio, e dolerli, vomo per altro va- 
lorolo, fe non per auer mancato all’vfficiodi 
padre, ilqual forfè peruerte l’ordine dell a_» 
Natura , conlèntendoche’l figliuolo s’efpon- 
ga alla morte per lui j anzi par cofa altre- 
tanto contro il fato , quanto contro la Natu- 
ra, che ’1 figliuolo foprauiua al padre, ficome 
dairiftelfo Virgilio i i.in perfonadi Eùandro 
firaccoglie, quando dice. 

Contraego , viuendo, y ici me a fata, fuperfles» 
I{e/larem atgenitor . 

Doue la voce fata vai quafil’ifieflfo cheNa- 
Tato tura, non efièndo molto da lei diuerfo, fico- 
vir°ii**n me * a P™* Aleflandropreflo Arinotele, e 
Jtft ìli. l’itafio Poeta anco nel 4. Eneide , parlando 
ta natura ^ Didone * v - 

Ne c quia, nec fato, merita,necmorte peribanU 

Per : 
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Pércioche fé fi volefle pigliarle voci fata# fa- 
to inqueftidue luoghi notati nel fenfo, ò li- 
gnificato intefo da gliStoici , noti fi potrebbe 
dare alle parole del Poeta buona intelligen- 
za , non elfendocontrq il fatod’vn padre ch- 
egli foprauiua al figliuolo , onde da Virgilio 
vcrebbe ad e fiere 1 tato detto vna efprefsa va- 
nità; ma prendendoli in quella lignificazione 
che la prende Alefsandro prefso Arinotele 
reftail fenfo di Virgilio conueneuole , ed à 
quello ifèefso auendo riguardo il Ta[fo nel 14. 
hb. della Gcrufal.conquifl.alla fan. 96. indire al 
Soldano lamentandoli . 

T unto di -viucr dunque auea diletto 
0 ' figlio fen^a te, ch’io pur fofferfì , 

Che in mia -pece efponefTì al ferro ti petto £ 

£ la mia prole al mio deflino offerft ? 

Ed alla feguente danza fegue pur dicendo • 

C b’io più tofìo doueua al fero flrajcto 1 » 

Efpor la vita;' ' 

Le quali parole non lignificano altro fe no 
ch’egli non doueua permettere ch’Amoralto 
alla battaglia con Ricardo per lui fottcntraf- 
fe, cofa che alla fan» toi.più chiaramente 
fpiega dicendo . 

Lajcia eh’ io qui ritorno ad effer morto ; 

£ del mio f angue il mio difetto adémpio ; 

Ma qual fuo difetto del fuo fangue voleua 
adempire il Soldano? 1 niun altro, fenonmo* 
rire per auer permefso che Amorlato lifofsc 
alla morte efpoftoper lui. 

Dalle cofe dette adunque lì può conchiir- 

M dere 
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derc chc’l padre non dee perméttere che’l fi- 
gliuolo fi efponga alla morte in Tua vece. 

Tuttauia dall’altra parte mi fi fannopoi 
incontro altre ragioni , ed autorità che obli- 
gano il figliuolo adefporfialla morte per fa- 
iute dei padre, e chi quello vorràandar confi- 
derando ne trouerà innumerabili efsempj 
nell’ iftorie non folamente Romane; ma di 
ogni altra nazione. Enea fi efpofe àmanifefta 
morte per liberar Anchife filo padre [ la not- 
te dell’incendio dell’infelice Troia, ] dalla-» 
morte; anzi contrafiando egli di non voler 
vfeir della patria ; Enea perciò irato voleua 
ritornarfrdnimici, mirabile efsempio; m;u 
non felice fu quello diCimoneche; legòfe vi- 
uó perfeiogliere il padremortò, più felice, e 
non men mirabile fu quello di Scipione che-» 
poi fù detto Africano giouane dianni dieci- 
fette nella battaglia feguita contro Anibaie 
al Ticino difefe il padre , reftando egli ferito 
di vfntifette ferite. Aggiungo à quello fra Ro- 
màni quello di TorquatOjil quale efsendocó* 
finato dal padre alla Villa come vomorozo,e 
di niun valore, efsendogli fiato detto Che fuo 
padre era fiato accufato, andò fenzaefsere 
introdotto da alcuno à cafa dell’accufatore 
che era ilTribuno, al qual l’entrata fù facile, 
penfando egli che andafle per portar querela 
contro il padre , lo sferzò con l’ arme in ma- 
no , minacciandogli la morte à giurare che-» 
tralafciarebbe l’ accufa data à fuo padre ; t$» 
to ardir* ebbe t mollo da pietà 2 vngiouauet- 
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to nudrito in Villa, non bene amato, nè trat- 
tato dal padre; ma quello, che di maggior có- 
fiderazione è degno in queltocafo, feguito in 
Roma Città libera; contro vn magiftrato for- 
midabile , e doue la giuftizia era riguardata , 
e Teucramente cuftodita . Che diremo poi del 
figliuolo di Crefo fcrittoda Erodotto , il qua- 
le non aueiido mai parlato vedendo vno , che 
nella prefa della Città voleua di dietroferir* * V- 
il padre, gridò: Guardati padre , cosi gran for- 
za ebbe il dolore, e Pamore, e la pietà verfo il 
padre, che ruppe , e fciolse quei legami natu- 
rali, che gl’ impediuano il ragionare. Pietofo » n -U\ • 
veramente, anzi lagnmeuole c il cafo raccon- 
tato da Dante de’ figliuoli del Co: Vgelino 
prigione con elfo loro , il quale perirà mor- 
dendoli le mani,e ciò efli vedendo, c creden- 
do che lo faceffe per fame fubitoleuaronfì 
Dicendo : "Padre affai ne fia men doglia , 

Se tu mangi di noi , tu ne vefhfli 
Quefle miferecarni , e tu ne fpoglia . 

Ma lafciamo gli eflempj , e veniamo alle-» 
ragioni; qual Republica, qual Regno, ò qual - 
Impero fi troua, ne’ quali con leggi non fi co- 
manda a’ figliuoli vbbidirea’lor padri, certo 
niuno ? ne’ precetti della legge dati da Dio i 
Mosè non fi legge: Onora ilpadre,e la madre ; e 
nelle fagre lettere non fi legge anco: Si >is effe u 
iongeuus fuper terram bonorapatremtuum ? do- 
ues’ hi da confiderai la voce Si , la quale è 
condizionale ,come 
farai preilo morirai 
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che infiniti efiempj de’ figliuoli , che noiinn- 
ho.oaioratoi padri loto, breue vita, e non buó 
fine anno aulito* Vengo alle leggi morali ; Li 
Ròìnani diedero con le fue leggi tanta auro-* 
ritrai.* padri > che fénza pena poteuano ven- 
dere i loro figliuoli ;. equeffo non peraltro fè- 
cero, fé non per fare che li -figliuoli fodero vb- 
biòienti a' padri , e per amor loro fi efponef- 
figliuolo f e p 0 adogni pericolo, e morte ; onde vengo a 
^orr\ 'ad conG ^ u ^ cre * che’l figliuolo fi dee efporre ad 
pini tori- &gni*pericolo grande quanto fi voglia perfa- 
t0 l 0 p cr late del padre , cd dqueftol’ obliga anco la_; 
/aiuto del lègge di Dio perche come può il figliuolo 
padrt. onorare il padre , ficome Iddio commanda , 
fe non l’aiuta, efe’Jfudditó èobligatoefporfi 
amarre per faluce del fuo Principe , quanto 
più quello lo dee fare il figliuolo; fe Pvomo 
dee effergrato verfo quei , da’ quali ha rice- 
uuto benefi cjjqual maggior beneficio può ri- 
ceuere vno da vn’al tronche Peffere? Peffere è 
dato dal padre al figliuolo; il padre s’affatica 
giorno, e notte in accumular ricchezze per il 
figliuolo, accioche doppo la lui morte refta_j> 
commodo , ed agiato ; adunque almeno per 
gratitudine il figliuolo dee effer pronto ad 
efptffffi ad ogni pericolo, ed aijco aUa morte-* 
zelatori iffeffa per falutede! padre. Vengo alla terza-» 
d> *icun ed vlrima quiftione , fe ’1 Co: di Vffpila farà 
riporto , obligato raanifeftar’ i relatori delle parole^» 
guado do rifertegli , effendone ricercato dal idarchefe 
—r di Tamar per auer’egii negato auerle dette , 
’ accioche non paia, che fia co fa difuocapoxi- 
offa ~ i li èro- 
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tremata, e per liberarmi pneito dico che Ia_. 
comune opinione degli ficrittqri l'opra quefi- 
to punto è,che’l Ccvìidoucià manifdìar*, e 
feoprire; accioche fi prefiuponga , chc'fia 
cola da lui ritrouata . /faijtoi frbQ. cap. 2c.c_? 

21. e la ragione di quello è , che negandolo 
d’ auer detto, ò fatto cofa aicuna, non tocca à 
me di prouardi non auerla detta, ò fatta : ma 
laproua tocca à chimi di quell’imputazione. . > f; > 
2W«^. lib . 2. 1 {i/p. 3. onde colui , che mi hà d^- • » 

to quell’imputazione, nominandoli rappor 
tatore di ella fi libera col prouar, eh’ altri 1’- 
abbia à lui detto; celfa con lui la querela, e^. 
rilforge col rapportatoteli qualivenendo poi 
mentito rella fiotto , ed obligatoalla pronai 
del fiuodetto fiotto pena d’ infamia . Ma lè’l 
Marchefie auefie affermatoauer quelle parole 
dettedel Co: di Vfisella per relazione altrui, 
in quello calo il Marchefie farebbe obligato 
[ efisendone ricercato ] manifèllarei relatori 
al Co:. Fi ni fico, ed à V. S. bacio le mani . Di 
Metone li 31?. Settembre lòie. 
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CORRADO 
Confidilo V entefimoottauo . 

i. . f ; :• 

c ,f, di *Y Ella querela , che è fcguita fri A.e B . 

tffeft pM- conforme al fatto da V. S . mandato- 

ri,*^»^ 1 mi dicole, che no ci è dubbio che A. 

btfltHt. co j non volerli achettare alle parole ciuili , e 
correli di fodisfozione dettegli da B. e poi 
fattogli anco dire da Tizio, e poi anco riafer- 
matole 4 nome di B . inchieda, pur di A . da 
Sempronio, fi è A .[ con fua buona pace ] mo- 
flratocheaueua intenzipne di voler ri Ilare , 
ed attaccar querela con B.che onoratamente 
faggiua di farlo ; ed intorno i quella querela 
tre cofe vengono in confidcrazione.La prima 
il romper del Canale di Legno di B. pollo fo- 
pra la Roggia di A.fenza fua licenza per con- 
durre B . acqua 4 fuo beneficio , e quello dif- 
pregio , ed ingiuria B. l'ha ricompenfata con 
irrompere , ed elfo il fuo canale di legno ad 
A.pofto fopra la fua Roggia fenza lui licenza. 
La feconda le parole del fratello di A. quan- 
do in circolo diCauaglieri ,elfendoricercato 
dadoue veneua quella mattina così per tem- 
po fuo fratello in carozza con refegoni/cure, 
% Zapponi rifpofe dicendo che con quegli in- 
ftrumenti fi trattano quelli che vogliono co* 

P et : 
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pettcre con cafa noftra ; dalle quali parole fi 
argomenta che A. e Tuoi fratelli prefupongo- 
noeflerdi gran lunga fuperiori àB. La terza 
l’offefa col baftone fatta al fratellodi A. per- 
che in circolo di Cauaglieri dettoaueua le fo- 
pradette parole. E venendo alla confidera- 
zione della prima , cioè del romper , che hi 
fatto A. il canale di legno di B. quello difprcr 
gio dico è fiato ricompenfato da B.col far, ed 
eflo rompere il fuo ad A. fiche reftano in que- 
lle offefe pari , e niuno hi d’auere,nè da dare. 
Tuttauia A. per non eflerfi voluto contentare 
delle cortei?, e fodisfattorie parole detteli da 
B. ed ancoàfuo nome riafermategli da Ti- 
zio, e di nuouo i richieda pur di A. confirma- 
tegli da Sempronio, perciò fari egli fiato il 
primo ad vfeire determini ciudi, conaucr Trìm» 
datooccafione i B. di fargli rompere poi il 
fuocanale di legno ; e quandole cofe nonfof- hantl J* r 
feropalfato più innanzi ad A. conuerebbo^p*-^ 
darfodisfazione a B.perche egli farebbe fia- 
to il primo prouocante . Ma fe mi folle detto, 
che B. ha voluto prender querela col fratello 
di A.per cagione delle parole da lui dette, ( e 
quella è la feconda confiderazione di quella 
querela ) Rifpondo che quelle parole fono 
generali, nè particolarmente offendono al r 
cunojvero è che per efiere fiato quella mati- 
na rotto il 'canale di legno di B da A, e non 
negando A. di auerlo fatto rompere , per ne-, 
cellaria confeguefcza vanno à ferir B. ma non 
gii diferita tale chemeritafle tanto , quanto 
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hd egli fatto , nè anco altro rifentimento ; fp 
non nel modo che più Cotto dirò; perche que- 
imginrU ft a f e purè ingiuria , è di parole, e fatta in af- 
r? t1u r ^ en2a della parte: Copra di che è quiftionefri 
•bill*' Ccrittori di onor cauallerefco Ce obliga à 
rifpofta ònò; ma per ora prefupolto che obli- 
ga, vediamo fequefta di Cua natura è tale ; 
perche quando anco quefto prefupofto foife 
vero, non però tutte l’offefe fatte in a(Tenza_, 
della parte irifpofta obligano , e per ifpedir- 
mi dico che mio parere è che non pone in o- 
bligo alcuno B. perche omeflo anco che fia 
fatta in affenza della parte , non è ella inoltre 
di diritto contro la perfonadiB. d’imputa- 
zione che macchia, e che apporta infamia à 
fe, ò ad alcun fuocongiunto di fangue , ò d’a- 
micizia ;ffla (blamente fono parole lignifica - 
trici che A. e Cuoi fratelli pretendono elfer 
. A :J digran lunga fuperiori d B. e perciò non me- 
« » ritano rifentimento fe nò incafo che fi fode- 
ro trouato prefenti,e che aueffcrocontefodi 
precedenza in quefto cafo B.farebbc fiato ne. 
ceffitato d mantener il fuo porto , c non la- 
fciarfi fopraftare da altri ; ma in quefto cafo 
non fiarao , e perciò à B. baftauadi auer fatto 
rompere il canale di legno ad A. poiché con 
quefto fol colpo à due tauole aucua dato ; ad 
vna perche fi era rifentito del rompimento 
del (uo canale fatto fare da A. all* altra, poi- 
ché conqueft’ azione aueua fatto vedere al 
fratello di A.dicitoredi qutflle parole, ed an- 
co al mondo infieme [ nel cui cofpecto fi viue] 
r •- • che 


Digitized by Google 




V cnteflmoottauo. 1 8 5 

che era bufino di competer con lui , e con fua 
cafa, e che con inflromenti pari trattaua ed 
efi<> quei, chevoleuauo conlui riflare , ficoine 
efl'o fratello di A. fi era dato vanto , che trat- 
taua chi vóleua competrere con cala Tua -, on- 
de A. e fiio fratello vencuanoi reftar fiotto in 
quefita querela, cd in confeguenzamiglior re- 
ltaua la condizione diB. perche rcftaua nella 
querela fiupcriore . Maperche B. non fi è vo c*um - 
luto contentare delgiufto, e dell’oneftori S li,re fi 
fientimento, che aueua tatto , nèin più era te cen J*^ 
mito, ed hà voluto [ penfiando di far’ vn fatto *'ff 0 
eroico] far offendere pervia indiretta il fra- \ntfieri- 
fello di A. che aueua detto quelle parole, egli intimità 
fi e macch atodi nota tale, che forfè vn gior- 
no gli potrebbe cfi'cr di grandiflìmo pregia 
dizio in materia cauallerefica , per non au.r 
auucooccafionc di far quello, c’ hi fatto , e_> 
quandoancone auefife auuto , con vn’ arrota- 
le non fi farebbe rifentito dell’ offefa , che s’- 
era addolcato per auer fatto vnrifentimento Riferiti - 
per via indiretta , e con mal modo, edifono- mente di 
rato iMijJjcap. y.foL ^» \Albcrg. lib. j.c. 25. f° norato 
ed vn Cauagliere con vn' atto difonorato non 
fodisfa all’onor proprio, anzi fe ftefibaggra-? 4r J^. 
ua di nuoua, e maggior vergogna. Fauflo lib.z. norma no 
cap.j* lib. 5. cap. 20. Vrrcafol. 54, e 58. 7 Wtt'g.'fi fodisf » 
lib.z.cap.z.e hb 4. ì{ifp.j ■ non potendo vn ’ “ ll ' onor 
atto difonorato rendere onorato chi lo fi e .proprio, 
perche di fopra hò detto che le parole dette-* 
dalfratellodiA.non meritauano tanto, quai 
to aueua fatto far B. nè anco altro rife ut ìmé^ 
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to', fé non nel modo, eh’ auerei detto; dico 
che, quando B- non fi folle voluto contentare 
per fodisfazion fua per cagione del rompi- 
mento del lui canale di legno fatto fare da A. 
e delle parole dette in circolo di Cauaglieri 
dal fratello di A. del rompimento, che doppo 
tutte quelle cofe egli aueua fatto del canale 
di legno di A. il che era ballante ricompen fa 
al rompimento fatto fare da A. del fuo canale 
di legno , ed anco alle parole dette dal fratel- 
lo di A. poteua anco fare quell' altra rifolu- 
2Ìone con onor fuo , efenza pregiudicarli in_, 
cofaalcuna,ed era che doppo il rompimento 
fatto fare del canale di legno di A. che in cir- 
colo di Cauaglieri , e particolarmente doue^ 
follerò flati alcunidi quei, che prefenti erano 
alle parole dette dal fratello di A. auelfe det- 
to. Il Sig. tale, e dir le parole, che aueua detto 
il fratello di A. e poi foggiungere ; ma credo 
che ora aueri veduto, che per la ftefla via ,o 
con lo Hello modo tratto, ed io quei , che con 
v v me cozzar vogliono^ ma à quello fare non era 
ne anco obligato , perche dal fatto feguito, 
quell’azione viene per necelTaria confeguéza 
in elio inchiufk.Siche no efsédo celiato à B.ca 
rico alcuno di far’altro risétiméto col fratello 
di A. nè con elfo A.perauer doppo fatto rom- 
pere ad elfi il lor canale, ed auendo poi man- 
datoad offédere il fratello di A hi fatto cola 
chenon gli conueniua ,nè aueua obi igazione 
alcuna di farla;, e perciò hicommeflò grauif- 
fuoo errore , ed hà dato nuoua cagione di 
“• ; 
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quiftione, vfccndo primo de’ termini curili,* 
perciò decefrerquello,che richieda il fratello 
di A-alla pace inoltrando pentimento , dolo- 
re dell'offefa, ed vmiltàverfoPoffefo ; onde 
B. dimiocófigliodoueri dire al fratellodi A. 

Confeffockedagraue ira accecato per cagione 
di alcune parole rifertemi che y.S . aueua detto, 
e non conftderando bene quello che all’onor mio 
conueneua ,e che colutene ad ogni Cauagliere che 
vuol viuerc onoratamente nel cofpetto del mondo , 
mandai ad offendere V". S. oraprotefio di cono [ce- 
re il mio grauiffimo errore , e come contro ogni ra- 
gione l'ho fatto offendere , e con quanto brutto , c 
mal modo abbia [eco proceduto ; peròcon ogni do - O 

lare , pentimento , ed v mi Ita gli domando perdo- 
no . Troteflo anco di cono[certo ,e lo confcffo Ca - 
uaghere onorato, e degno d'agni ricetto, ed atto 
à rifentirft dell’offefe fattegli , e quando di quefia 
mia [odis fazione non fi contenta giudicandola no 
efjer [ufficiente all'ingiuria di mio ordine fatta . 
gli, mi offerì f co darla ad arbitrio di Cauagliere. 

Lo prego anco ad efferrni all’ aue aire amico, ficome 
prego dell’ifleffo il Sig.A • fuo fratello. l\ilp onderà 
il fratellodi Azoiche V. S. confeffal'offefa fit- 
tami, e ne dimanda perdono . Io di buon cuore 
gli perdono , nè altro voglio bacandomi dicono- - 

/ cere in lui dolore , e pentimento di duerni fatto ^ 
offendere , e nell' allenire gli [ arò amico, e porrò in 
oblio ogni difguflo paffuto , [nome farà il Sig . A* \ 

mio fratello , e ad ambedue noi farà caro , e Lopre- 
ghiamo che l'ifìejfo faccia verfo noi: e queftevl- 
time parole. A. le douer* riafermare difua_» - — ^ 
I boc- 
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bocca, e fottofcriucrfi ed effo allo fcritto, che 
fi fard inficine con Tuo fratello inchiudendo 
in cflb tutti gli intereflfati tanto da vna parte. 
Sodisfa- guanto dalfaltra. Ma perche la fodisfazione 
Itone à potrebbe forfè parer troppo grande , giudico 
darla io- b e ne fopra efl’a ragionare, per dimofirare che 
Tiòcbea tale non è ; ina folo conueneuole all* offefa ; 
ui cne cm perciochea volerla dar conueniente bi fogna 
fiderare . confiderarl offefa , il modo tenuto nel tarla, e 
la per fona contro la quale è fiata fattale fe- 
condo quefte qualità regolarla, e doue hofte- 
fé fonograui, grande parimente dee efier la 
fodisfazione di effe • . . 

offefa per Hora quefta offefa è fiata fatta per via indi* 
via ìndi- retta per edere fiata fatta di altrui comiflio- 
retta ne f au fì 0 l t b, i.cap.j e con vn baftone.Quan- 
to a n a via indiretta già s’è prouato che è co- 
fa vitupereuole perl’offenditore , onde non-* 
occorre parlarne più ,* ma fidamente di par- 
lar refta con che inftromento è fiata fatta , 
che è laterzaconfiderazionedi quefta quere- 
la . Con vn baffone è fiata fatta , nè imporrà 
che’I fratello di A. fia fiato colto, ò noverche 
. bafia l’atto con l’intenzione ad altri offende- 
Offefa di re> y rrea fai n 0 i ^ Iberv.lib . 2.cap. i.e il- oltre 

vn°c* n c he chi per opera altrui fà, e come fe egli ftef- 
u agl te re e fo faceffe; col baftonefi caftigano gli fchiaui, 
grauijfi- col baffone fi caftigano gli vornini vili , col 
macche baftone fi caftigano gli animali brutti, e non 
cofa la ^ Cauaglieri con baftone fi offendono ; e per- 
^raut " 1 ciò il fratello di A. non folamente per quefta 
Atte et a cagione refta grauemente offefo ; ma anco 

per- 


Digitized by Google 



V entcfirnoottauo. 189 

perche Póffefe è data fatta in giorno di feda, 
ed in luogo publico, ed in difcorrimentodi 
popolo , circondanze, che tutte aggrandifco- 
no 1 offe fa , e lendonla niaggiore. Carlo Noci 
nclUc intuì fol. 71. GranatanelU vita diCriflo 
fol.21 rf.ed e (Tendo il fratello di A . Cauaglie- 
re, e prendendo anco l’offefaqualità dal fog- 
ge ero Taffo nel Torijmondo .Aito primo fecn. 3. 
efiendoche quanto è maggiore, tanto è mag- 
gior 1 ofteia che lui (ì fa. Gran-del memoriale 
della vita di Criflo cap. tèr^a confid.foi. 61. 
perciò quella ofiefa fatta al fratello di A. è 
delle maggiori, onde anco grande fodisfa- 
zionc dargli fi conuiene ; né lì può fuggire il 
dimandar perdono; poiché in tutte PofFefo 
picciole ò grandi, che fieno vi (ì ricerca, viu^. 
Lù.j c.ap, 1 5.1 8. e i^.Faujìo hb. J .cap. 19. oltre 
che A pentirli di errorcommelfo, e dimandar- 
ne perdono non è infamia , anzi é virtù, per- 
che con vna tale azione l’vomo (i là conofce- 
re ragioneuole,é giudo , ritrattando l’opera 
mai tatta.,Vi«^. libro ter^o, capii, j 3. lib.qu.mo 
l{ijp-z. e 4. .Alberg. hb. cap. 51. laudi nel z. 
lib. fohzzj.vol. r .perche coli facendo fi fi co- 
no feere che ri lìòrge dal vizio, nel quale per 
fragilità vmana era caduto, e che di nuouo 
riabbraccia la virtù . Il dir che non conten- 
tandoli di quedafodisfazione fi o(ferilfe dar- 
la ad arbitrio di Cauagliere , fono parole di 
niuno pregiudicio a b. mi di fodùfazione, 
grande al fratello di A. poiché è delle mag- 
giori che lì pqflòno dare,comcdiceil Conte 
w- - R.o- 
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AnnibaU Romei ne difcorfi. Le parole che’l fratello di 
-Remeine' edefl'o A. dicono i B.cioèche porranno in 
difcorfi. 0 bij 0 0 g ni difgiiftc» paffato ,e che fari lor ca- 
ro che anch’egli faccia io Beffo ; anno riguar- 
do il rompimento de i canali d’ambedue fat- 
to, per leuar via ogni amarezza feguita per 
cagione di effo. Chiaro adunque appare che 
quella fodisfazione none fuperflua ; ma con- 
ueniente alla querela, ed è formata fecondo 
ladottrinaed il parere de’migliori fcrittori 
di onor cauallerelco ; nei B. dee rincrefcere 
dir due dolci parole in cafo doue è feguito 
vn’amaro fatto; E ficome non poffo fe non_. 
perfuadere B.i dar quella fodisfazione , così 
parimente coniglio il fratello di A. non ri- 
fiutarla : poiché intieramente è all’offefa fo- 
BtlUfo disfattoria. Vn’altrabreue, e forfè più apie* 
disfatto* no iutiera fodisfazione per l’offefo fcriuo 
l’yrrea àfol. i^.edin quello cafo conuene- 
uole, per fuggire la narrazione del fatto ; co- 
fa, che può[ per cagion della lui memoria] 
alterar di nuouo glianimi in qualche parte, 
e perciò configlio il fratello di A. non rifiu- 
tarla. La qual è che prefupofto, che fi debba 
venire à quella pace in cafa di alcun Caua- 
gliere confidente di ambedue le parti , vada 
prima ilfratello di A.d cafa diquelCauaglie- 
re , ed infieme con vn’altro Cauagliere , ( il 
quale in quello cafo voglio che ferua più per 
far fede di quello feguirdche per altro jllia 
fopra la porta della cafa afpetcando B.cho 
vengac i! quale aadetì edeglifolo con va* 
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ltro Cauagliere di compagnia per l'ifteflo 
fFettoj e vedutolo glianderà incontro vin- 
icinque,ò trenta paflì,efattofegli vicinogli 
lira . Sig. R.V ,S. Piene q uà per darmi quello^che 
egitti inamente mi Viene per cagione dell’ offe fa 
gttami . Rifponderà B. Sig. sì .Replicherà il 
rratello di A. Toiche vedo cosi buona volontàri, 
ritenzione in V.S. verfo me , di quefta per /odi / - 
c a Tjone ini contento , nè altro voglio , e nell' a ue- ». o 

r tire gli (arò buono amico , ficome farà anco ilSig. V\ 

mio fratello , e ad ambedue noi ci farà caro , eia -* n 
freghiamo che ponga in oblio ognicofa di difguflo 
c rà noi p affata ,e quelle parole [come hò detto] 
dotteranno eflere riafermate da A. e B. rif- 
ponderàche nell’auenire farà loro buono, e 
vero amico, e che à gran ventura aueri auer 
occafione di potergli feruire j e di puoi fi fa- 
ranno tutti è tre abbracciare . Ed in verità 
Sig.Corrado fe io non penfafli di elfer troppo 
lungo , e noiofo à V.S. con l’elfaminazione di 
quefta fodisfazione , vorrei fargli conofcere 
che ella è maggiore , e più cauallerefca della 
primajfolo gli voglio dire che oltre le mol- 
te cole che in quefta vengono in confidera- 
zione , degna di elfer confederata è laprotef* 
tadel fratello di A. che dice , venete quà pet 
darmi quello che legittimamente mi viene , con le 
quali parole non domanda fe non il fuoje Tal- 
troglirifponde sì ; e con quefta rifpofta gli lo. > ;* y 
dà; fiche ambedue reftano fodisfattij vrioin - ' 
dimandar fe non il fuo , e l’altroin reftituìr- 
glifo cortefamente, e prontamente; pongo fi- ' • ** 

ne. 


T'9^, S'-'-Cùnficlio ' " * 
ìhe,edà*V;S, bacio Ue mani. Di Metone li 
XÓ.Mzggió'vóbu' * 


CONSIGLIO 

li • :-jyL_, o. vi. *•.. • • 


SH7. • * •• •' • • • ’ __ 

Ifpórjdcnda'.al cafo. nella lettera di 
■*j Y;S. propormi le dico che’l con- 
e. 'ieflat che fi il Sig.Got Vicarino di 


tauer mandato il.Bignami fuo creato à leuar 
fli Buoi mordi cjafa delSjg. Cauaglier Carpa- 
no feti za. la gliene motto, fu (blamente per 
sietitegràre III filo fictabile credendo ferma- 
mente cbe'LSàg.Cauagliere non ne potertele 


doueflexideueredifgufto, non lo giudico 010- 
do buono di riconciliazione , anzi tengo che 
dfieno parole , che non conuengono elferdct- 
ite da vn Cauaglicrepari del Co: ne ioconfi- 


iglierò mai alcunoche in occafiontale, f fico- 
,fflc è quella ) le dica; per eflere pregiudiciali 
4 chi lediti; facendolo conofcere par voipo, 
.che cerca, briga; parche che autorità hi il 
Co: di fare che altri re i n tegra ,v no de 1 fuo ; 
guelfo è yfficio della giuftizia, e non. efleado 
.egli giudice*, non ha auttorità di. farlo, ed 
. inconfegnenza non hi auttorità fùpra le per- 
fune , e chi lo vuol fare vfurpa Talenti vfficio 
t* vTl ; cercando riffe. ; può ben vno fihfcjàeli^Jpai 
truictr - - abbiada £efte(To£fe vuole] aitici di quello 
i*rifc reintegrarcela far, che altri àyiua forza lo 

fac- 
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Ciccia quefio nò; poiché fidamente ciò tocca 
il Principe,òal Giudice di farlo, ed in oltre 
]uefie parole fono di diritto contrarie all'a- 
nione fatta,laqual perfe ftefia fi fàconofcere 
nifere di difgufio contro chi fi opera , ed è 
~cufa fciocca , ed il fondamento delle fodil- 
fazioni è fondato fopra la verità Mugliò, j. mito del 
:ap. 1 8.òalmeno fopra il verifimile, e perciò t* / »dit - 
lon fono parole nè anco fodisfattorie per il 
lig.Cauagliere , e per iJSig. Co: poco onore- 
ìoli per altre ragioni, che taccio. 

Dico anco che quella azione del Sig. Conte 
:ontro il Sig. Cauaglier fatta non lo carica-, 
le 11 ’ onore ^perche ella c mauifefta foperchia- Sopni 

ia, e le tali non obligano alcun Cauagliere à thilrteù 
ifentimento. Fauflo hb. z.cap. 2. hb. j • cap» I no cune* 

7.0. Muf. hb. 1. cap. 1. e lib. 4. 1{i/p. 7. è ben_, ntl1 ' 9M ‘ 
ero, che nel venir poi alla pace richiedono ro * 
òdisfazione dell’ingiuria, la quale altrocon- sodhf *- 
ener non dee che la confeflìone vera della-, zione ìftt 
[ualità dell’ ofFefa , ed il modo tenuto nel far- c *f° 
a con farne emenda. Mu^. lib . $. cap. 16. ehi . 

K l /P6. e 7 ^iiberg. hb. 3. cap. iz fol. 163. 

vJè il Sig. Co: puòallegare àfuodifgrauio,che de» . 
>eraucr’ilCauagliere ritenuto li Buoi del fuo 
vietabile egli fia fiato offefo ; perche quefio 
ione vno di quei cafi, ne’ quali il padrone c 
:enuto per oflfefa fatta a’ fuoi famigliar! ; e_* 
piando pure il Co: auefle auuto intenzione di 
figliar auerela fopra quefio fatto col Caua- 
»liere ; doueua prima far lui intendere, che^r 
:efticuifleli Buoi a’ fuoi Fittabili . e quàdonó 

N gli 
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gli auefle redimito, all’ora poteoa pigliai* 
querela colCauagliere per le difpregio di lui 
facto in tal cafo , ricuperando anco li Buoi in 
-quel miglior modo, che fe glifofle prefentato 
occafione; fiche non e (Fendo in obligo alcuno 
il Co: col Cauagliere, ed adendo mandato più 
gente, e fbldati i leuargli fuor di calali Buoi, 
non fi può negare che quella non fia offe fa-, c 
f rim apre perciò egli fari flato il primo ad vfcir de’ter- 
uocAntcj m j n j ciuili/ onde i lui di parlar primanel vc- 
U prime*» n * re * riconciliazione tocca. Corradi cocl. 107. 
flrlartj hk3.cap.19. ferrea fol.$z. 6$. e 69. Fauji: 

mi venir lib. 3. cap. io. Co : Laudi nd i.hb.foU zz 3 . voi. 
mlUpmt primo. Guaito nel Dialoga dell’ onor.fàl. $40. li 
quali tutti di concorde parere dicono che à 
•7 colui nelle paci di parlar prima tocca, che de*; 

termini ciuili prima è vfcito,e perciò tocche-, 
ri al Sig.Co: parlar prima dando fodisfaz io- 
ne al Sig. Cauagliere , e queilònon folamente 
comeCriftiano, ma anco.fecondo li veri ter-: 
mini caualleccfchi, e morali difare e tenuto. 
KSfidet hli pcr facilitar più che fi può quella pace 
chiuder* [còfii , Ohe fi dee Tempre fare] ed apprefen- 
Ujlrsd » taiidofi al Sig. Cauagliere Vna vera , e bella.*. 
nliefodis occafione di farlo fenza fuo pregiydicio; ma 
f contentezza^ di fodisfazioneiàl Sig. Conte' 
per indurlo alla vera fodisfazione verfo ilSig.; 
Cauagliere,per modo alcuno non dee efierda; 
eflò tralafciata. La quii’ c, che dal fatto man- 
datomi appare, che ’l giorno fi e ito , che ’l Sig. 
Cauagliere ritenne fi Buoi al Fittabile del Sig. 
Cck poco doppo cfla ritenzione i cafo pafsò 
** per 


I 
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per li vn 5 vomo di quelli del Sig. Co:, al quale 
ilSig Cauagliere domandò fé egli era à cara, 
perche voleua andare à ragguagliarlo della_» 
burla , che dubbitaua che gli aueflero fattoli 
Gioì Fittabili , ailìcurandofi ch’efloSig. Còte 
ne auerebbe fentitodifgufto,il qual J vomo gli 
rifpofe eh’ era partito . Stando adunque quef- 
to vero , efforto il Sig. Cauagliere mandar 5 vn 
Càuagliere ad aflicurar di tutto quello il Sig. 

(Co: il che fatto al Sig. Co: aueri aperto vn 5 * 
ampia ftrada di dargli vn’onefta, e giuflafo- i lAlt 
disfazione,la qual farà: Sig. Cauaglier Carpano» k\ **v 
Se prima in nome di ff . S.fofji fiato af sicurato (fi- 
come ne fono fiato doppo ) della fua buona yolotd 
&erJo me , che era di darmi parte di quanto era Se- 
guito con miei Fittabili , afsicuraudofi ch’ioncj 
guerci (per fuo ri/petto ) fentito difgufio y ficomcj 
"veramente ne ho fentito , e finto , li quali uel ri- 
ferirmi il fatto me lo aggrandirono in modo, che 
per cagione di effo io mi teneuo offefo , prottfioora 
che non aiterei mandato il Bignami mio creato con 
tanto numero di gente y e di lottati à ca/a di F- S à 
leuargli li Buoi ritenuti a 1 miei Fittabili , e perciò 
dolente ( onero mi rmcrefie ) di quanto è figuito, 
lo prego à porre in oblìo ogni difgu fio , che per l<u 
narrata cagione hà potuto pigliare , ad effermi , 

nell’ auuenire il / olito amico, ficome lo prego anco \ **t 

« perdoare al Bignami- Rifponderà il Sig.Caua- <; 
glicre.S/g. Co: decotto quanto da V» S. mie fiato 
detto , e di buon cuore mi dimentfeherò ogni di/n 
gufio pa/Jato , ed afsicuro di nuouo V. S. che mi(Li 
intensione fu di darle parte di' quanto era figuito 
0«v x, N z con 
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eonfuot Fittabili , il cheppì non feci > per effermt 
fiato detto da vn Juo di cafa che non ri era jc fico- 
me nell * auucmre lo riconofcerò per il f olito ami * 
co, così ed io lo prego per tale me ancora ricono* 
/cere, ed al Bignami perdóno , e da qui innanzi fai* 
rida me trattato come di cafa d* T>n mio /ingoia* 
rijsimo amico , e Sig. ficome anco faranno li ffièi 
Fittabili. - • . ' . ; 

. L* afficuramentodellabuona volontà del 
Cauagliere vedo il Co: Y hò polìoi due fini ; 
ri rhà fi vno, perche eflendo cosila verità, il Caua- 
dn fan gliereè in obligo farla apparire per difgrauio 
offerir*. f u0 L'altro per fodisfazionedel Co: accioche 
con efso moftra ai mondo eh’ egli non hi pre- 
fo quefea querela per pura fua elezione, ma co 
cagione , la quale fe bene in veriti non vi è 
[ ficome hòdetto ] il concederlo al Sig.Caua- 
gliere non pregiudica, tanto più efsendo vero 
dalla fua parte, e có certificare in quefto mo- 
do che egli fi il Sig. Co: della fua buona vo- 
lontà gli apre la ftrada di dargli la douuta fo- 
disfazione , ed in oltre il Sig. Cauagliere fo- 
disfa fe ftefso prefsoil mondo , ed infieme fo- 
disfa al Sig. Co; il perche egli è poiobligato 
come Cauagliere ritrattare T azione fua, e col 
€ H rittat ritrattarla fodisfe ed efTo al Sig.Cauagliere j 
tari 1 in- ondereftano ambedue nello fiato loro di pri- 
gimrin fi ma> don auertdo ninno d’eflì di quello dell'- 
altro ; e perciò credo che* *1 Sig. Co: come Cà- 
vinti* 1 * tagliere virtuofo , e giufto ,cheè , non fi riti* 
' * rerà di dare alSig. Cauaglier Carpano quefta 
fodisfazione, comeconueniente all’ offefa , c 

tanto 
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canto più Tatuandoli in elfo 1* azione Tua fatta 
contro ’l Sig. Cauagliere, con attribuir la col- 
pa di effa al non fapere la buona volonti del 
Sig* Cauagliere verfodi fe; ed alla relazione-» 
troppo grande fattagli da’ Tuoi Fittabili del 
fatto feguito , a’ quali ogni ragion vuole anco 
che lorolìadal Sig.Co: datofede ; e perciòl*- 
oflfefa fatta dal Sig.Co: al Sig. Cauagliere non 
viene ad elfer fatta per fola elezione, ma quali 
ftecelfitata , onde egli prelTo il mondo refta_* 
ifeufato . Ho pollo poi quelle parole , che di- 
cono ; ficome lo prego anco perdonare al Bi- 
gnami , per fuggire il dimandar perdono egli 
dell’ offe fa fatta al Sig.Cauagliere , per elTer- 
gli andato d cafa nel nàrrato modo ,• il qual 
perdono egli è obligato dimandare, come di- 
cono P ferrea fol. i e L* Alberganti Itb.j.cap. 

lóp. e febene il dimandar perdono 
per mezo d’ altri non è di quello rileuamento Jmt t"* 
perl'offefo, che farebbe fe Poffenditorc if- „***% 
telTo lo domandalTejnondimeno in quello ca- " 

foè ballante; non folamente per rifpetto del- '* 
la perfona, che à nome delPoffendente lo do- 
manda, e per lui prega ; maanco per rifpetto 
della natura propria dell offefafeguita. Circa 
la rifpofta del Sig. Cauagliere dico che fico- 
me il Sig. Co: non fi dee ritrare dal dar la fo- 
disfazione polla, cosi , e parimente il Sig. Ca- 
uagliere non dee metter difficolti nel rifpon- - 
dere le parole, che fi fono notate; poiché non 
fono altre , che parole di generofa gara di 
cortefia, la quale chi più [in quelli cali parti- 

N j co- 
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èòlàrarmcnte] ne via degno è dì maggior 

4bìte-j *'*'•- --••• *• •••:'•*•• : . ‘ • ■ 

h Si potrà anco venire à quefta pace in vn’al- 
tro trìodo , il qual’ è che Monfig. Reuerendifs. 
di Lodi , come quello , che hi abbracciato 
quefta caufa , dicaal Sig. Cauaglier . Sig Ca- 
uaglieredefidero da V.S. vna grazia, e la pre- 
go à non negacela, ed è che à me doname- 
lo quello , che può pretendere dal Sig. Conte 
Viftarino per cagione dell’offefa fattagli , e_* 
perdonare anco al Bignami in grazia mia , e 
peramor di Dio . Alle quali rifponderà il Sig* 
Gauagliere . La grazia, che V.S. Reuerendi fs. 
mi domandai poca,rifpetto al defiderio,che 
liò di feruiria,e perciò volótieri, e di buó cuo- 
re dono à V.S. Reuerendifs. quanto contro il 
Sig.Co:Viftarino pretendo, e rimettogli ogni 
. w'-'S offefa,e perdono àco al Bignami. Doppo Mò* 
,iìg.Reuerendifs. farà venire alla lui preséza ,e 
1 \ «LelSig.Cauagliere il Sig.Co:e gli dirà. Sig Co: 

f il Sig. Cauaglier Carpanohà donato à me, che 
óe l’hò pregato, ogni pretetifione di difgurto, 
•che può auer contro V.S. per cagione de Buoi 
deuatigli fuor di cala , edal Bignami perdona 
per amor di Dio;edàn grazia mia. Le quali fi- 
nite il Sig.Cauagliere dirà:B cosi facio;doppo 
Monfig.fàrà abbracciar’ inficine il SigCo: ed 
iiSig.Cauagliere,foggiungédo parole amore- 
noli fri ambe le paxd,e col Bignami nóoccor- 
re far’altro ;ed à V.S. bacio le mani . Di Me- 
lone li 15. Decembre 162 , 1 . 

-s ? ^ j ; .. •'» !!-j .* * •, 

vi ^ 0 COU“ 
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T Arda èia rifpofta ,che faccio alla let- 
tera di V.S. de i quatordeci del paca- 
to; ma ifeufami appreso lei l’occu- 
pazioni che ho delle liti, le quali mi tengono 
il corpo, e l’animo occupato,ed oprclfo in mo- 
do che à pena hò tempo di refpirare , e di da- 
re nella notte ad ambedue col Tonno breue ri- 
polo , e quel poco v iene anco da varie forme, 
ed infogni turbato; ma per rifloluzione della 
dimanda che nella fua lettera fi contiene, la 
qual è, Se vn C auaglter e intiero dell 1 onor Juopof- 
fa Jcn^a eflergli attribuito ad errore venir ne ir at- 
to della pace ad abbracciar fi col Juo nimico , il - 
quale , cd effoè intiero dell’onor fuo ; ma figliuolo 
di v>no che voi entartamente fi è fatto publicar fal- 
li to- y ilper che fù dalla giufti^ia Juprema conden- 
sato alle forche . 

Ora le dico che la quiftione fe l’infamia_i enfi a 
del padre paffa a’figliuoli è fiata trattata dal *Mrae- 
Faufto , fcriuendo al Sig. Francefco Villa, do* 
ue liberamente tienedi nò;edanna la legge 
Giulia della Maeftà offefa come ingiufta ,ed 
iniqua, caftigando i defeendenti de i Rei del- fi linfa- 
la Maefti offefa fino alla quarta generazione. mi * d»/ 
Sopra di che mi par poter dire che troppo , 
egli fi attribuiffe in voler correggere vnaleg- 
ge Imperiale fatta con tanta prudenza, e tan- * 
to tempo fieffaminata,ed inuiolabilmente.» 
offeruata, e che nella fua forza , e maefti ref- 
tcri fino alla fine del mondo per cagione del 

N 4 bene " ^ 
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bene che ne fegue , non (blamente come giuf- 
ta;ma anco come quella, che punifce i deicen* 
denti de i tranfgreflori diefla,per ritrar gli 
vomirli da vna tata fceleraggine, edaccioche 
piùfieonofca la verità diquedo fari bene-* 
cpfiderare,ed effaminare le ragioni del Fau£ 
to^Qh le quali egli fi sforza prouare, e fonda- 
re quella tua falla opinione . ... r pò 

Primieramente egli dice che la legge Giu- 
lia non punifce ladefcendenza del delinquen- 
te dell'offefa maeftà nell’onore : il qual s’ac- 
quidaconle fole, e proprie virtuofe opera- 
zioni: percioche non oda che i figliuoli, ei 
defeendenti Tuoi non pofiano falire ad alcif- 
limi gradi, per mezo delle virtù loro. E fe be^ 
pe faranno detti con verità figliuoli , e nipoti 
di traditori , non fi potranno però chiamare 
con vero traditori, fin qui il Fauno.,. 

Che'lFaullo non abbia cognizione della-* 
legge Giulia, nonfi può dire, poù&e l’allega; 
ma dico che fe bene egli l’hàJ&fcKi, nonrha 
in te fa; perche l’imperadore ponjquella -ordì* 
na,eftatuifceche li figliuoli de ? ribelli fieno 
perpetuamente infami, e che non po(Tai?Q c£ 
ier promofiì ad alcuna dignitdjdicendov/*/*- 
mia paterna eos comite tur ad nutlosprQrfusonq- 
resati nuli# jacr amenta per tieni a t. onde fallo 
rella cheque Ila legge non punifce i dpfcea- 
denti del col peuole dell’offefa maedi nell’o- 
nore ;.anzi ordina il contrario. Che l’onore^ 
Cntrtet- poi [come dice il Faudo] s acquida con le 
fole, e proprie virtuofe operazioni, è vero,ma 
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c anco vero che '1 figliuolo per rifpetto del 
pa dre ò d’altro Tuo anteceflòre virtuofo,ed o- 
norato verrà, àch’eflo ad eflere onorato [di o- 
nor peròeiternoj epromoffoad onori, e di- 
gn tà più facilmente;anzi le virtù de’fuoi Aui- 
fara..gli fcaladquelli, ed i padri inuitti fono 
gloria de'figliuoli,cdi figliuoli inuitti accref- Pì j riim 
cono la gloria del padre , come dice ilTalfo Ultll 
ndlaGerufal.conquift./ b y.flan.ó.e più chia- no glori « 
rumente quefto efprefie nella feconda parte dt'figii- 
delle fae Rime comentate/b/. 84. lodandola ueli - 
Sig.Duchcflu di Parma Margherita d'Auftria; 
ed ii Confole Mario foleua a’Romani dire che 
è troppo poco quello che eredita colui, ilqua- 
le non eredita la virtù de’ fuoi antcceffori. 

Che poi li figliuoli di quefti delinquenti pof- F , 
fano per mezo delle virtù loro afcendercad de Rei di 
altiflìmi gradi [ come diccilFauftoJ parte è M»e/u 
vero ,e parte nò; Vero è che quefti poffono ef- 
fer virtuofi ; ma non pofsono già afcendere & 
dignità fotto il loro Principe , fe dall iftefTo 
Principe non fono reftituiti allalui gra2Ìa,co- 
me dice il 7 rìu^. nel libro 3. cap. 5. e non emen- 
do reftituiti non arrenderanno, e fe beno 
quefti non fi potranno chiamare veramente 
traditori, come dice ilFaufto,fi potranno pe- 
rò chiamare infami, paffando l’infamia del 
padre ne’figliuoli, come hà ordinatola detta 
legge Giulia j vero è che’il Muzio nel detto 
luogo tiene che non palla ne’figliuoli. l’enea 
àfol. 170. deli onor militar vuole che pafla 
fino alla quarta generazione. Il Claronel pa- 
ragra- 


lo!.. Configli o <v 
ragrafo La fa maieflaìh^ di cc chedura fòì a m6- 
te fino alla feconda generazione. Adunque ff 
può conchiudere che Pftifamia de’padri palla 

ne‘figlmoli ,é da quello ne nalcevna bella » 

quiftione , e fe vn Princi pc contro il quale nò 
fra fiatò commeflò il delitto della Maefti of- 


fe fa , porta quelli tali reftituirc alPonore. Mio 
■ parere è che nonelfendo quelli il luo Principe 
iìaturale,ouero quello iche percezione loro 
r fi fono fatto non pofla reftrtuirgfi ; perche^ 
egli non hi podefià naturale » nè per elezione 
fopraeflr, onde non atrendo podefià fopra 
loro,, c non aue ndo cfli peccato contro lui ; 
perciò-non puòafioluergfi dalla pena di de- 
litto contro altri corrim elfo; potrà bene va> 
tal Principe dare i quelli gradi onori, e di- 
gnità ;manon liberargli dalla pena di delit- 
to contro altri tatto ; ficome paò anco fare il 
naturale lor Signore ; ilquale può conferire 
loro dignità, ed onori ; ma non puògiire/lr- 
tuirglr all’onore , come dicono// PPr* 
rea nc’ notati luoghi y c P \Albtrg.nellih $ cap-jO* 
e nellib. 4. cap.$. e 14. e queftcv perette n runò 
pnò torre via loro la macchia che da fefteflt 
fi fono fitti , fenon effi medefimi cohvn forti* 


Comts'm>&° °P erar vittuofàmente opere grandi di 
undt * vcra fortezza/e drlealtà ; ilqual farà poi anco 
quel (Ut- vn onor rappezzato. Pitta fot, i6p. Seguita il 
fycht 7 Faufto,edicet fonar non tiene in queflo mon- 
do Superiore ferì no i "Prìncipe pergradc che fin, 
pod'ftd abbia pddeftà nell’onore, e le leggi de'Trin- 

n tl’wrtS’Pi nulla ^agliono contro le leggi del onore. Que- 
llo 
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fio è contrario à quanto egli hà fcritto nel lib. 

. è però vero che'l Muzio in va- 
ri luoghiquefco admette, e particolarmente 
nel primo lib.cap.z 1 tuttauia quefta regola , ò 
propofizione viene dal YMberg.nellib . quarto 
cap.zó. in altro modo dichiarata, cioè che nè 
Principe , ne Re, ne Imperadore può fare che 
1 vomo onorato fia difonorato; nè meno que- 
lli poflono fare che 1 vomo difonorato fia o- 
n °L ato > ? perciò Torquato Taflo vomo dot- 
ti mino dille nella Gerufal.conquiftata nel lib, 
Ii.ftan.48 . 

Che né ferro , nè foco à virtù nuoce . 

Perche fe bene vomo di virtù , e di valore 
ornato verrà vccifo di ferro, o di fùoco , per 
quello la lui virtù non viene ibernata, anzi fi 
aggrandirà; ogni volta però che in taleazio- 
nemoftra fortezza. Ma che per intereffed’o- '17” 
note non fi debba vbedire al fuo fuperiore,ed 
allelui leggi e falfo; perche efibndo i’v 0 m 0 fi *• 
obfcgato vbedire il fuo Signore, dicendo Da- 
uid Deus conftituit J\eges r>tfciant bommes quo- f *° Pnn 
niam gente: funt ; e tanto più egli è obligato 
quando commanda cofa giutlajma giufia co- 
fa e che non fi facciano omicidi. Aggiungo virt " * 
anco che egliè fempre virtù vbedire allelee- 
gio gufile oingiufle che fieno, come con dff VJZ 
fufofermone tengono,e prouanoil Tarata nel g Z»L 
fecondo libÀella fitapolit.fòl.zq^d tl Malfacci «*».?,«/- 
nel^agionani.14. eSan Bernardo à quello prò- tu elit V 
i-pofitohàlafciato fcritto prima di loro. Non 

v-attendit ycrus obediens quale ftt quod pr* C ipit t 

hoc 
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hoc folum ententus , quod precipitar. Sidro 
chiaro apparto. che l’vomo onorato dee obe- 
dire al Tuo Principe, ed alle Tue leggi anco in 
materia d’onore : poiché l'vbedire è opera 
virtuofa , e lodeuole /confermando fi vn tale 
con la giufiizia,ed il dipartirli da lei è vizio; 
ontrtm à-quefti gioua il dire quel facro detto.O«o- 
tntum m rem **£*& nemmÀabo j cioè l’onor mio non 
mini in lo daròad alcuno;poiche nonj Applicano be- 
bo , temi ne, nè conforme al vero fqntimento col quale 
j'tnttndt. fu proferito lo dichiarano: percioche altro 
non Agni fica,fc non che l’vomo ad iattanza, c 
perfualione di alcuno non dee operar cola, 
perlaquale abbia i perderel’onor propria 
lAtberg.ncì detto luogo Seguita il Faufco, e di- 
ce. Al PofTeruanzz delle leggi d’onore è tenu- 
to ogni Principe,ed ogni Cauagliere. Qucfto 
Jy ì ‘ «vero; ma fe per legge d'onore intende il non 
: obedire al Principe ,ed alle Aie leggi in mate- 

■» v.r, ria d’onore è fai (b> come s’è prema to . Dice il 

• Faufto fono piu antiche le leggi dell’onore 
** ,A ^ che quelle de i fu premi Principile leggi dell* 

onore Cbno naturali, e perciò fono piu anti- 
che. La confeguenzadi quello argomentoc 
' \ ^ felfaj fe bene è vero chele leggi dell’onore 
tini iti fieno naturai i,ma è vero anco che dalle leggi 
Itmtt de’Principi quelle dell’onore annoacquiftato 
manose maggior forza . Segue il Faufio, e dice* Lo 
mmftstt leggudc gli Imperatori fatte non anno auuto 
mu** a * tro confentimentodie di quelli foli Priari- 
dVprin- Pivotanti de’quali fono fiate fatte, molte 
tifi, fono i tempo , e non s’ofieruano & non nei 

fUti 
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frati loro. Le leggi dico io de’buoni Impera- ^ 
lori non folo fono ftantc fatte di loroconfen- 
:imento,rmancocolconfenfodelloro vene- .* 

rando configlio, equelle degliantichi Legif- * •. 
latori Romani furono fatte col confenfo del ’* 

popolo,ed infieme con quelle de gli Impcra- 
dori raccolte da Giuftiniano s’ofleruano per 
tutto ilCriftianeflìmo.Malc leggi dell’onore 
dice il Faufto* annoauuto il confentimento 
di tutti i fecoli ,e di tutte le genti. Nacquero 
col mondo, e viuerauno con la vita del mon- 
do, e s’ofleruano in tutto il mondo. Ed io di- 
coche fe bene le leggi dell’onore alcune nac- 
querocol mondo, non anno però auuto il con- 
fentimeutodi tutti i fecoli, e di tutte le genti; 
perche alcune di efle in vn paefe fono tenute 
buone, ed in altri nò; e l’atica Republica Ro- 
mana^ fpecchiodel viuer morale, e politico) 
non ebbe tante leggi d’onore,cocneora fi tro- 
uanoje quali oggidì la maggior parte fono 
caprici , ed abufi d’vomini troppo séfitiui , li 
quali anno per peccato lo fputar in Chicfa; 
manonPoprimere ingiuftamcnteil pouero,e 
pigliargli il fuo, anzi dicono chenon c pecca- 
to il prouecchiarfi per mantenere il fuo pollo 
è fiato loro, ò bella certo, c onefta legge d’o- 
nore? degna del fuoco infieme col fuo primo 
dicitore. L’onor non hd parenti, nè amici di- 
ccil Faufto. Ed io dico che egli è figliuolo del * ' * , 

I Valore ,-c della Gratitudine Tafj'o nel Forno 

I i.fol. iij. Seguita il Faufto, e dice.I/onor non u‘ CrA . 
i «’aequilta per erediti; ma con la virtù: non fi tutti*»*. 

II lafcia 
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Oneri co- lafcia per ‘eredità; mas’eftingue con la per- 


*' j proprie opere- v*m-uvi& > » ~ 

J c, *P‘ r n ore del mona padre* e d’altri anteceffori è 
* rt 1 *' vna ficura ftrddaa’figliuoli ad eiferprotnofll 
àd'onori, ed à dignitadi.col mezo delle quali 
operàdo virtuofamente acquifta onort, ed il 
figliuolo per rifpetto del padre chefù pofto 
in dignità è doppo, ed effo onorato, come che 
raprefenta la perfona Tua, e perciò è falfo che 
non fi lafcia per eredità ; ficome c poi mqlto 
più falfo che s’eftingue con la perfona ; diche 
indubitata fede ne fanno canti famofi anti- 
chi Romani vnAtioloRegolo,vn Orazio Co- 
elite, vn Marcomezio, vn Scipione Africano, 
vn Cefare,vn Pompeo magno, e tant ahri che 
pur fono morti , ed il loro onore viue chiaro, 
puro, e bello, e tale viuerà fino alla fine del 
mondo, ficome fino alla fine di effo ? edoppo 
il fine,èdjncternoviuerà quello di quelle fe- 
lici animexhcperr amore dell’vnico figliuolo 
diDionoftroSignorc.fparferoil fangue. Se- 
gue il Faufto, e dice l’onorè proprio, e non 
alieno* Ed io dico che è nell'onorato- come in 
oggetto , enelj onorante comèdo foggietto. 
Tanna ddl&yita, polit. Ub> % fol. 550. jLlberg. 

A hb. r .cap. 19. fol,. 54, Dice il Fallilo , l’onor del 

patire non fa onorato il figliuolo fenza virtù; 
Vonor delngliuolo nulla gjouaal padre fen- 
za virtù. Anzi dicoioche i padri inuitti fono 
gloria de- figliuoli, c 1 figliuoli inuitti accref- 

cono 
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còno la gloria dc’padri Taffo nelle \irnc conie- 
nte par. z. fol. 84 . e molti figliuoli eccellenti 
anno potuto, non pur ne’pofterijma negli 
afeendenti ancora trafmettere della propria 
virtù ,come di Catone, e d’altri fi legge, i pa- 
dri de’quali perla virtù de’figliuoli Conoanco 
oggidi con onorato nome ricordati. Mateacci 
T\agionamento decimo, fol 64. onde ne feguo 
che non le fole opere di vera, e falda virtù ré- 
dono l’vomo onorato ; ma l’altrui anco come 
s’è prouato j fi come anco per lo contrario le 
cattiue, e male opere de’padri rendonodi- 
fonorati i loro filiuoli,e defcendenti;ondc in 
Roma fù fatto vna legge che tutti quelli che 
difcendeualio da i Tarquini, da gli Scauri, 
Carolini, Fabati , eBitonti non poteflero te- 
nere vffici nella Republica nè abitare nell* 
ambito, òfia circuito di Roma, ilche fù ordi- 
nato per rifpetto del Rè Tarquinio , del con- 
fole Scauro, del tirannoCatelina , del cenfor 
Fabato,e per cagione del traditore Bittinio 
per elfere dati tutti federati , e vituperofi vo- 
mini . 

Che 1 * infamia del figliuolo non pregiudica 
all’onore del virtuofo padre , come dice il 
Faufto è vero ; perche ficome il padre nonri- 
ceue eflfere dal figliuolo , così parimente non 
riceue ne anco mancamento ; ma il figliuolo 
riceuc edere dal padre , onde riceue anco al- 
cun feme di quella lui maligna qual iti, cafo, 
che in effo fofiè, e perciò il Matteacci ncldet- 
to luogo hà la fidato fentto , che quelli, che 

©ò naf- 
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nafcono con qualche macchia, che abbiano 
dal padre , ò dalla madre , mentre che la lor 
vita dura, la portano nel vifo ltampata Si può 
adunque conchiudere contro l'opinione del 
Faufto,cher infamia del padre paifa a’ figli- 
uoli, e quefto afferma anco il Muz. nel lib.^. 
cap.vndecimo;e tanto più quelto è vero, qui- 
to il figliuolo doppo il vizio del padre è Itato 
conceputo; perciieli delitti , e mala vita del 
padre nuocono al figliuolo, maflìme in quel 
tempo, eh’ egli è concetto , e nato lo rendono 
incapace , e men degno , come che tenga di 
quella macchia ,e corrozione paterna, come 

1. 1 %.fi- piace à Voi piano, ellendo il parto parte delle 

iìf. dcj vifeere del padre, e della madre* Ora poiché 

2 >«eu. hò efiaminato l’ opinione del Faulto, e fatto- 

la conofcere vana, con quefto fondamento mi 
trasferifeo alla dimanda fattami da V. S- e le 
dico che fe ’1 figl iuolo di coftui , che volonta- 
riamente fi è fatto puolicare fallito , cconce- 
puto , e nato doppo il fallimento , non fi dee 
venir con elfo lui ad abbracciamentoalcuno , 


-• ed à quefto ferue molto quello , che anno la- 

nciato fcritto Procolo, e Pegafo , i quali dico- 
no che colui, che è conceputo, enatodapoi 
che’l padre è fiato rimotfò dal Senato non era 
figliuolo di Senatore; male innanzi che J 1 pa- 
- ‘ drefolferimoflò,il figliuolo era concetto, il 
cafo paterno non gli era di pregiudic o alcu- 
no , ed era ftimato Senatorio ; ma fe innanzi 
che concepire il padre auefie perduto la di- 
• gnitàScnatoria,e doppo morifle fopra viuen- 
rYt*, d<> 
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do l’ Auo Senatore , nella podeflà del quale 
fodero ricaduti li figliuoli con tutto che non 
fodero nati di Senatore erano nondimeno 
auuti per Senatori. Sanf»de Ila %ep. {{oman.fol* 
loo. E perche Sig. Co: hò detto che effendo 
quelli figliuolo tale, cioè conceputo , e nato 
doppoil delitto , ed infamia del padre ,non fi 
dee con effo venire ad abbracciamento , cofa, 
che potrebbe portar difficoltà alriconciliarfi; 
dico che fé bene vi fono varie forme d’abbrac- 
ciamenti da farfi in occafione di pace fecódo 
lequalitàdelle perfone,fopra di che ne hò nel 
Difcorfo zi. del fecondolib. de’ miei Difcorfi 
cauallerefchi ragionato in quello cafo, non- 
dimeno giudico non edemi forma alcuna; ma 
per venire alla pace, ed à riconciliar gli animi 
sdegnati, ed irati , tanto più non effendo nelle 
paci gli abbracciamenti neceffarj, ficome in_» 
quel luogo difcorrendo hò tenuto; potranno 
le parole di fodisfazione effcr dette da vn ter- 
zo, (quando però l’offenfore non fia flato il 
figliuolo del fallito ) finite le quali l’ offendéte 
fari il primo à falutar l’altro , ed inuitarload 
andare in qualche luogoà ricreazione ; maef- 
fendoil figliuolo del fallito flato egli il primo 
offenditore, dourà eflo dire le parole di fodis- 
fazione, finite le quali àde ri à far’ vnadi quel- 
le riuerenze, che fi il minore verfo il fuo mag- 
giore , dal quale farà riceuuto nello fleffo mo • 
do, ficome nel notato mio Difcorfohò fcritto. 
Finifco, edà V. S. bacio le mani. Di Metone il 
primo Maggio i6iz t 
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APOLOGIA 

DEL SIGNOR 

FRANCESCO BIRAGO 

A fauor del Sìg.T orquato T affo contro ii 
Sig, Gio: Batti/la Oleuano . 

D AI Sig. Gìouanni Sotanzo , onoratili! - 
mo Gentil vomo * di cottefiffimi co f- 
tumi otnato , di finiflìmelettefe , c_* 
latine , e volgari ricco ; ma poi pieno d* vna-. 
ìnefciabil vena,che fparge in verfi vn largo ti- 
no dei fuo chiaro ingegno ; fui dimandato £ 
dirgli il mio parere fopta vn 5 accufa data dal 
Sig. Gioì Battifta Oleuano nel fuo Tratrato ai 
Taffo; e f fondendogli io che quello libro da 
me non era fiato vedutogli cagione che Cubito 
locompraflì , e datogli vn’ occhiata à prima.» 
villa , grande occafione mi potfc di dubitar 
del lui parere; il perche con maggior diligen- 
za, e ftudio di nuouo lolefli , e ttouatolotale , 
qual da prima mi panie, feci rifoluzione( per 
dar’occafionei gli ftudiofi, ed a* profeflotidi 
caualleria di ragionare ì oppormegli , faccdo 
conofcere al mondo quanto in profeffionca* 
uallerefca fi fia ingannato; il che fpero d’aucr 
fatto col mezo de’ miei Difcorfi cauallerefchi 
dati alla Stampa contro il fuoTrattato. E per- 
che quella Apologia fù da me fatta in tempo, 
che (blamente aueuo penfieto di fcriuere con* 

tr* 
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troilSig. Oleuano; perciò credeuoche anco 
douefle prima vfcire in luce con quelli mici 
Configlj cauallerefchi ; ma che chi ne fia flato 
cagione è attenuto il contrario. Ora Signori 
Lettori leggetela noncome Difcorfo fatto fo- 
pra il cafo 25. del fecondo libro di quel Trat- 
tato; ma come difefa all’ accufa, che in quel 
luogo egli dà al TafTo , e per compiacerne an- 
co al Sig.Soranzo, che molto men' ha prega- 
to; e riuolgendomi airOleuano con ragioni 
per auuentura più probabili, e più vere, che le 
Tue non fono, quanto Io inganni cotalfua cre- 
denza m’ingegnerò dimoflrare. Piglia egli 
occafione di formare il cafo 15. del fuo fecon- 
do libro dalla disfida dal Taflò nel libro fetti- 
mo della Gerufalemmeconquiflata finta , 
mandata da Argante Cauaglier Macometta- 
no a ’ Cauaglieri Crifliani ,doueaccufa il Taf. 
fo, elo vuole ammaeflrar ne* termini caualle- 
refchi, -pone ro Talfo;ma che? quella è imper- 
fezione della Natura: la qual fàgli vominipiù 
pronti al biafmar . che al lodare , e fe le meri- 
tate lodid’alcunial TafTo fono negatele viuo 
foffe, àlui non mancherebbero le fuedifcfe; 
ficome fpcro che à me non mancheranno ora 
per effo , fpintonon folamente dalla giuflizia 
della caufa, ma anco dall’amicizia co lui auu- 
ta , e douendo 1 * amico [ come dice Ariflotile 
nel 4. dell* Etica 3 cfTer tale verfo l’ amico , fi- 
come verfo di fe; perche l’ amico vero è vn’al- 
trofefleflò; e perciò efsendo vna volta flato 
dimandato adAgefilao il Greco per Gualca- 
li 1 gio^ 


Vomo ì 
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gione piangeua più l’auuerfità de gliamici , 
che la morte de’ figliuoli . Rifpofe : Non pian- 
go la perdita della moglie, nè della robba, nè 
la morte de’ figliuoli: perche tutti quelli fono 
parto di me; ma piango la morte dell* amico* 
perche egli èvn’altrome fteflo intiero * E ve- 
dendo ora eh’ altri procura offufear la virtù d* 
vn tant* vomo , che gii fù amico mio * ho giu- 
taf»/* ì dicatoper quella ragione d melafuadifefa_* 
ftrmtjf» conuenirej la qual non folo è comandata dalle 
leggi Ateniefi , e Romane ; ma da quelle della 
Natura , che eterne fono * nè dalla volontà de 
gli vomini mutate efler ponno * nè la loro au - 
toriti dai Regni* e da gl* Imperj depende, e 
perciò nè col riuolgiméto loro l’ autorità per- 
dono , ma fempre nella lor maeflà venerabili 
rellano , e tali fempre fino alla fine dell’ Vni- 
tierfo refleranno; E douendo io ora entrare in 
duello contro vnCaUaglier letterato pecca- 
to* tltggi gioii di lettere , e conuenendo d me come reo 
i‘ arme, p elezione dell’ armi* quelle fleffe vogl’ioado- 
prar contro lui*ch’egli contro il Tafiòhàado- 
prato , cioè le lettere * che fono le fue proprie 
in quella caufa , difendendo io , e foflenendo 
per via ciuile il Taffo non auer commeffo er- 
rore alcuno . 

Dice 1* Oleuano che Argate Cauaglier Ma- 
comettano disfidò à battaglia i Cauaglieri 
Crifliani,e contro lui fù Tancredi eletto* vfei * 
e combattè ; ma fouragionto la notte furono 
da gli Araldi diuifi, con promefla dirinuouar 
la battaglia il feguente giorno. Quello noiu# 

.> veg- 
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veggo, che dica il Taflò; ma dice bene alla 
ftanza 74. dello ftelfo lib. 

e poi gli jtraldi eletti 

* A* prejcriuere il giorno àia tendone , 
j€ le Janguigne piaghe ehber riguardo • 

Siche fé la battaglia folfe Hata (labilità per 
la giornata feguente , non s’ aiterebbe auuto 
riguardo alle piaghe; madi più nel lib. ottano 
alia ftanza 1 3. non dice ; 

L' „ Aurora in tanto candida , e 'vermiglia 
Lieta apparta nel lucido Oriente . 
che fu del giorno feguente , cd alla ftanza zo, 
dello ftelfo lib, non dice: 

Vero, che già vicino è il dìprefcritto y 
C he pugnar dee co 7 meffaggier d * Egitto . 

Adunque il giorno, chefeguiua ,non era l'- 
ordinato al combattere, e perciò l’Oleuano 
hi prefo non pocoerrore; ed attribuir cofa a* 
buoni fcrittori, che mai anno detto ,è grauif- 
fima colpa ,e non dee leale fcrittore allegare 
nè troncamente, nè diuerfamétele altruikrit- 
ture, che quello è vfar fallita ; e da quello fi fi 
vn forte argomento, che altri non hi ragione, . - » 

quando egli non recita nè intierameute, nc •• • , 

veramente le cofe, eh’ egli allega, e comincia- * 
do egli da falfe allegazioni, lafcio ad altri pé- 
fare di quanta fede le fue parole fieno degne . 

Di più dice che quella contefa gli pare delle 
più intricate, che fi fieno anco vedutc,cd à me 
par eh’ ella ad vncapofolo fi riduca, ed èie 
Tacredi fitroua per la promelfa fatta in obli-, 
go di chiamare à battaglia Argante ; il qualv . 

O 3 obli- 
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obi igol’Oleuano vuol che cifia, e perciò im,. 
vn medelìmo tempo nota il Tuffo di non auer 
olfeniatoilconueneuolenellaperfona di Ta- 
credi , e doppo infingendoli di volerlo difen- 
dere con vna fottil ragione 1 accufa . Dice 
OituanQ) che 7 Tuffo commette errore nella per fo- 
na di T ancredi facendolo che in prigione ftricordct 
dell * obligo , c 3 bà con jirgante , ed vfeito non (e ne 
raccorda , e non procura di Jcolparfì con lui > e col 
mondo disfidando à battaglia jirgante : perciocbe 
così facendo auerebbe iljofpetto di mancamento di 
valor cancellato , per non effercomparfo il giorni* 
ordinato alla battaglici ; ed iodico che fe Tacre- 
di ritornato al campo non procura di Grufarli 
con Argante, e col mondo è , perche in obligo 
di farlo non età, e fe bene in prigione dice r 
E troppo ( dijfe ) al mio douer mancai , 

Ed è ragion , eh’ ei mi di f prezzi, e fvberna y 
O 3 mia gran colpa ,ò mia vergogna eterna .. 

E perche dubbitaua, [ e con ragione ] che 
per nó elfer comparfo alla battaglia gli fcfse 
appofto i viltd , non rapendoli la lui difaiien- 
Vomtì tura, eflendo che gli vomini naturalmente lì 
più meli- trahono più i penlareil male , che *i bene , e 
nato kpg- perciò in tal modo prigione fi lamenta ; ma fe 
th» 7*ni vfeito, e ritornato al campo non fa parola 
* dell’ obligo, che teneua con Argante, non fcu> 
fandofi con lui , nè col mondo , è perche non 
aueua bi fogno , e quello permolte ragioni , e 
prima perche Raimondo aueua non folo dife- 
so la querela prima , che era publica ; perche 
Argante diceua che fupcraua ogni Criiliano 
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in valore; ma anco il prillato onor di Tancre- 
di Tuo amico ; perche l’amico può prender àmtuf* 
querela per l’amico, e maggiormente eflendo 
quello altroue, e perciò quando Argante ri- 
chiama Tancredi à battaglia da Raimondo Vomito f 
gli vienrifpofto. 

E Jon quell’io che diguerier fi degno 
La vece m campo , e L’onor fuo foflegno • 

E poieflendod’Argante di vilt^, pur Tan- 
credi notato, Raimondo gli rifponde . 

Menti replica l'altro d dir ; ch'eifugga . 

La qual mentirà pone carico ad Argante 
di prouaril fuo detto vero , cofa che non fi; 
eflendo il duello rotto, e violato la ficurezza 
del campo dalla parte fua, e perciò fi può dir 
(Scuramente che Argante refia inferiore fi 
nella querela publica ,e di ella perdente , co- 
me dice il Mugjo nellib. z. cap. 14. e nel lib. 1. 

Bjfp. io. fi anco per cagione della mentita , 
della quale non fe ne rifentì , fe bene diede i 
Raimondo alcune percolfe ; perche la batta- 
glia era per prouia dipublico valore, e non 
per lo priuaco di Tancredi come fi raccoglie 
alla fan. yo.e p$.del lib. Ottano; oltre che da’ 
fuoi amici fù violatola fede, ed il campo, e e- tonfi* 
prefuponédo la legge tutto quello elfere fta- 
to fitto di fuo ordine , perciò come mal Ca- ^ 
uagliere,e mancator di fede volendo doppo p e trui 
richieder altri per altra querela potrà elfer veconut 
ributtato. Muz_. lib . j. cap. zj elib. 1. tx.dilo^ 
Conrado della Tace conci. 7 4. Ma chi dicefio mu 
che Argante era in obligo con vn manifello 

Ò 4 far 
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far conófcerci Raimondo , ed al mondò in- 
iierue che non per cagion Tua; nè di fuo ordi- 
' * ‘ ne fu rotto la fede , e violato la ficurezza del 
" ,V campo i non direbbe la bugia , c tacendo Co- 

pra quello, rimane nel l’onor molto grauato;- 
perche quali tacitamente viene i confirmar 
che commeflò abbia le colpe dette perlapre- 
funzione che gli è contro , il che anco aperta- 
mente tiene il Panormitano nel cxp.Tetrus 
l3t * tho Decènni) doue dice che fe vno fàquiftionc ,e 
™ IC ‘ che.in quel tempo foprauengono Cuoi paren- 
ti, ed amazzano il quiftionante fi predirne-» 
che l’abbiano fatto di luicommiflìone,e con- 
fentimento; e perciò Tancredi non douemt- 
offerir battaglia ad vn tale , nè più di luifar-» 
neftimacome mal Cauagliere, ficome s’è 
detto; e fe poi nel fecondo contrailo Tancre- 
di non fi purga con parole al rimprouerar 
fattogli d’ Argante, dicendo nel lib.z 

■■ .. ». — ■ così la fè Tancredi 
Mi ferni tu ? così à la pugna or riedi ? 

E’perche Parti d 'Armida* erano conofciute 
auendo Gualco quelle d Goffredo fatto Cape- 
■re, teftifieaudo infieme come Tancredi fuco 


elTo, e con gli altri prigioner d’Armidajilche 
credibile è che a gli infideii taiànifefto elfer 
Tjiblica doue Uè per lomezo dTdraottc, e d* Ifmeno 
fam* in maghi, e tanto più credi bile fi rende, quanto, 
cn/o d’o che quella fù opera d'Jdraotte; la qual tanto 
nere è fuf- p U blica notizia, e fama in calo d’onore è ba- 
prtun ^ eu °i e P r oua à di fcarico per Tancredi preflo 
f ’ gli vomini, come dice il Faufto nel lib»4.,cap.^ 

e le* 
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e fé ben Tancredi ad Argante la cagiono, 
perche ’l giorno poflo non eracomparfo, det- 
to a-uefle , non l’auerebbe creduto, ficome an- 
co Gradalo à Rinaldo non la credette; ond’- 
cra vn perder tempo. Tuttauiachi vorrà an- 
co confiderar diligentemente la rifpofta di 
Tancredi, e particolarmente le voci tardi , e 
{rettolofo lignificano la Tua tardanza non ef- 
fere auenuta per timore ; ma per altro , come 
che dica. Pretto conofeerai che, fe’l giorno 
conchiufo non ritornai teco à battaglia, non 
nacque per mancamento mio di viltà, per- 
cioche ora qui per le mie mani morirai; fe- 
guendo poi anco magnanimamente , riipon- 
dendocon parole dimoftranti elferfuo mag- 
giore, oltre che lo motteggia; cofe tutte che 
in tal modo rifpofte feruonoà giuftificazione 
di Tancredi, pernoneffer comparfoil gior- 
no ordinato alla battaglia, lignificando che 
non fù per viltà , ficome ne vien rimprouera- 
to ; e Te bene combatte poi con Argante,non 
commette perciò error contro l’onor Tuo, fi- 
come fopra s e accennato che commeflo alie- 
rebbe. Perche veroèche Argante colpa alcu- tgg ^ g ^} 
na nonaueiiacommefio,edera intiero dell n) - ^ (rr j. 
onor Tuo; e perciò nonpoteua efler ributta- 
to , e l’eccezioni per ribattere il prouocante n frano - 
s'oppongono ne’giudici ordinari duellari,e cantt 
non ne gli abbattimenti à cafo ; e fe ben que- J**" 1 [ 
fio vltimo abbattimento di Tancredi, c d Ar ^ 

gante fù da folo à Colo , non fùperò duello 
formale, nè tale fi può dimandar.* perche noti 

O 5 era 
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era gouernato con le Tue leggi ; ma fi ben vii 
combattere alla macchia ; oltre che, fé Tartr 
credis’auefle volato appigliare alla cagion 
detta per ributtare Argante ; Argante non là*- 
rebbe reftato andargli contro con Tarmi, e-» 
l’auerebbe affretto , ò di ritirarli , ò di com- 
batter contro Tua voglia ,* cola che dato alie- 
rebbe C i chi quello veduto auefle] occafione 
diriputar Tanctedi vile j madi piùancojTà- 
credi non aueua prone tali che ballar potefc 
fero i prouar che Argante mancator di fede 
folfe fiato ,-cbn tutto che vero folfe che Rai- 
mondo in quel duello da altri folfe fiato feri- 
to ; onde d’Argante farebbe fiato mentito , e 
di Reo farebbe diuenuto Attore , e perciò o- 
bligatoà prouare che Argante auelTerotto 
la fede, e violatola lìcurezza del campo, e fe 
bene la prefunzionc ( come ho detto) è per 
Tancredi ella però {blamente opera in libe- 
rar Tancredi dal dimandare Argante^ duel- 
lo; ma non Io libera gii dalTelfer domanda- 
to da lui, come farebbe Tela verità folfe che 
Manca- la feritadata daOradino à Raimondo folfe 
ter H fa- di fuo ordinejpoiche farebbe mancatordi fe* 

• de: ed i tali deonfi ributtare , come s’è detto. 

E fe TAriofto [ come dice l’Olenano ] fa che 
- -r .< Rinaldo con Gradalfo lì feufa non lìamo in_» 

- cafopari ; perche la cagione per la quale Ri- 
;* ~ naldo non s’era ritrouato alla battaglia , non 
fi fapeua certamente fri Crifiiani , e molto 
"meno fri Saraceni - t e perciò era in obligo di 
renderne la ragione , e prouarla,lìcome fi , e 

tutta- 


Digitized by Google 



Àpologìà . 21 9 

tuttauianonvien creduta da Gradaflò, eia 
cagione di Tancredi [ come s’è detto ] publi- 
ca , e manifefta era; onde bifognod’altro non 
aueua. Per tutte quelle ragioni à me .'pare che 
il Taflo non fia vfcito del cóueneuole in que- 
llo cafonella perfona di Tancredi [ come di- 
ce l’Oleuano] anzi dico auerlo puntualmen- 
te ofleruato, e fe fatto auefle fecondo il fuo 
configlio, error commeflb auerebbe ; e per 
prouar maggiormente Terrordel Tallo, dice 
TOleuano che fe bene il Talfo hà voluto Tan- 
credi con la morte d’Argante vltimamente 
onorare: tuttauia quello non fodisfa à pieno; 
non potendoli negare che nò gli faccia com- 
prar con grandilfimo fangue la vittoria d’vn 
Cauagliered’animo abbattuto perla perdita 
della Città, del Regno , della moglie, e del fi- 
gliuolo; ed àGoffredo non più forte di luifà 
vccidere Emireno con due colpi folamente,e 
Tifaferne con vno , non ftracchi ; maripofa- 
ti, rimanendo egli non offefo . Dico io che 
nell* vltimo luogo Argante combatte come 
difperato; ma non come d’animo abbattuto, 
come dalle Parole del Poeta fi racoglie nel 
Uh. 2 ,$. fian.Sq. 

Ma l’infelice Argante , à l’or e eflreme 
» Piciniffimo ornai , la morte agogna ; 

jt Vulla di sè t de la con forte ei teme ; 

i Che di lafciar folinga bà gran -vergogna : 

ili Brama, s* altro non può, morire infieme; 

3 c E fe mcdcfmo piu, ch’altri rampogna : 

a .E ver la Tori c de le Donne il corjo 

0 6 Dri^- 
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- Dri^a con pochi amici al far foccorfo . 

_ ■ Percioche c£i defidera la morte, di fè non 
temendo fenon i defperati * chi brama morir 
con altri fe non i defperati ? £ trattone però 
da quelli i Santi Martiri di Criftod quali non 
Colamento di loro non temettero ; ma perlui 
amore defide rarono la morte,] e però come 
difperato Argante dirizza l'andar fuo alla_* 
Torre delle Donne, come in luogo che imagi- 
naua douerui efler tutto il neruo dell’efièrcito 
Criftiano,fariui 1 vltime proue, e morire o- 
noratamente , ed il combattere in tal modo 
da difperato alle volte è di falute ; perche^ 
qaefti più prefto con delìderio di morte s’af- 
fronta col nimico, che con fperanzadi vita ò 
di pietà, riffoluto di nò ceder punto al lui im- 
peto, e furore ; onde da Virgilioè fiato detto 
che gli è lalute i i vinti non fperarla. diceu- 
do nell. Eneide. 

Yna. falits viftis nullam fperare fai ut e m . 

Quanto poii quello che l Oieuao dice che 
Tancredi vince con molta malageuolezza , e 
fparfo fangue. £ gli è da Capere che ’1 Xaifo 
( ficome egUin vna fua lettera al Sig. Luca_» 
Scalabrino dice] finge tri Saradni Solimano, 
Argante, e Clorinda valorofilfimETrà Crif- 
tiani Goffredo che fi può ,.e fi dee opporre , e 
preporre ( c tale è di lui la fama,e tal dal Poe- 
ta vien Tempre dipinto ) iciafcun di loro ; a- 
dunque lo deforme più forte di Tancredi, e 
d’ogni altro Criftiano , e non eguale , come 
dicel Oleuano; Riccardo, e Tancredi gli fi 
o C vguali 
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vguali a qual fi vogl ia de i tre Siracini , fico- 
me egli fteflòdice nella medefima lettera, c 
come nel Poema per tutto fi fcorge , perqucf- 
ta ragione adunque il Taflo fi vincer con>, 
molto (udore ,e fangue fparfo Tancredi; tan- 
to più che egli dice alla jlan. 90. del lib. z 3 . 
Tofcia incontro s'andar con fero ( guardo , 
Che ben conofce l vn l'altro gagliardo . 

E quando il TafTo altrimenti auefle fatto, 
vfeito del conueneuole farebbe ( conforme a 
quello eh egli fcrifTe allo Scalabrino)ficomc 
ancos’aucfl'e fìnto Goffredo con molta fatica, 
c con fparger molto fangue ad Emireuo mor- 
te dato auefle; percioche niuno di quelli fi 
poflono, ò fi deouo paragonare ì Goffredo, c 
le bene il Taffo, come dice l’Oleuano per 
proua dell’opinione Tua, d’Emireno dice 
£ duce infteme , e Cauaglicr Jourano 
Ter cor ,per(enno ,e per robujla mano . 

Non fegue però che l'vguaglia à Goffredo, 
anzi tanto è quello lontano da ogni penfiero 
del Poeta che alla fola magnanima, e fiera-» 
prefenza di Goffredo lofi fuggir conte nel lib • « 
z4.yZan.78 fi legge; e poi alla flan.ilj\o fin- 
ge tri fe dubbio doue debba fiiggir, cofa che 
mai di Goffredo fi legge ; e quando di Tifa- 
ferne dice 

£ Tifaferne il folgore di arte f 
A cui non è chi d'vguaghar fi vante, 

0 fe'n arcion ,ò fe pedon contra/la , 

0 fe ruotala fjpada, ò corre l*a(la~ 
Àlpropofito di Goffredo , ò d’altro Cana- 
glia: 


Mferik 

( 1»tt\ 
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glìerCriftiano non fi jperche’I Poeta ìuifb* 
lamente ragiona de’Saracini venuti con l’ar- 
mata; a’quali tutti prepone in valor Tifafer- 
ne,e non parla de'Crìftiani , nè meno de i trd 
Saracini, ch’crano inGerufalemme , cioè So- 
limano, Argante, c Clorinda ; onde ne feguc 
che l’Oleuano ingiullamente ha riprefo il 
Taflb , e volendo altri ammaeftrare in quif- 
tion cauallerefca infegnando la ftrada di ca- 
minar per quella ficuramente , egli per quel- 
la ifteffa incappa ; ìicome anco apertamente 
inciampa nelle parole di fodisfazione , in_, 
quello cafo da lui propofte, e dette ; volendo 
egli che Argante fi a il primoi parlar , come 
quello che fi è fcaricato deiringiurie dette- 
gli da Tancredi per le ferite à luidatte; nelle 
quali poche parole due errori confiderò ; vno 
è che vuole che Argante per cagion dell’in- 
giurie dettegli abbia combattuto, e non per- 
che diceua edere in valor maggiordi tutti , c 
J>)V) L quella è la cagion vera della battaglia ; onde 
mutui» verebbe à lafciar , edd ceder la prima quere- 
L fiu la per attendere alla feconda ; ilche no fi pud 
fti»t f»r far fenza licenza del fignor del campo , e con 
utunàf difonor di chi la cede ; perche può effer ri- 
buttato poi in altre querele come infegnano 
* gli fcrittori di quella profetinone il 7 ìJn^. nel 
lib.z. cap. 1 7. l’Frreafol. 1 8 1. L’altro errore è 
ch’emendo Argante offefo con ingiurie da_, 
Tancredi vuole che fià il primo à parlar nella 
pace, come quello che di effe fida fcaricato 
perle ferite date d Tancredi, feguendó egli 
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l’opinione dell’ Albergato nel Tuo Trattato 
della pacencl/ib. $.cap. iy. dicendo egli che 
la maggior offelà leua la minore, e perciò i 
quello , c ha fatto maggior ingiuria di parlar 
prima tocca j ma dato , e non conceduto che 
quello fia vero i Tancredi pur di parlar pri- 
ma anco appartiene, come quello, c’hi fatto 
maggior offe fa, perche fe Argante hiferito 
Tancredi, ed egli hi ferito Argante, e fin qui 
fono pari: ma Tancredi rella fuperiore , per- 
che non folamcnte hi ferito Argante j ma gli 
ha detto anco molte ingiurie- Adunque mag- 
gior fono l’offefedi Tancredi , e perciò i lui 
anco [ fecondo la fua dottrina J di parlar pri- 
ma tocca , e pur fi parlar prima Argante. Di chi hk 
chi fia poiobligodi parlar prima nelle pac i.km parlar 
l’AIbergato nel notato luogo (come hòdet 
to) tiene che fia di colui, c’hi fatto maggior ntl 
offefa, ilcheproua con molte ragioni contro 
le quali più cofe fi poflono addure. Altri di- 
cono che c di colui che prima determini ci- 
uili e vfeito ,• e quella opinione è feguita dì 
Lancilotto Corrado conci. IOJ. dal Mu\. nel lib. 

3’Cap. 19. ed in altri luoghi, dall'Fneafol.'yi.àS. 

€ 6»- dal Faujlo nel lib . 5. cap. 10 . dal Laudi nel 
l. l:b.fo/.xzS. voi. 1. e dal Cua^^o nel Dialogo 
dell'onore f ol. ^ 0 . Iaqual opinione è fondata 
fopra quello, che fcritto hi lafciato Volpiano 
nella legge dccimaquinra nel titolo della kg- Comnt *- 
ge Cornelia degli Scherani,e quella è la com- 
mune, dalla quale nel giudicar non s’ hi da j ie r 
partire; fc bcncl Qleuano nel lib . i.cajo i.e guir*. 

ref- 
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reftringe quefta regola ad auer fola méte luo- 
go nell ’offefe pari, nelle quali vuole che! prò- 
uocàte fia il primo a parlare, nel che anco pi- 
glia errore, lìcome nel Difcorfo fatto in. quel 
luogo con diffufo ragionamento fi è prouato* 
Oraelfendoobligo, ed, vfficio di coluidi par- 
lar prima nelle paci , che prima da’ termini 
ciudi s’ è partito , fard in quello calo di Tan- 
credi^ fe Argante è vfcitode’ termini caual- 
rerefchi con Iuone , douendofi la pape far con 
Iuone, obligo farebbe bene d’Argante parlar 
prima; ma con Tancredi nò , come quello, c - 
hà ingiuriato Argante : non auendone da lui 
occafione alcuna fe non per P atto fiero vfato 
contro Iuone; e feTancredi per quella cagio- 
ne auelfe voluto combattere non poteua,per- 
che attender doueua alla prima querela , per 
la qual’ vfcito era ; nè poteua lafciarla lenza 
fua vergogna, per feguirne vn altra [come s’è 
detto ] e perciò àlui di parlar prima toccherà 
ficome diconogli fcrittori di fopra notati. E 
fp ’1 Talfo fà poi eh’ Argante non rifponda có 
mentita all • ingiurie di Tancredi, e che foura 
di quello da ora innanzi da lui fi guarda » e. fi 
difenda, adatte dico lo fà per non vfcirdal 
conueneuole nella perfona cP Argante , auen- 
dolo fempre finto inconfiderato, impaziente^ 
e pieno di pazzo furore , ficome fi legge aMà 
Ilan. 55 del lib fettimo. 

Spinge il d'fincro m quella ; e tutta oblia 

Quanto di C auaglier virtù richieda» 

, Ed alla ftanza 5 7. non dicci J j..: 

he 
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Ne V ira Argante arrabbia ; e fera grada 
Soura il corpo del vinto al degrier face : 

Hd alla ftanza 59. fegue dicendo , parlando* 
j>ur d’ Argante. 

Tacque : e V nimico , al j offrir poco vfo , 

I{odeg dentro $ e per furor fi grugge • 

PJ/ponder vuol , mà n’ejce il fuon confu fo f 
Sì come grido d' animai , cherugge : 

Sicome anco fi perla ftelfa cagione, in nò far 
che fi giuftifica che colpa veruna non aueua_> 
della ferita , che con lo Arale fù à Raimonda 
data . 

Quello è quanto mipar di poter dir per di*' 
fefa del Talfo contro i'Oleuano in queftoca* 1,1 

fo;e perche forfè ad alcuno elfcr caro potreb- 
be di faper quali parole per rappacificare in* 
fieme due Cauaglieri in fiato tale, atte foflero 
dico chedouendof ficome s’è prouato ] Tan- 
credi parlar prima, potrà dire: Argante . Da _i 
%elo d r amicizia per lo cafo del Cauagliere mio 
amico abbattuto proruppi contro voi in parole in- 
gturiofe ì delle quali ora pentito vi chieggio perdo - 
noytegificando ingemedi conofcerui per Cauaglie* • ^ 
re onorato , e di molto valore , pregandoui adeffer- 
mi amico, Rifponderà Argante-Tancredi. Fin* « *. 

to ed io da vn mio naturai * affetto d' ira , e per la , - 

morte di Clorinda , con la quale grettiffima amici- 
%ia aueuo , dijjeui parole ingiuriofe } ma non per fì- 
nigra opinione ,cbe di voi aueffi, ouer' abbia yCQ- 
nofcendoui per valor ofo^ed onorato Cauagliere , e 
che mai alla ca uallcria auetc fatto torto , auenda 
yoi femprealpari 4 chi che fu onorata /odi sfar 
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zyouc dato , licerne nell ’ auucnir so chejete ance 
per far . Di piti vi dico ebe sò-effer vero che altrui 
colpa,e non voler voflraftt cagione , che 'Igiorno 
ordinato à battaglia con me non venifle , onde do- 
lendomi di quanto è paffatofrà noi, vi prego à per- 
donarmi, e ad efferati antico , ficomeper tal voi 
accetto, E poiché fi fono portele parole di fo - 
disfazione. Taxi bene confiderarle ,accioche 
non paiano dette «ì cafo. Il parlar di Tancre- 
di fi diuidein due parti , la prima finifee alla 
voce per dono , e quefta contiene confefiìondel 
fatta, ed vmrttà ; la cagione del qual fitto è 
Amici fio attribuita all* amicizia, la qtial’è vn congiun- 
* bt eof» ì gimento d’animo, c* hi non minor forza di 
quello del fangue, e perciò T amico vero s’ al- 
legra de i beni dell’ amico , e fi duole de i lui 
intortiin> , e delle offe fé , e procura vendicar- 
le: vmiltà contégono; perche dimoftrano che 
Tancredi non diffe quelle parole ingiuriofe-» 
ad Argante, come che tal veramente lo tenef- 
fe, e perciò tacitamente operano molto ado- 
nar (l’Argante; ma perche no bafta all’intiera 
j» W* d* fodisfazione,die le parole fecretamente ope- 
foiitf*- rano; madeonoefpreffamente, edefficace- 
%i«nc nu mente, òelpreflìuamente [per cosi dire] ope- 
JcJnop* rar ^ dicerie Ile quali ora pentito vi chieggio per~ 
rare ^ ono ' rt ua rt contengono anco per lor pro- 
pria virtù in fe queftofenfo; come che s’ anco 
Faueffi dette con animo faldo d’ ingiuriami, 
me ne pento; che c vn difdirle; ed il dimàdar 
perdono e neceffario in tutte i'offefe, ò di fat- 
ti, ò di parole, come dice il Mht. nel lib . cap. 

15.18. 
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1 5. 1 8. e 19. nondimeno [ per vagare vn poco Perdere 
fuor dell’ordine ] credo che queltaregola nò l u *‘ to c ° 
dee efler' intefa così generalmente; ma ref- j V 
tringerlì ad alcuni cali folamente. Percioche ‘ 

tutte le noftre azioni fono, ò volontarie, òin- Anioni , e 
uolontarie, le volontarie le diuido io contro lorectfi- 
Popinioned’ alcuni, ò in volontarie pure , e 
libere, ò in volontarie necefiì tare. L’inuolon- ‘ ; . 
tarie le diuido anch’efle in due,ò per ignora- 
za,ò per forza fatte ,e c sì parimente fono 1 - ne, ed i». 
offefe,ed ingiurie. Volontarie pure, e libere volturi» 
chiamo quelle offefe,che nafeonoda propria 
e libera volontà, la qual’ è principio, e cagio- 
ne intrinfeca,ed efficiente dcll’operazion fat- 
ta fenza edere sforzato da veruna ncccfiìri , 
della quale operazione colui, che la fa , cono- 
Ice ogni fua panicolarqualità, c circollanza ; 
eflempiodiciò farà colui, che fenza occa (ione 
ingiuria altri; quella ingiuria, perche nó pro- 
cede da alcuna necefiìtà , che muoue l’ vomo 
à così far , ma dalla fua propria , e libera vo- 
lontà nafee , farà detta ingiuria libera volon- 
taria, ed in quello cafo in ogni forte d’offefe, 
ò picciole, ò grandi , è conuenicnte il doman- 
dar perdono dell offefa , per lo difpregio fat- 
to dell’ officio . OtTefa volontaria neceflìtata 
chiamo poi quella, che da cagione efteriore 
nafee , ve nendo la volontà dell’ vomo indot- 
ta , e moffa da qualche neeefliti , per la quale 
egli fà quella operazione;quella è ella fempre 
giuda, perche è latta per difefa propria , oner 
de’ congiunti, come per elfempio. Vien detto 

àTu- 


2,28 " Apologia, 
i Tulio che Cefare ha dette parole pregiudi* 
cialiall’ onor fuo ;il perche Tulio troua Ce Ta- 
re e gli dice. Te è vero eh’ abbia detto tali , e 
tali parole diluì- Cefare utferma auerle dette, 
c perciò Tulio gli dà delle ferite ; quella Tara 
dimandata ofìè fa volontaria neceffitata : vo- 
lontaria, perche vi è intrauenuto la volontà 
dell’ operante; neceflìtata. perche la volontà 
diTulio noe cagione efficiente di quella ope» 
razione; ma fi ben Cefare col Tuo mordace 
parlare ; onde clfendo Hata fatta T ofrefa per 
conferuazion d onore in quello cafo venen- 
doli alla pace il domadar perdono credo che 
tralafciar fi pofsa , per efser T ofrefa neceffi- 
tata per ripulsa d’ingiuria , e pen foche bai- 
terà il dir, prego ad efcufarnrù; ma fe in quel- 
to far fi eccedere per malizia , e l’oftela latta 
fofle grane , all’ ora perdono domandar con- 
terrebbe. L'inuolontarie fatte per forza, o per 
ignoranza nata lènza colpa : quelle perche m 
efse non vi è fiatai' intenzione dell’ operate , 
chiamar.non fi potranno [ ficome non fono ] 
ingiurie ; perche da efse non fi può far argo- 
tnéto di mala opinione, che colui tenga dell’- 
offefo, cd in quello cafo balla Umilmente il 
dir , prego ad efeufarmi : ogni volta peròche 
T offenditor fi pente , e refta dolente d’ auer 
così operato; ma non feguendone pentimen- 
stuftu to,c dolore; perche l’offefa viene ad elsere 
Qurndofì [ p e r cosi dire ] imputabile , e fàcolpcnole 1 - 
riarc». operantequafi d’azione volontaria, ìu quello 
cafo poi il domandar perdono è conueniente; 
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e di quefto domandar perdono in tutti i cafi 
difopra detti, m’ intendo quando fi tr.uraco’ 
pari, altrimenti nò; Fatiflo lib. $. cap . 1 3. e 1 8. 
con gl’ inferiori poi bafterà dire ,efcufo,ouer 
porre inoblio , e queftoanco fecondo le qua- 
lità delle perfonc .E ritornando onde mi fon_j 
partito, dico che la feconda parte di quella 
fodisfazione comincia tefi/ficano ,&c. fegué- 
do fino alla fine ; la quale ed efla in due parti 
fi diuide nella prima loda Argante , perche: 

'Sulla, eft auditiolaude fuauior , [ come dice Se- 
nofonte prelfo Plutarco] ed in quefto modo 
cerca renderfelobencuole; la feconda contie- 
ne vmiltà, poiché la voce, prego, porta fempre 
vn non sò che d’ vmiltà , ficome anco nel ri- 
chiederlod’ eflergli amico , e perciòanco ta- 
citamente lo loda ; non defiderandofi da vo- 
mo onorato che vn furfante gli fia amico , ma 
fi bene vno di molto valore. Ora confiderar fi 
dee la rifpofta d’ Argante , la qual contiene 
pentimento, ed vmiltà : pentimento dell’ in- 
famie appofte à Tancredi , ed vmiltà verfo 
lui . Dico da vn mio naturai 5 affetto d * ira , per- 
che i difetti naturali fono più fcufabili che Difetti 
quelli, che nafeono da’mali abiti: con tutto **t* e »u 
che quell 5 ira non è difetto, ma affetto , e lo- 
deuole,Come prona ^drift. nel 4. dell* Etica» E ‘ 1 
per la morte di Clorinda ; di quefto $’ è detto di 
fopra nelle parole di Tàcredi, oltre che’l per- 
der’ vn buon 5 amico è tanto come perderla 
vita ftefl'a . Conofcendoui , &c. fino alla voce 
9 nde t fidifdice delle calunnie appofte à Tan- 
credi 


- -■ 
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credi, cioè che non è vomo di combatter del 
pari,- ma co feguito, ed aiuto, e che in tal mo- 
do vccideua anco le donne , e eh’ era manca- 
tordi fede, e lo confefsa di tenerlo, ficome è, 
valorofo,ed onoratoCauagliere,echenó per 
mancamento di valore , ma per difauentura 
non potè il giorno ordinato ritrouarlì a duel- 
lo con lui; le quali parole fono di tanta forza, 
che fe mai Tancredi fofse caduto in finiftra 
opinione apprefso il mondo , per non efserfi 
ritrouato alla battaglia il giorno cóchiufo co 
Argante, la leuano, ed egli ne refta purgato . 
Onde , &c. fino alla fine . Quelle parole conté- 
gono vmiltà d’ Argante verfo Tancredi , e no 
pofsofe nonmarauigliarmi come l’Oleuano 
vuole che in quello cafo non lia necefsarioil 
domandar perdono, e tanto più dalla parte 
d’ Argante perefier 1* ingiurie da lui dette i 
Tancredi Hate comprefe dal parlar 1 ironico,e 
minaccieuole di Tancredi ; vero è che alcune 
fono Hate abbracciate ; ma quello non balla 
all’intiera fodisfazionej oltre che all’iugiuria 
di mancatordifede Tancredi non rifponde,e 
perciò almeno di quella Argàte doueua chie- 
per perdono, fecondoP Oleuano, e purnó ne 
fa parola ; e qui finifeo , pregando gli amore- 
uoli lettori , eh’ abbiano diligente riguardo 
all’intenzionmia; la qual non hdin quella-* 
Apologia auuto altro fi ne, che di difenderei! 
TalTo, e non di pregiudicare all’onore , «dal- 
la riputazione altrui. 

Il FINE. 
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IN MATERIA D’ONÓR, 

E DI PACI. 


L Signor Ottauio Cartri , 
caminando per laCitti 
s’incontra a cafo nel Sig. 
Guiglielmo Negri. 11 Ca- 
ltri ha il muro alla finif- 
tra. l’vno , e laltrofi ac- 
corta al muro, e fi ferma . 
Il Negri dice . la rtrada è 
mia . Otrauio rifponde. pretcndererte voi 
forfi la rtrada meco? A che replicando Gu- 
glielmo , con voi , e con ogn’altro , che in_ij 
quella maniera me la voglia lcuarc , n i Ji 
cortefiala darò a voi, ed a gli altri . Ocra- 
ilio foggiunge. Metter nò. li che detto met- 
tono ambidue mano alla fpada, e tirami 
molti colpi, onde l'erta Ottauio tocco d - 
vna ferita in tefta . 

Dimandali fe in quello cafo, per far pace , li 
debbia alcuna fodisfazionealle parti ,e,fe 
pur fi dee,qual,ed a cui ella fia debbiti de* 
fopradetti . - 

Per rifpondere più pienamente , e perche* 
traggali dalla rifpofta quel frutto, che fi 
pretende , f4 di meftieri reciderprima que* 

A % dub : 
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dubbi , clic quali importuni rampolli van- 
no Tempre appiè del vero nafeendo. 
primieramente dunque egli pare , che non ef- 
fendo paflato tra loro parola, ne fatto di 
carico, ne d’ingiuria , la fodisfazione non 
vi abbia luogo. Parole ingiuriofe , ò inca- 
ricanti non par , che vi fi poflano confide* 
rare , poiché ne villanie dette , ne mentite 
date, ne dall’vna,ne dall’altta parte fi fono. 
Molto meno deuefi dire de’facti, poichcal* 
tro non è paflato tri loro, chevna onora - 
tiflima queftione, fatta del pari, nella-, 
quale le ferite non fono punto confiderabi- 
li , apprcflbCauaglicri , e perfone onorate, 
«{fendo quefte effetto di fortuna, non di va- 
lore diffetto , in quelli maflimamente , che 
l’hanno moftrato con l'opera , come hanno 
fitto i fudetti . 

Nientedimeno, più maturamente il tutto 
confederando, a me pare, che alla con- 
chiufione di buona pacc,debbia precedere 
alcuna fodisfazione, conciofia, che l’vna 
delle due parti neceflariamente di qualche 
ingiuria , e d’alcun carico fofle all’ora gra- 
ttato, e quelli fia quegli di loro, ch’eflcndo 
laftrada fua , per ingiufto vfurpatorc dall’ 
auuerfario ne fu notato . 
phe , fe l’ingiuria di parole col carico non è 
altro , che l’apponer altrui , attorto , alcun 
mancamento , con obligo di ributtarlo, 

come 
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come non fari quegli con carico ingiuria- 
to,* cui viene apporto, contro ragione, 
mancamento tal di modeftia, che preten- 
da, e procuri di voler quello, che non e 
Tuo? Ma Almamente nelfattò difopraftar 
di ragione in que’ luoghi, che danno fegno 
di maggior nobiltà, pcrciochc, come il na- 
feer nobile è vno de’ gran fauori , chcricc- 
ua Pvomo priuato dalla Natura, cosili 
confcruarfi tale è ricchezza , eh’ c tutta fua 
propria ,c di molto più pregio, che l’altre 
materiali ricchezze. Il che aliai chiaro ci 
tnoftrala ftima , che maggior ne fi il Mon- 
do , pofeia che il pofleflò delle cafe , e delle 
poflellìoni, colla penna, e con la lingua di- 
fenderli per mezzo de gli Auuocati; mi nel 
giudicio del precedere, i principali fono 
Atiuocati di fe medefimi , c di rado , ò non 
mai al giudicio fi fi ricorfo , fe prima , in 
vece di penna non hanno addoprata la fpa- 
da,c fcrittonc molte volte vnnuouoloro 
libello col proprio fangue , come pur trop- 
po nel noftrocafo in pratica fi è veduto.Di 
che può chiaramente comprenderli, che, 
fe’l pretendere, c’1 prenderli dell’altrui 
robba , fenza precedente giudicio , è male, 
molto peggio c l’vfurparfi deH’altrui ripu- 
tationc, molto più della robba (limata, 
come fi è dimoftrato . Onde , chi contri 
■ragione vfwrpatore n’è detC9, ingiuriale 
A 4 ' carico 
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•i carico ne viene fenza dubbioariceuere* 

» 'Porto il qual fondamento» quegli ,che au- 
ra pretendutoingiuftamence la ftrada, non 

- folamentedouri confortarlo, affine difen* 
" derl altmìi mi perifgrauar eziandio l’au* 

• mrfarfo della prefunzione, apportagli a 
torto eh egli altresì abbi a voluto lenza ra- 
gione la ftrada vfurparfi» ? 

Mà perche l'vomo può far pur anche le cofe 
' ingiufte fenza ch’egli però ne fia’ngiufto, 

- • il che allora (blamente fuccede ,che l’opi- 

nione yc non la Volenti , è quella, che pec- 
ca, ìntornoa* particulari , perciò può e Ae- 
re, ed è verifimile in quello calò, chefia, 
che quegli , che hi il torco, abbia creduto 
di non aucrlo, onde non fia-dfititenaione 

• ingiuriarne , ne per confcguehza immode- 
fto. Mi quefto errore non fol per gli futi- 
detti riguardi ; mi per ifcarico dèlTeerati* 
te è neceflario , che da lui fi conforti , fom- 

-prevcheil vero con buoni , e chiari , argo- 

- mentigli fiamoftfato* >•:'» - - 

E finalmente, perche altro non è quello vero, 
« fe non la cognizione 1 del giuftopoflèrto del- 
i la llrada, e quefta non fi puòtrare in luce 
t da luogo alcuno della fcrittura del fatto, 
per tanto non vuol ragione, che fuori di 
, quefto termine ("qualunque fiati) il ìtlio 
j -parere trappafli. Pcrcìoche, ficomcilgiu- 
v . dice wwi può giudicare , (è non fecondo le 

7 . cofc 


Digitized by C 


D'Onor y e dì Paci . J 

cofc inanzialui agitate, e prouate, cosi, 
chi fcriue il parer fuo , i medefimi confini 
deue alla fua penna prefcriuere, tutto che 
i meriti della caufa foflero a lui per altro 
molto ben noti. 

t^uefto poflo io dire a maggior chiarezza del- 
la prefente materia, cioè, che lo fiato di 
quefta caufa è (come chiamano )diquali- 

» ti , e può trattarli , ò aflolutamente , ò con 
ragioni affunte fuori del fatto . Aflòluta- 
mente , fe Guglielmo fi vuol difendere con 
quefta fola ragoine , che la ftrada era fua , 
percioche aueuail muro alla deftra.con ra- 
gione afliinta di fuòri , fe vuol egli dire , e 
Ottauio negare, ch’egli fia,ò tanto nobile, 
come Ottauio , ò non tanto a lui di nobiltà 
inferiore, che di cedergli la ftrada fiatenu- 
toperobligo . Nell’vno, c nell’altro cafoa 
me pare ,che Cauaglicri, chefappìandel 
mondo , e delle vfanze ; ecoftumftchc paf- 
: fano tra nobili ( le quali vfanze hanno for- 
za di legge ^ed intendano parimente, che 

* cofafia,ed in che confifta la nobilrà,faran- 
noin quefta controuerfia Giudici compe- 
tenti . 

li che è quanto per modo di parere poflo die 
io fopra il calo prefente , in tutto però ri- 
mettendomi Tempre a più maturo giudi : 

• ciò. 
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tV 1 In Materia i’Onor , e di Taci* , 

“ 4 * 

B Con vn compagno , armati di ^pada, e 
. giacco, per rifeutirfi con N. che in pre- 
. • giudicio di lui lontano, aueua parlato, c 
brauato, a folta il detto N. ch'era armato 
J; anch’egli di fpada,e giacco, cd eraaccom- 
t , pagnaro da due, l’vno con fpada, e rotella, 
e l’altro fen 2 ’arme, e ferendolo di fette feri- 
te , gli tronca vna mano . formai* dai|a_» 
- Giuftizia proceifo di quello fatta, ed in cf- 
. fo vien prefupofto,che B.abbia voluto ven- 
dicarli in quel modod’vn otfefa fatta dal 
fratello di N- a D. fuo fa m igl i are, e però ila 
^ reo di tranfuerfale vendetta , e di più ,che 
J. il medeiimo B. abbia dato parola a vn Pa- 
.5 dre Cappucino di non offendere N.c cosi 
J. l’abbia rotta . B. non fi prefenta, mi fi pre- 
c Tentare fedi alla Giuftizia di perfoneono- 
,, ; ratifiìme, clic atteftano ch’egli fece que- 
flione con N. percagione delle fudette ma- 
ledicenze,c brauate, e che N. non il frate!- 
. Iodi .iu,fù quegli, che fece far l’offefa al fuo 
famigliare e finalmente fi presentar vna 
fède , giurata dal Padre Cappucino,conli- 
- cenza de’ funi Superiori , che attefta che B* 
non diede a lui mai parola di non offende- 
* . nr » F* 
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re N. ini (blamente fù da lui efortato al’à 
pace,edalla quiete, le fedi per lacontuma- 
eia non han giouato a B. ma è dato ad ia- 
ttanza di N. come vindicatore di tranfucr- 
falc ingiuria, e come rompitor di parola 
in pena capitai condennato, edi più pubi- 
camente dipinto . 

Stanti le quali cofc fopranarrate , dimandali, 
fe tra i (udetti fi porta far pace , ed in qual 
modo, fi che reiti B. reintegrato dell’onor, 

; filO. 

Rifpondendo dunque quello, che a me ne pa- 
re ,dico primieramente , che in ogni calo, 

• quantunque fi voglia difficile, pergrauez- 
za diottria, e di carico, Tempre, che lo’n- 
giuriantc non nieghi la debbiti fodistazio- 
aie allo'ngiurjato^oa onore deU’ingiuriato 
può feguir tra loro la pace >( la quale , come 

• ] conia ingiuria fi toglie*, cosi con la fodif- 

■ * fazion fi rimette » (e dunque, fon difpoite le 
, parti a fodisfar l’vnaall’aitra , ò vi fi poflba 
difporre, non hà dubbio, che tra loro la pa- 
; ce non porta farli . e quello è quanto al pri- 
mo quelito * . 

Quanto al fecondo ,cioc ,qual debbiaeflerne 

- il modo, fi che B.fia reftituito nell’onor fuo, 

• dico , che a E». può , e dejue efière fodi sfatto 
da N. di quella porzione d’onore, che hà N* 
a lui tolto , e però, fe N. contro il vero gli 
tu dato imputazione ch’egli per offe fa, dal 
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fratèllo di lui riceuuta , abbia coti fop’cr* 
-- chierialui alfaltato e feritolo, e fe contro 

- la verità parimente hà latto credere al 

- mondo, e perfiiafo alla giuftizia bhe B. ab- 

* biadato, e rotta la parola di non offendèr- 

- lo , bi(r>gn-a che N. confefllin ifcritto non 
vere le fudette imputazioni ,e vebelè fedi, 

- per giuftifìcazion fua da B. prodotte , e di- 
ca di più , ch’egli hà B. per vomo d’onore , 

* e che gli chiede perdonò dell’obbrobrio a 
lui procurato . Ne paia Arano che4’oflfefo 

* fia tenuto a dar fodisfazione all’oifendita* 
» re, percioche s’egli è vero, che N. abbia im- 

v putato a torto B.e della vendetta tranfuer- 

* Tale, e della rottura della parola, N; ètanto 

- più oflfenditor di B.che non fù B. di lui, 
*■’ quanto è maggior il bene dell’animo, che 
i : non è quello, del Corpo , • : 

Èquefio è quanto può fperar B. e pretendere 
di reftituzionè dell’onor filo nella pace. Il 
rv ' che non è pocó, percioche troppo vale il 
* tefriihoiiiodeH’auuerfatio nelle caufe d’o- 
nore-'e tanto nelle criminali egli vale, che 
laGiufdzia quando la parte ingiuriata ti- 

- inette l’offefajé? fi pace,argomentando che 

* ila degno di qualche fcufa il delitto j eper 
< confeguenza di' qual che pèrdono il delin- 
quente ,d’inèforabile ch’era prima, fifa 
pietofa,e chiudendo anch'ella gl’òcdii, 
apre l’orecdvie alle fupliche ,e fà grazia , à 
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di tutta , odi parte della debbira pena. 

Qui r decrebbe a dire della fodisfàzione do- 
< Uuta a Ni da B. c del modo di oneftare l'- 
azione di lui, ed’eftenuarne il carico, accio- 
chelapace, non zoppicando , procedefse 
rettamente in ogni fua parte, md perche 
perB.folo vicn dimandato parere , c rime- 
dio , per non vf ir determini del quelito , 
tanto mi dee baftar di auer detto. 

Quel lonondimeno non dee tacerli, ch’io giu- 
dico fopra tutto importante , per la parte 
diB.cioe, checomenel foprafcriito cafo 
non è cola , che più lui aggraui , che la con- 
tumazia , così quella con (ufficienti ragio- 
ni Infognerebbe principalmente leufare. 
< ■ Ne ciò dico tanto per ottenere dalla Giu- 
: inizia la reftituzioncalle difefe , quanto , e 
c : molto più per prouedcrc al giudicio,chc ii 

• Mondo potefle farne ; percioche a coloro, 
che dell’altrui onore fono giudici compe- 

• tenti, non par gran cofa che vn’vomo, 
per fuggir i difagi della prigionia , e’1 peri- 
colo d’eflerne tormentato, li lafci condan- 
nar in caufa , oue lì rema folo de’ beni del- 
la fortuna , i quali, fe vna volta fi perdono, 
vn’altra li polfonoracquiAare , mi , ch'al- 
tri metta a rifehio l’onore, che preziolb al 

- pari, e più della vita, fe affatto vna volta 
fi fpegne,mai più non riforge ,e lafci traf- 
iggerlo da vna fenten za, fenaa difenderlo, 

fem- 
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Tempre che la difefa non fia impedite, à 
di prigionia, ò di negato faluo condotto 
per altro capitale delitto , ò da infermità, 
oda lontananza , che foglia il poter, ò fa- 
perlo, ò giunger a tempodèlla prefenta- 
gione ; ò d’altro irreparabile accidente ; 
quello può parer altrui vn gran fatto , e ta • 
le,che non poffa fcufarfi col timore di qual 
fi voglia giuftizia più rigorofa, non doue li- 
do fpauentar vn animoaltro maggior tor- 
mento , che la perdita nel concetto del 
Mondo dell* onor fuo, per conferuazione 
del quale dee l’vomo effer pronto a foffri- 
re , non chei tormentala ftelfa morte. Per 
tanto, e preche in dubbio la prefunzione 
è pur Tempre a dano de’ contumaci, contro 
i quali gridano tutte le leggi, giudico nc- 
f cellario , il manifeftare, ed ottima co fa , 
s’egli è potàbile , il prouare nella fcrittura 
della pace, per la parte dì B.qualche ragio- 
nami cagione delle fudette della fua con- 
tumacia , che allora fari faldata ogni pia- 
- ga , e da quella tutte l’ altre giallificazioni 
pigliaranno forza , e vigore . 

Ilche pare a me tanto vero, ch’io (limo che 
vna Icrittura tale, cioècontinentc le fudec- 
te fedi , le fodisfazioni /date da N. a &. e 'i 
manifello delle cagioni , chea lui ragionc- 
uolmente hanno impedito l’apprefcutarfi, 
pubUcata douunque polfa peruenire la fa- 
ma 
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ma di quella ignominiofa pittura, balli 
per contrattarle in maniera , che quantun- 
que non fotte leuata da gl’ occhi del mon- 
do, nel concetto però del mondo non pof- 
fa pregiudicare ne all’onor di B. ne alla 
riputazione delle famiglie a lui attinenti . 
Percioche, fe pottono iPrencipi , e le Rc- 
publiche, ed i lor miniftri priuar altrui 
delle facoltà, e della vita , dell’onore cer- 
tamente non pottono, il quale auendo le 
fue radici nel proprio arbitrio , di chi n’ è 
in pofleffo , e non nell’altrui, l’vomo con 
l’azioni fue proprie , che fieno infami , può 
ben eftingucrlo , mà non poflon già i Prin- 
cipi ,ò i Tribunali con loro obbrobriofe 
dimoftrazioni , che fieno ingiufte, in mo- 
do alcuno ettirparlo . 

Equefto è'1 mio parere , il quale fia però Tem- 
pre rimetto al giudizio de’ meglio inten- 
denti. 

PARERE III. 

In Materia d’Onor , e di Taci . 

. • • •• • ' / 

E Sendo io di nuouo richiefto a voler di- 
ftinguere ,nel fopraferitto cafo le fodif- 
fazioni,con le quali pofla N. con B. pacifi- 
carli , dico , che nella narratiua del fatto, 
quando perla. parte diN.fi confetteranno 
n. <r non 
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non vere V imputazioni , date da lui a fi. fi 
douraefprimere, che da lui però verefu- 
roncrcdute . 

Dopò la narratiua douri poi B. affermar , ch’- 
egli crede •, che da N. per errore d> opinio- 
ne , lenza conofcere falfe ,le fudette impu- 
tazioni le fuffero date , e doura foggiunge- 
re d’auerlo per gentil 5 vomo onorato, o 
che grandemente gli fpiace , d’auer aulito 
occafione d’ offenderlo , e fe non fu vero , 
ch’egli in pregiudicio dell’honorc di lui 
parlaffe , e fùfalfa larelazione ,che a lui ne 
fu fatta, che in tal cafo fommamentc gli 
duole , che il zelo deil 5 onor proprio l’ab- 
bia trafportato ad offenderlo a torto, e 
gliene chiede perdono . 

E di tanto a mio parere può , e deue N- rima- 
ner fodisfatto, rimctendomi però Tempre 
al giudicio di chi meglio intende. 

PARERE IV, 

* * * / ’ 

In Materia d’Onor , e di Taci l 

. . . ? M ■ . 

I L Signor Tullio , trouandofi in cafad’vn 
Cauaglierejj tra molti gentiluomini viene 
mentito dalSignor Lelio , netifponde all- 
ora con fatto , ne con parole alla menti- 
ta, m4 il feguente giorno vi fuori d* vna 
porta della Circi ,e manda al Signor Lelio 
" vna 
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vna poliza , c lo chiama a (ottenere , fd> 
gli da. cuore, la Tua mentita , offerendo- 
li pronto a mantenergli con l’armi in ma- 
no il fuodetto. 11 Signor Lelio fi feufa, che 
non può andare, allegando d’effcr indif- 
poftod vn piede ; mi per quanto vien poi 
dettoal SignorTullio, e veduto quel gior- 
no medefiino caminare per la Città, di- 
mandali , i urtante le cofe fudette,in quel 
gradod’onore Tulliofitroui. 

Intorno al propofto cafo parmi di poter co- 
llantemente rifpondere, che Tempre, che 
il Signor Tullio poffa giuftificarc , che il 
Signor Lelio , non per non potere , mà per 
non volere hàricufato di condurli a folte - 
nere la Tua mentita , contro lui , che s’ of- 
feriua di prouar colmarmi in mano il Tuo 
detto , viene a rimanerfenza carico, e deu’ 
eifer giudicato nel medefimo grado d’o- 
nore , nel qual trouolfi prima , che folte 
mentito. 

Negli pregiudica punto il non efferfi motto 
allora, che la mentita fù data , percioche 
quantunque, che fi moftra fubito pronto a 
difender colmarmi la verità ,fia commune- 
mcnte lodato , non è però degnoquegli di. 
disonore, che in cofa di tanto momento 
in vnmomento non fi rifolue . Percioche , 
effendo, che due fono le vie di prouarc 
ciò, che altrui altri niega colla mentita, 

- .K * • l’vna, 
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pvna, dubbiofa ,dell' armi , l'altra ciuile , 
infallibile, e certa, e potendo, anzi do- 
uendo ogni perfona d’ onore Tempre, che 
oportunità glieli conceda , caminar per 
quella , e lafciat* quella , ne Tempre poten 
do l’vomo in vno iftante difcernere fe 
pofla con certa propa mantener il Tuo det- 
to , ò pur,permancimeutodi elfa, fia sfor- 
iato fecondo 1’abufo del mondodi ricorrer 
all’armi , per tanto richiede il giullo , che 
al mentito fenza nefliin pregiudizio lìa_. 
conceduto tempo di rettamente, e fenza 
paflìone deliberare intorno alla difefa del- 
l'onor fuo . 

E veramente chi ben confiderà la fomiglian- 
• za ,ch’è tra’i giudicio cauallerefco, e *1 ci* 
uile , conofcerà , che coli in quello, come 
in quello proporziona tamente li dee pro- 
cedere • 

Nel Cauallerefco quello fono le’ngurie , che 
nel ciuile i capitoli , e quello le mentite , 
che le rifpofte neganti ,che grauan gli au- 
uer fari del carico della proua. Ora, fi co- 
me nel giudicio ciuile concedonli termini 
per rifponderé a’ capitoli, e perprouarle 
cofe capitolate , perche douranii negare 
nelgiudiciò cauallerefco, douetrattafi non 
di vile interelfe, mi dell’onore, eh’ è in- 
comparabii bene dell 'uomo? 

Dt «fe 
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Dunque tante dilazioni concederanfì per la 
difefa delle facoltà, e la perdita dell’o- 
nore darà in vn punto? Non è ragione a 
mio giudicio , che il perfuada . 

Il che molto bene moflrò d’intendere il Mu- 
zio, il quale nel primolibro al cap. xv. la- 
feiòferitto dell’ ingiuriato. Vero è, che 
fe bene io non rifpondo incontanente alle 
parole ingiuriofe, non perciò auui fo, che 
„ mi debbia efler di fdetto di poter vn’ altro 
„ giorn o far ri fpofta a colui , che me le aura 
„ dette, folo ch'io non mi conduca a farla 
con alcun vantagio . edcl mentito nel me- 
dcfnnolib.alcap.xiii. Orfe bene nel ra- 
gionamento , il quale intorno alle mentite 
fatref abbiamo, da noi è flato conchiufo, 
che il mentito debbia efl'er 1’ attore , non 
intendiamo però, che s’intenda, che per 
„ la mentita fi debbia incontanente correr * 
„ all’arme, percioche , eflcndolaproua delia 
fpadadubbiofa , e la ciuile certa , la ciuilc 
s, è quella perla quale ogni perfona d ono- 
re dee più cercare di poterli giultifica- 
re, &c. 

E perche non rimangaalcun dubbio nel pn> 
pollo cafo, dico ch’efsendo vbligato ogni 
vomo d’onore , non folo coll’ affetto alla 
verità, dicendola,e defiderandola, mà col 
valor difendendola , ne all’ vno , ne all’ al- 
tro debbino il mentito nel fudccto cafo noi) 

B (ìpu# 
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' fi può dire, ch'abbia mancato; percioche 
coll’offerirfi dopò fi breue tempo a prouar- 

' lacoll’armiinmanoyhimoftrato, e che 
non ebbe intenzion di mentire , e che non 
fù.viltijche all’ora il ritenne . 

Se dunque la dilazione del tempo , maffì ma- 
mente d 5 vn giorno Colo , non puote al Si- 
gnor Tullio pregiudicare di prouargli coir 
p armi , eh’ egli non è mentitore , e ’1 Signor 

Lelio fenza legitimo impedimento non è 
corto a foftener la mentita , di che fi può 
dire > che rimanga il Signor Tullio graua- 
to i certamente r per mio parere , di nulla,, 
il qual parere però rimetto Tempre al giu.- 
dicio dc’meglio incendenti » 

* PARERE \r. 

In Materia d'Onor , e di Taci . 

Dimandali di nuouo nel foprafentto ca/o , fé il St~ 
gnor Tullio può far pace col Signor Lelio , 
con onor fuo . 

S E il Signor Tullio non pregiudicandogli 
lo’ndugio d’vn giorno , poteua onorata- 
mente prouar il Tuo detto ,fi come fi offerfe 
di fare , coll’afmi in mano , può eziandio 
‘ riceuute le debbite fodisfezioni ,con onor„ 
- c riputazione far pace , persioche , ehi po- 
trebbe 
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trebbe onoratamente condurli a combat- 
tere , fe ’1 combattere non foffe con molta 
ragione vietato, onoratamente può ezian- 
dio paci fìcarfì , ne ( come credono mel tiy» 
non ottante l’offerta della fodisfazione-, 
delle parole, è peròneceffaria la queftio- 
nc , anzi è non meno fouerchia , che fcan- 
dalofa . percioche quello , che intendereb- 
be l’incaricato di prouare per forza d’armi, 
l’auuerfario , per folo amore di verità gliel 
concede , non dico , che gli conceda, che il 
punto della querella lia vero , mà fi bene , 
che vero il mentito l’abbia creduto , però 
non abbia detto il fai fo,conofcendo di dir- 
lo. la qual concezione è molto più, fenza 
dubbio, defiderabile, che non farebbe*» 
quella, ch’altri fìconducefie a far per forza, 
ò per timor della morte , femprc che di vil- 
tà non rimanga fofpetto . Mà ogni fofpet- 
to tale hà tolto via là rifoluta offerta della 
queftione , la quale offerta fi dourà nella 
pace con molta chiarezza, c pienezza far 
apparire, ond* io conchiudo che nelpre- 
fente cafo ilimentito cononorfuo può, e 
deue far pace , e quello è il mio parere , ri- 
mettendomi Tempre al giudicio , di chi 
meglio intende. : T - • > 
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parere vi. 


Iti Materia d’Onor , e di Taci . 


I L fondamento di tutte le fodisfazioni , che 
nelle paci fi danno, deu’effer la veriti: 
così la ragione c’infegna, perciò che il fal- 
<o , principio d’ ogni male , non può eflèr 
bafe , ò foftengo d* opera cofi buona: cofì 
ci atteftal’ autoriti del Muzio, che in que- 
llo propofito ditte nel libro terzo, nel c. 
xviij. E venendo al particolare delie fodif- 
” fazioni , che fi hanno da dare tutto il fon 
* damentodi quelle hi da effersù la verità, 
9> che quello hiil torto dee confettarlo , e chi 
5> hi ragione in quella fi dee conferuare . Co- 
fi il Muzio. Stando dunque quello princi- 
pio , e da vedere , qual fòla cagione prin- 
cipale della queftione , pattata tri il Signor 
Manlio, e’1 Signor Ortenfio. Senza dubbio 
la voce fparfa , che’l Signor Manlio auette 
parlato in pregiudicio dell’onore del Si- 
gnor Ortenfio , pofe lor 1* armi in mano . 
C^uefta voce, ò ella fò particolare, òvni- 
• ucrfale. Particolare , cioè d’vn folo , non è 


poffibil ,che folle , che parola , e non voce 
dourebbe dirli , dunque vniuerfal ella fò, 
come pretende pur anche il Signor Manlio, 
perche quella vniusrfalità bifogna,che 




moussi 
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hafca da molti particolari, da’ quali pren* 
de ilfuoeflcre l’ vniuerfale, pertanto egli 
c forza che quella voce fia paflata a gli o- 
recchi del Signor Ortcnfio, per mezzo d - 
alcun parti colar relatore , percioche l’vni- 
uerfale , in quanto vniuerfal , non hi voce »' 
onde feiegue di neceflìtà la mauifcfla con- 
traddizione, ch’implica quella claufula* 
Duolfi , che non auendo egli intefoil con- 
trario da particolar perfona abbia creduto 
altrimente, e ragionato nella fudetta for- 
ma . Se dunque da particolar perfona (co- 
me fi conchiude,) il Signor Ortenfio Ph£ 
vdito, bilbgna eziandio, ch’egli appaia 
nella fcrittura , per faluarlo da tementi , c 
non, che fi dica tutto’l contrario, come di 
fopra nella fopraferitta claufula; che ciò, 
perla fudetta ragione, non farebbe altro 
adire, fenori, ch’eglidanefliino l’aucfie 
vdito, il che verrebbe a conuincerlo di fal- 
fiti , pertanto , fe l’ vniuerfale gli è conce- 
duto , il particolare non può negargli!! , c 
fe il Signor Ortenfio l’hi intefo da perfona 
certa , e particolare ,non dee dir il contra- 
rio, perche direbbe il falfo , in pregiudicio 
proprio , ed il falfo , ne anco fenza pregiu- 
dicio , non deue vfeir mai dalla bocca, ò 
dalla penna di perfona onorata , ne inpub- 
. lica , ne in priuata fcrittura , ò trattamento 
dipace.onde per conchiufionc di quanto 
B 3 èdet- ‘ 
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è detto , può ben , e dee dir il Signor Of- 
tenfio, per ginfta fodisfazione del Signor 
Manlio , cheda quel , che il Signor Manlio 
n’afferma, e da quello, che da diuerfi altri 
Cauaglieri nehà vdito [ fe pur l’hà vdito ] 
crede, e tìen fermamente, che il Signor 
Manlio non abbia parlato contro ì’onor 
fuo, mà che da perfona particolare non ab- 
. bia intefo il contrario , a modo alcuno , fe- 
' condo me , non dee dire . e quello è il mio 
parere, rimettendomi Tempre algiudicio 
, de’ meglio intendenti . 

y . , t . . 

7 v ; ' .parere vii. 


In Maini» d'Oner, e di Vici* 

• , ■ * * * 

V] One ìmprefa , per mìo credere, ne pii! 
malageuole , ne più importante , che il 
giudicare l'altrui onore , e fattone arbitro 
- dalle parti, darne finale, ed inapellabil 
fentenza. Percioche trattali del maggior 
bene, che nella vita ciuile poffegga l’v- 
manità, fi caro, e fi prcziofo, che , per con- 
*• ferùazionedi lui foto, l’vomo, che degno di 
* tal nome vuol edere riputato, ogn’altro be- 
. ne, e di fortuna, e di natura, i commodi, e 
le ricchezze » lafalute, e la vita a certo, e 
mani fello pericolo con ogni prontezza d’- 
animo Cuoi efporrc . Il che molto ben cpno- 

Icen- 
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fccndo gl* Illudrilfimi Signori, il Signof 
nel negozio della pa- 
ce , che dee feguire fri li Signori N. N. Scc. 
eletti giudici compromilfari delle fodisfa- 
zioni , che fi douranno dar , e riceuere dal- 
le parti , non contenti del proprio pruden- 
tiflimo lor giudicio, hanno voluto eziandio 
a gl altrui pareri ricorrere , e tra gl’altri fi 
fono compiacciuti d'onorar particolar- 
mente il mio, quantunque di tutti gl’altri 
più debole , col defiderio, e comandamen- 
to loro, al qual per vbbidir io come debbo, 
tralafciando i difcorfifouerchi , e non ne- 
celfari , dirò folamente con ogni podìbile 
breuità la mia opinione fopra que’ luoghi, 
che nella loro gii formata fcrittura di pace 
di qualche nuouaconfiderazione a me par- 
ranno più degni , con l’ordine de’ numeri , 
fucceflìuamente l’vno dopò!’ altro notan- 
dogli . 

Primieramente dunque. S’egli è pur vero,* 
comedall’ informazione fi comprende, che 
il Signor M. non aueffe più che vn feraitorc 
con elfo lui * e non auefle occafion di guar- 
darli dal Si gnor N.e’l Signor N.fenza giuda 
cagione , con vantaggio d’romini ammaz- 
zane al Signor M. il feruitore, e lui ferito, 
a ritirarli, lo conftringefle , è neceflario per 
giuda , c debbica fodis fazione del Signor 

• M* che ilSignor N . confeflì tutte le fudette 

B 4 cofe 
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cofe , c dopò la confeffione gli dimandi 
perdono, loggiungendo che hd il Signor 
M. per gentiluomo di tal valore, che non 
fi farebbe ritirato , fefofse flato del pari, 
fcnza lo fuantaggio notabile , che fi è detto 
di fopra. 

a Nel particolar poi del Cartello. Non po- 
tendo prouare che la lettera, colCortello 
congiunta, fofse fcritta dal Signor O. al 
Signor M. e quando pur quello prouar fi 
potefse, non potendo molirar eh’ egli fu 
pur quel principale, di cui fi fa in efsa-» 
menzione, il Signor N. dee dire che crede 
che li detti Signori non l’abbiano fcritta , 
c eh’ egli fi fia ingannato , aggiungendo a 
quella tutte 1 ’ altre fodisfazioni , che nella 
fcrittura della pace fon conte nute . 

3 Doue fi tratta poi della morte del feruitot 
C. è necefsario per fodisfazione del Signor 
O. fuo cugino narrar particolarmente in 
quale flato fòfle quel gentiluomo , vccifo 
dal Signor N. e confeflar infìeme , che non 
aueua occafionedi guardarli dalui , accio* 
che non pofla alcun credere , che poca fof- 
feladifugualianzad’vomini, e d'armi, e 
che però moriffe , ò vilmente , e fenza far 
onorata difefa, ò pazzamente , non fi guar- 
dando, auendocagion di guardar fi . 

4 Doue poi fi narra la prigionia del Signor 
V. fi deue , a mio credere , pur anche quiui 

ma- 
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manifeflare, che il detto Signore, nc 11 
guardaua , ne aueua occafìon di guardarli 
dal Signor N.dTendo troppo gran fatto il 
prender viuo vnCauagliero da mezzogior- 
no, e condurlo prigione don’ altri vuole, 
non ottante , che quelli ftia con fofpctto, e 
fi guardi . Il che non effendo, ed cfprimen- 
dofi, viene a diminuire grandemente il fuo 
carico . 

5 Mi perla poca (lima che hi moftraco di 
farii Signor N. della perfona del Signor V* 
e per quel poco rifpetto vfato verfoi pa- 
renti di lui, imprigionandolo in cafa fui 
propria, ingiuriandolo, e di pòi taglieg- 
giandolo, è nccclfiirio per miogiudicio , 
(hdisfercon valctiolc contrapaflo, confef- 
fando lui , ed i parenti di lui per ogni par- 
. te indegni di vn tal trattamento , e nicri- 
teuoli d’ efler onorati , edauuti in rifpetto» 
Ecom’egli fu nella caia propria oltraggia- 
to, c vilipefo ,e condifprezzo , cd affronto 
non ordinarioleuatone a forza, e prigione, 
e tenutone lungamente lontano , con mol- 
todanno, e trauaglio,* Così crederei per 
faldar quella piaga ncceffario rimedio il 
riconofcerlo con dimoflrazione di flima, e 
d’onore pari al vilipendio, edifprezzo. il 
che. s’io non m’inganno , aggiuflatamente 
fareobefi , fe nella propria ma cafa il prò? 
prio Signor N. vna jnolw vmilc fwdisfazio- 

nt 
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ne 4i dimandato perdono a dargli fi con- 
ducete. • 

Eciòfiadettodamepervia di parere intor- 
no alle fodisfazioni de’ luoghi fopra regna- 
ti ,e con quella riuerenza fia detto, che per 
me fi dee alla prude nt iflì ma fcrittura degl’ 
Illuftriflìmi Signori compromiflari , al ma- 
turo giudizio de’ quali , e d’ ogn’ altro me- 
glio intendente il mio deboi parere io ri- 
metto . 

PARERE Vili. 

In Materia d’Ònor , e di Taci . 

Q Vattro fono gl’articoli , che per la parte 
di Paolo fi defidera , che fian aggiunti 
* nella fcrittura della pace tra lui, e Ru- 
berto . ; 

Il primo , che Paolo fi conduce a far pace , ri- 
cercato, e conftrettodall’Eccellentiffiino 
Signor • 

Il fecondo , che fia pregato da Ruberto. 

11 terzo , che Ruberto dimandi perdono d’- 
ognioffefa , che nella riffa auefle Paoloper 
, cagione di lui riceuuta . 

Il quarto, che in vece didiralui,edaciaf- 
- ’ cun’altro, fi dica ad ognuno. 

Quanto al primo , come non so vedere, £ che 
fine Paolo ricerchi quello termine d* efict 
- " collise- 
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Coll retto, cofi non mi pare che poila pre- 
giudicare a Ruberto. Crederei più tollo 
che ciò poteflc mouer fofpetro in altrui, 
che Paolo Tentine i/i Tua cofcienza di non 
Far quella pace con onor Tuo > e perciò vi li 
conducete sforzato ; il che.come non è in 
effetto , c olì dourebbe Paolo Ieuar l’occa- 
fione,ch’ altri il credefle . Mi quando pur 
coli voglia, cofi fi facciala con quello ter- 
mine, che Tua Eccellenza abbia ciò coni- 
mandato, e non collretto Paolo a farlo, 
pereioche i Prencipi, anche pregando, 
commandano, doue colìringendo, sforza- 
no , e lo sforzare non credo che fia nell’ in- 
tenzione dell’ Eccellcntiflìmo Signore , ne 
giudico fch’ egli fia per confentire che nella 
fcrittura fi dica che S. Eccellenza l’abbia 
sforzato , eciò per molti riguardi, chequi 
è fouerchio toccare . 

Quanto al fecondo, io temo in feruigio di 
Paolo del medefimo inconneniente,che hò 
melfo in confiderazione nel primo. Per- 
cioche le paci , Tempre, che fon date le de- 
bite fodisfazioni , dourebbonfi far volen- 
tieri , quello ottenendoli volontariamente 
per via di pace, che fi pretende di confe- 
guire per forza, e con l’armi . Onde, quan- 
do l’vomomoltradiiarvnapace, più per 
gli altrui prieghi ,che per proprio ben dif- 
pollo volere , d» occasione di credere eh' e- 

: -rl S !i 
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gli non fi fentaben fodisfatto . PCrcioche, 
fé hi conueniente fodisfazione , che luogo 
debbnnuiauerle preghiere ,douendo l’vo- 
mo inquant’vomo, defiderar per fe fteflo 
la pace, ogni volta che pofla farla con o 
nor fuofenza’l quale, non dirò pregato, 
mi sforzato non deue farla ? E quefto baiti 
per la parte di Paolo Che quanto a Ru. 
berto, io non credo che ciò pregiudichi 
all’onor fuo[confiderata la fua condizio- 
ne . ] S’egli foffe profeflbr d’armi potrebbe 
perauuentura dire . Io nonvò pregarlo a 
far pace non auendo oflFefo io lui più di 
quel , ch’egli abbia ©frefo me, perche il 
mondo crederi ch’io di lui tema , e mi auri 
per codardo . Màquefti è mercatante , e 
l’onorfuo non s’eftetide nel efiertenutova- 
lorofodifua perfona, mi fti nel ferfi co- 
no fcere innocente nelle fue azioni , per 
giuftificazione della qual innocenza non 
de perdonar alla propria vita , fe pur è ve- 
ro, che più della vita debba efiercaro l’o- 
nore . Hora t faluo quefto ] eflendo la pro- 
feflìondi lui mercatantefca , dee procurar 
in tutti i modi di leuar tutti gl’impedimen- 
ti de’ fuoi negozi , tri quali non hi dubbio 
che il maggiore non fia l’auer briga. Se 
dunque per fuggir quefta, preghcri (egli 
chi vuol cfler pregato alla pace , fariil de- 
bito fuo , e non commetteri mancamento , 
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fodìsfacendo alla Tua profcflìone, e ne* 

punti effenziali all’onor Tuo non mancai 
do . Conchiudo dunque che il primo, ed 
il fecondo può aggiungerli, benché non 
necelfario . 

11 terzo non veggo come polla accettarli , fen - 
za pregiudizio notabile di Ruberto, il qual 
Ruberto, ò ha offefo ,ò non ha offefo Paolo 
[ ed ora parlo delle ferite, perche de’ pugni 
fe nediede,nericeuette. ]Se dunque quan- 
to alle ferite l’hà offefo, ò fatt’offéderc,bifo- 
gna mutar tutta la fcrittura. Conuienchc 
Ruberto il confcfiì, dia maggior fodisfa* 
zione a Paolo . In altra guifa li narri il fat- 
to j ed in fomma la fcrittura tutta lì muti , 
percioche [ eccetuato nel fudito col Prenci - 
pe , e nel figliuolo col padre , che quelli 
molte volte de i non couielfi , mà dai loro 
maggiori pretenlì falli, diuiandan perdo- 
no j il perdono prefu pone l'offefa , e fc Ru- 
berto non l’hàoffefo, é ingiufta cola il voler; 
che dimandi perdono, e col domandarlo li 
conftituifca reodi quell'errore , che niega 
egli nella fcrittura . In fomma implica con- 
tradizione, a mio giudizio, il dimandar 
perdono, e far profeflìone di nonauer er- 
rato ; l’offefo il concede , e l’offendicorc il 
dimanda , e però a Leonardo tocherà, fc li 
farà mai pace rea lui, e Paolo di chiederlo, 
e narrare apertiflìroamenre l’offefa , ed il 

mo* 
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modo di eflfa ,e pregare» e dimandar per- 
donami, fé pur è vero , ch’egli l’abbia feri- 
to» cornei pretende .Ma Ruberto ,che non 
l’hà ferito » che non hi dato commiflìone 
che fia purtocco » che hi fentito difpiacere 
di quant’è feguìto, che ha per nimico colui* 
che contro la fua intenzione hi offe fa Pao- 
lo perche dee dimandar perdona del colui 
fallo, e cosi far creder al mondo, d'efter pur 
egli queldelTo, che abbia ordinata quella 
foperchieria ? A me pare » che nifìina ra- 
gione il confenta» e doparmi così prouato* 
e fi chiaro, che il più diffufamente trattar- 
ne farebhe.fouerchio. Paflando dunque al 
quarta dirà folamente, che mutandoli le 
parole , non la fentenza , tal mutamento, 
non è da confiderarfi,epera puàlafciarfi 
fecondo il gufto di Paolo Il che tutto fia 
detto faluo l’altrui più fanone più maturo 
giudizio ,ai quale fi rimette , e fi rimetteri 
Tempre il miodebol parere « 

• PARERE IX; 

In Materia d’Onor , e di Taci * 

, • * , - . * 

Dubbi dati da i Giudici contro il Signor Fabio 1 

r- * 

P Refupoflo quello, che vieti detto nella_. 
fcrittura del Signortobio» che li confini 
' “ **■ della ‘ 

.fc. . * 
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della terra , al fuogouerno cominella, folle- 
ro circondati da groffo numero di fanteria, 
e caualleria , c che gli foldati del preludio 
fodero andari via perla maggior parte , e 
gli vomini della terra in armi, e tumulto,si 
può nondimeno dubitare , che’l Signor Fa- 
bio abbia in qualche parte mancatoall’ob- 
bligo della carica , che tcniua , partendosi 
nel modo, ch’ha fatto della Rocha dielfa 
terra * 

Primo, auendo auifatoil Prencipe,edafpet- 
tandotuttauia la rifpolta, non par ragio- 
neuole partirsi prima , che vernile la deli- 
berazione del Prencipe , dalla cui mano, 
come in luogo aliai vicino, e comodo , po- 
teua afpettare d’ora in ora d’elfer foccorfo, 
oucro commandato che partifie, e fi coqic 
non farebbe biafmato, chi fi partifle quan- 
do a fatto mancalfe ogni fperan 2 a,co$i non 
farebbe fcufatoquello, ch’auendo’l Prenci- 
pe vicino , e con forza d’efler lòccorfo , ò lì 
rcndelfe,ò fi partill'e, come ha fatto ’1 Si- 
gnor Fabio, ne vi mancano efsempi anti- 
chi , ò modem i a chi feorre le Storie * 

Secondo non folo fi trouaua nella Rocha co’ 
foldati , ma come dice nella fcrittura , il 
Coilonelo Balbi gli offerfe d’entrare con 
gli fuoi foldati, ed elio aueua gii accetato 
il partito, e perciò poteua tanto più affi- 
curarli da ogni tumulto del popolo, poiché. 
•£& ' di 
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«li quelli di fuori, non vi era pericolo per 
allora , a quali anco , dopòjrelTerli prefen- 
tari col artigliarla poteua renderli onora- 
tamente, come lì coftuma,c partirli fai no 
con leperfone,* ma auendo eletto di par- 
tirli, fenza pur auer veduto l’inimico, ò 
auuto giufta caufa di temere ,non pare eh’ - 
abbia ofleruato la difciplina militare , la 
qual è di tanto rigore, che anco non per- 
dona a quelli, che cacciati per forza lì ren- 
dono , ancora che a noftri tempi ,eflendo 
slargata molto la regola antica , non inco 
ra biafmo , chi a forza d’armi li rènde , pur 
che non li faccia auanti *1 tempo, e fe fendo 
in luoco non pericolofo , roà atto a resifte 
re , non proua di tenersi , sin che può -, di 
Che neioiio piene l’hiftorie. 

X per ultimo fteanco par giufta la difefa adot- 
ta di quelle perfone, ch’entrarono col Ca- 
. pitan Rutilio si perche uedendo,come pcr- 
foria amica, anzi officiale del Prencipe , 
non è da credersi, che uenifle peroffender- 
lo, si anco petchcnon erano in numero ba- 
llante farli affronto , attend’ elfo più genti 
in Rocha , e due ncll’ifteffa camera , come 
per le fedi produtte , co* quali aurebbe po- 
tuto resiftere facilmente, ma molto ma- 
giormente , poiché ne anco da eflò nella 
lcritturauien allegato, e nelle proueuiea 
concluToacto alcnao fatto da quei , eh’ en- 
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trarono, che difmoftrafle forza, ò violenza 
alcuna, ne eh’ v fallerò altri atti, comesi 
fuol fareinsimil occasioni, anzi dice nella 
fcrictura , ch’erti con belle parole l’efl'or.ta- 
uano ad vfeir fuori , a’ quali aurebbe potu- 
tojòcon parole simili , ò con fatti fodisfa- 
re a pieno , s’auefle voluto . 

La onde pcrmodo di dubitare si può conclu- 
dere, eh cfso Signor Fabioabbia mancato, 
onon afpcrtando la rifpofladel Prencipe , 
il quale Patirebbe liberato , oueroquando 
non folse venuta in tempo,non afpettando 
maggior forza di quella, che caufafse, o 
V tumulto populare fuor della Rocca, o la 
uenuta diquei pochi, ch’entrarono in quel- 
la , non cfsendo ballante alcuna di quelle 
cole a caufare in un animogenerofo giullo 
timore di pericolo di uita , o di onore . 

. »> jfifefPt — : "iti **•*•« W 

. fyjpofla . 

N On ortanti l’oppofitioni de proporti dub- 
bi , nella caufa del Sigi Fabio, arti pur i 
tener per collante , elisegli non folo abbia 
fodisfatto al debito della fua carica , ma_» 
fatto ben ,e prudentemente il feruigio del 
fuo Signore con onor fuo, e riputazione del 
fuo Prencipe. v. 

£ quanto al primo dubbio , oue li dice , che il 
Si g, Fabio doueua prima , che partirte dell* 

C terra, 
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terra, al Tuo gouerno commefla , afpettar 
tlal padron vicino,ò foccorfo,ouero ordine 
di partirli ; fi rifponde , ciò auer egli fatto 
fina quel fegno, chevien preferitto dalla 
militar difciplina, la qual’è folita di punir, 
non meno la troppo audacia , e temeraria 
oftinazione , che la codardia, ed il fouuer- 
chio timore diche appunto ne fono piene-, 
le ftorie. Auereglimandato tre ftaffetti, e 
raguagliato il fuo Prencipe del groflo nu- 
mero de* nimici vieini,deirammutinamen- 
to de’ foidati , ai primo feoppio della fen- 
tenza, della lor imminente, ed irrepa- 
rabile fugga , della peflima difpofiziono 
de terrazani , della quale apparuero fegni 
manifeftifltmi fin da principio ; in Toma 
efpoftogli , qual forte lo fiato delie cofe , 
con le fedi de’ Capitani , che non poteuano 
più ritener i foidati ,*\da che poteafi age- 
uolmente comprendere , che fe torto non_^ 
fofle giunto foccorfo,o rirtoluta delibera - 
zionedclla partita , le poche reliquie , che 
delle genti del Prencipe foffero quiui rima- 
fe , farebbono fiate , ò da nemici , oda quei 
della terra tagliate a pezzi . Delle tre (taf- 
fete mandate non auer mai auueo, ne pur 
riporta, non che veduto fegno d’alcuna_. 
prouifione di foccorfo ; dicui effendofi fat- 
ta iattanza particolare, non s’era potuto ri- 
trame pur alcuna fperanza ; onde poter fi 

con- 
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conchiadere , che fc’l Sig. Fabio , ch’era Gii 
fatto ,e vedeua difpcrata ogni via di tener- 
ti, auefTe abbandonata vna terra, debbo- 
liflìma, circondata da poderofo numero di 
ninnici, piena d’abitatori poco fedeli , vota 
de’proprij foldati, non folo non aurebbe 
commoflb alcun mancamento, ma con pru- 
denza aurebbe operato. Non per tanto 
non auer egli per ancora ceduto , ma con^. 
forte animo cfler all’vltime necefiìtà fo- 
prafiato. Ne fi forza la vicinanza che fi 
oppone del foccorfo, per trarne confeguen- 
za , ehe douefie pur afpcttarlo : percioche i 
prefenti difordini, che non concedeuatio 
tempo ,e la debolezza del luogo , lo faluu; 
del qual luogo i ni mici, che gli eran ( fi può 
dir ) fotto , lenza opera di cannone , notivi 
e (fendo foldati da poterlo difendere „ con 
l’aiuto de’ terrazzani , ch’altro non atten- 
deuano, poteano impatronirfene ad ogni 
lor voglia , ne altro mancaua à feguirne l’- 
effetto, che ogni minimo tumulto, che nella 
terra fi folfe moflb. Arrogei quello , che 
fe’l Prencipe , per auuifi replicati non fi 
muoue , non dico a foccorrere, mane anco 
a rifpondere in cafo tanto importante , bi- 
fogna ben di neceflìti argomentare, e con- 
chiudere , che , ònon voglia, ò non poffa ,e 
ch’egli elegga il filenzio, perché il Gouer- 
natore , fenz’altra fua comrniffione operi 

C Z da 
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da fe quello , che giudica più opportuno, c 
più conueneuoleall’vtile, e riputazione del 
padrone. Che molte volte i Prencipi vo- 
glion’efler intcfi à cenno , e-poteua molto 
ben e Aere , che alla fomma delle cofe folle 
dannofoil far conofcere , che, qual riffolu- 
zione prendeffe il Gouernatore , tale folle 
di mente, e di confeglio del Prencipe,e non 
d'elezione fua propria . Se dunque il man- 
care d’ogni fperanza d’aiuto , come fi con- 
fella nel primo dubbio, fcufa»chilafcia_» 
piazza forte, e per fito, e per difenfori , per- 
che non douri far degno di doppia fcufa , 
che efce di luogo dcbbolifltmo , abbando- 
nato da foldati, ed abitato da gente deli 
derofa dico/c nuoue , & tumultuante, e di- 
fperato d’ogni foccorfo ? e fe il Sig. Fabio 
aurebbe meritato non folo fcufa , ma lode 
di prudenza , vfcendone in quelli termini, 
quanto più mcriteuole dourà elferne giudi- 
cato, elfendone fiato cacciato dalla forza, 
vfatagli con fraude ,e foperchieria , come 
apprelfo farà prouato. 

Quanto al fecondo, oue dicelfi , che oltre a i 
foldati, che fi trouaua il Sig. Fabbio nella 
Rocca , il Collonel Balbi gli fi offerfe di en- 
trami elfo co' fuoi j firifponde , eh’effendo 
partiti tutti e* foldati , non auea il Sig . Fa- 
bio in Rocca ,fe non pochi fuoi vomini ;ed 
accettar quelli , che gli ofieriua il Collonel 
C. "1 ' ~ Balbi, 
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Balbi, era partito molto pericolofo, effen- 
di cfiì tutti mal animati, come appare pet 
la fede del detto Balbi , mandati infieme-* 
con Tal tre alfuo Prencipe, nella quale afi> 
ferma di non aflìcurarfi, che venuta la fe- 
ra , tutti non fe ne fodero andati ; che per- 
ciò fù sforzato tenergli rinchiufi , acciò non 
fuggiflferoin vna cafa, oue pur fi trouauano 
all’ora, ch’egli ne faceua l'offerta, come ap- 
pare per fede del Conte... la qual offerta, 
quantunque [ come s’ è detto ] pericolofa, 
per Tinfedeltà de’foldati, fù nondimeno 
accettata dal Sig. Fabio, ma con niflun-. 
profitto, percioche, mentre mandaua a dar 
l’ordine ,che detti foldati veniflero, tutta 
la terra fù in armi , e furongli introdotti in 
camera, fotto pretefto d’amicitia, genti 
armate della terra tumultuante, dalle quali 
mentre fcriueua al Prencipe lodato, nel 
qual fi trouaua, fù fopraffato di modo, che 
nonpoteua afpettarfi , che fofic prefentata 
l’artiglieria , trouandos’in mezzo a coloro, 
entrati in Rocca con la feorra del Capitan 
Rutilio, amico fuo , e foldato del Prencipe; 
dalle parole del quale perfuafi gli vomini 
del Sig. Fabio ,che guardauano la porta di 
detta Rocca , ed accurati da lui , che re- 
plico due volte conia mano al petto, che 
gli lafciaflcro entrare , che non v'era peri- 
colo, gl’introduflero , fenza faputa del Go- 

C 3 ucr- 
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uernatore , onde non fi può dire , che il Si* 
r gnor Fabio fia partito fenza pur veder il ni* 
mico , per argomentar in lui mancamento, 
anzi fi de affermare , ch’egli fiatato cac- 
ciato con forza , e fraude di quei della ter- 
ra , irreparabile , che in ogni tempo fcusò 
Tempre ogni buon foldatod’auer più tofto 
prudentemente ceduto, che temeraria- 
mente perduta , colla riputazione, la vita. 
Quanto al terzo , ed vltimo , oue fanfi due ob- 
bieti, l’ vno , che non era da prefumer mal 
animo nel Capitan Rutilio , per effer egli 
. * amico del Signor Fabio ,e foldato del Pren- 
cipe , 1* altro , che non erano inimici in nu- 
mero badanti a farli affronto ; prima fi rif- 
ponde al primo ; che chi viene accompa- 
gnato da miei nimici, a lui molto ben notij, 
ragioneuolmente dee effer da me creduto, 
i nimico » Ma quelli, che introduce in Roc- 
( ca il Capitan Rutilio erano della terra , e 
' trdquefti il Luogotenente della loro mili- 
zia , e quelli della terra eran tutti nimici, 
come moftrauan tutta via con gli effetti : 
dunque nimico doueua il Signor Fabio giu- 
dicar, che fofle il Capitan Rutilio , e qual 
altro giudizio poteua egli farne, veggendo, 
ch’egli fcordatofi , non folo dell* amicizia 
col Gouernatore, ma della feruitù col Pren- 
• cipe, in mezzo de* nemici, con l’armi in ma- 
no, gli perfuadeua quello, che i fediziofi 

ter- 
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terrazzani, armati, gridauano di fuori, cioè, 
che ’1 Gouernatore vfcifce, e fen’andafle? 

- E che altro poteua credere, o dubitar il Si- 
gnor Fabi, fé non , che dopò le belle parole, 
ch’eranno però rifolute . Non è più tempo 
di fcrinere. Bifogna partire, quei della ter- 
ra in ogni modo voglion,che vfciate. vo- 
lendo egli negar l 5 vfcita , haueffero i trar- 
nelo per forza , e con vituperio . Se il Capi- 
tan Rutilio era , e veniua pur come amico , 
doueua , o entrar Telo, o non accompagna- 
to da gente fofpctta , anzi apertamente ni- 
mica . Che ben fapeua ,che il Signor Fabio 
haueua fofpettodel Luogotenente , peref- 
fer capo della milizia della terra, e però gli 
aueua leuato il nome , come pur anche lo 
ftefloCapitan Rutilio fapeua , e fé dee pur 
valer per Tua fcufa quello , che ha detto M . 
Lelio Fabri, che non pensò difarmalc , in- 
troducendo in Rocca gl’v omini della terra, 
e eh 5 ogni vomo è atto a fallare, come ap- 
par nella fede di dettoM. Lelio, edi M.Leo- 
nardode’Riuoli, non è però, ch’egli non 
abbia dato al Signor Fabio grandiflimaoc- 
cafioncdi fofpettare di lui,edel fuo pro- 
cedere . 

Al fecondo , cioè , che ’1 Signor Fabio auelfe 
gente in Rocca da poterli difendere da ogn* 
infulto , dicefi,che gl’ introdotti nimici col 
Capitan Rutilioerano fei, per lo meno , ar- 
C 4 inati, 
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mati, d’archibugi lunghi, e curti ,etra que- 
ftiil Luogotenentedcllaterra, col petto i 
botta , come appare per la fede di M. Le- 

, lio Fabri , la doue in camera del Signor Fa- 
bio, ouefufopraprefo,fcriuendo, non fi 
trouauano, fe non due,difarmatidi fchiop- 
pi, colle fole fpade,e tabari , e quelli erano 

• ilCapitanFlaminioSeruoli, ed il Sergente 
de’Signori «... come per fedi di Alfeo 
Solini , e Pietro Veglia , onde troppo chia- 
ramente puoflì comprendere , quanta , e 
qual fofle la foperchieria , pofcia , che non 
coli torto aurebbe pcnfato di muouerfi alla 
contefa , che farebbe rimas* opprefo . Sen- 

- za che con qual confidenza poteua muouer- 
fi , fentendo darli allearmi di fuori , da tut- 
to’l popolo, e vcggendoi capi di erto popo- 
lo introdotti armatinella propria camera , 
da chi meno doueua temerne ? E cou qual 
fondamento poteua egli afiìcurarfi , che ol- 
tre a quelli , che fi vedeuainanzi, non ne 
foflero molt’altri in Rocca da lui non vedu- 
ti? In coli fatte occafioni è ragioneuole o- 
gni fofpetto , percioche gii lafraude è fco- 

* perca, il nimico fi vede, ne altro manca, che 
quell’effetto, che molte volte Dio non per- 
mette, che fegua,ncdeelafciar feguire, per . 
quanto può, Capitan difcretto, e prudente, 
zelante dell’onor fuo,e della riputazion del 
padrone , e defiderofo di far ben il fcruigio 
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3 Signore. Che fé il Signor Fabio col 


lafciarfi tagliari pezzi, col fangue,e con la 
vita aueffepotuto acquiftar al fuo Prencipe 
quel , eh’ era di già perduto, potrebbe!! di- 
re, ch’ai feruigiodel padrone haueffe ante- 
pofto la Tua faluezza ,e che per troppo de fi- 
derio di viuere, aueffe fugitovna morte o- 
norata’. Ma tanto è lontano , che ’1 morir 
prima , che vfeirne , auefTe recato alcun vti- 
le, o fortegno alle cofe cadenti, eh 5 anzi più 
torto danno , e poca riputazione apportato 
loro alierebbe . Vccifo il Gouernatore, che 
come fi è già prouato, noli poteua diffen- 
derfi , reftauail Prencipe priuod’ vn feruU 
dorè , fenza prò , perche ad ogni modo la 
terra era perduta , ma con danno notabile , 
poiché, pel delitto comeflo, cadeuano i 
terrazzani in necefiìrà d'effer’ eternamente 
rimici di quel Prencipe , dal quale (fi gra- 
uamentc offefoj aurian temuti gli virimi, 
e più graui fupplici; onde aurianopenfato 
a fortificarfi, ò,fe'lfitoconceduto non gliè 
le auefic, procurar la loro faluezza in luogo 
più forte , minando le lorcafe , per non a(- 
pettar in effe la mina deUelor proprie per- 
sone . E chi non vede, che la molte del Go- 
uernatore aurebbe feemato molto più di 
credito alle cofe del fuo Signore che la par- 
tita, benché sforzata . l’accerbità del fatto 
aurebbe meffo terrore ne gli animi dell? 


genti 
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genti del Prencipe , ed aurebbe eccitato ar- 
dimento col mal efenr»pio ne gli altri popo- 
li , che veggendo inuendicata fi grauc in- 
giuria [che cofi torto per auuentura non po* 
tea vendicarli] aurebbono argomentato, 
ciò deriuare da debbolezza di forze, dà 
che farebbe nato il difprezzo dal difprezzo 
la licenza , e dallalicenza cofi fatte fedizio- 
ni, e tumulti . 

E’ dunque [ per mio credere ] rimofia ogni ra- 
gione di dubitare, fe’l Signor Fabio, doue- 
ua, ò poteuaafpettar auuifo, o foccorfo dal 
Prencipe, eflendofi prouato,che n’era man- 
cata ogni fperanza d’auerlo in tempo . Se 
doueua metterfi alla contefa, eflendofi giu- 
ftificata la foperchieria d vomini, e d’armi, 
fatta da quei della terra, col pretefto dell’- 
amicizia di perfona,nonfofpettaalle guar- 
die, e però dal detto Signor Fabio non pre- 
fentita; e finalmente moftrato il dannose 
dalla certa morte del Gouernatore farebbe 
feguito nelle cofe del Prencipe: e rimoflò 
ogni dubbio, bimane per conclufione cer- 
ta ,• e conftante , che il Signor Fabio abbia 
{odisfatto al debbilo della fila carica, fatto 
bene il feruigjo del fuo Signor ed adempito 
l’obligodi buonfoldato,e caualier d’onore. 


P K&s 
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i 

PARERE X: 

In Materia d’Onor , e di Taci • 

L A Signora Gineura Albina Manilla* Ve- 
dona , hi lite con Pre Girolamo , fuo pa- 
rente; fegueii giudizio, eia fentenza vie- 
ne contra il prefato Pre Girolamo, per la 
fudetta Signora . Dopò alcuni meli vn Fra- 
te di quelli , che vanno limofinando, viene 
àcafa dell a Signora Gineura, e falito le fca- 
le , chiede limofina , e mentre legge a lei , 

' ed alle fue donne alcune Indulgenze , ard- 
ua vn meflòdel fudetto Prete , e dice al Pa- 
« dre, che per grazia non refti di andar fin 
abballo , che Pre Girolamo vuoi parlargli 
dicofa molto importante . Il Padre va , e 
troua al piè delle fcale il Prete , con vn al- 
tro, il qual altro l’affronta con vn legno, c 
- cominciai tirargli , ma egli [toltogli il le- 
gno] fi difende, e dolendoli d’elfer cofi 
trattato , fuori d’ ogni fuo merito , e penfa- 
mento , al fuoConuento Tene ritorna. 
Dimandali in queftocafo, richiedendo Pre 
Girolamo la Signora Gipeuradi pace , qual 
fodisfazione egli fia tenuto di darle. . 

A quella dimanda non può darli rifoluta-rif- 
pofta, perdifettod* informazione d' alcuni 
particolari, che con la loro diuerfità pof- 

- .afono 
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fono la qualità' del facto moltoalterare ,ed 
i particolari fon quefti . 

Prima , fePre Girolamo ha querela col Frate, 
che hi fatto battere . 

Appreflo , non auendo querela fece , perqual 
cagione egli dica , d’auerlo trattato in quel 
modo , in cafa di quella Gentildonna . 

E perche fopra quefti due capi , non auendo- 
nerifoluzione, condizionatamente bifogna 
difeorrere , per tanto condizionata ezian- 
dio farà 1 a rifpofta . • 

Quanto dunque al primo, fe Pre Girolamo hà 
querela col Frate , e querela , non dopò il 
•fatto immaginata , ma vera, e reale , e per 
tal conofciuta , da chi polla farne fedele te- 
ftimonianza, I’error fuonediuiene molto 
minore , e minore etiandio ne riefee 1* ag- 
grauio della Signora Gineura . In quello 
cafo dourà egli prima prouar l’offefa , che lì 
recaua dal Frate , fi chiaramente pertefti- 
moni, e fedi , fcritte , e giurate , che non ne 
pofla rimanere appo nilfuno purvn mini- 
mo dubbiose pofeia dourà pregarla Signo- 
ra Gineura nella propria cafa di lei , à per- 
donargli, fe vinto dal defiderio di vendi- 
- carfi,non con penfiero di pregiudicar pun- 
to all’onore di lei, a lei, ed alla fuacafa , hà 
portato poco rifpetto , affermando di co- 
nofcerla per Gentildonna onoratiflima, 
degna d’efier da tutti rifpectata ,e partici 
larmcntedaf^ Quan- 
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Quanto al fecondo , s’ egli dice , ò ha detto d’- 
elìerh condotto a far batter quel Padre, per 
fuofofpetto auuto , che con altra intenzion 
che onorata, egli fofi'e andato in quella ca- 
la, ed a lui non tocchi , ne, la cura, ne il ca- 
rico, ne didetta Signora ne dell’onore di 
lei; con fondamento afferma la Signora Gi • 
neura , eh’ egli più per far pregiudizio all’- 
onor luo , di cui egli non èguardatore che 
per fofpetto tale, ch’egli n’ aueffe , fi è mof- 
lo a fare in cafa di lei l'affronto a quel Pa- 
, dre, giudicando ella verifimile, eh’ egliciò 
abbia commefTo , limolato da quel dolore 
che la fdegno delia perduta lite abbia in 
lui cagionato. Il cheftante, tuttobifogna 
ch’egli contefli , acciò che , fi conofca , che 
non folo non è vero quello, ch’egli hi ino- 
ltrato di dubitare, ma che ne pur è vero,ch* 
egli aobia auuro occafione di neflun dub- 
bio . La neceflìrà di cosi fatta confezione 
nafee dalia dclicutamatteria, di cui fi trat- 
ta, poiché non pur il fatto , ma il folo fof- 
petto macchiando la fama , il femminile 
onor può macchiare . Onde il dire , eh’ ci 
fofpetto , ma poi non hi vero , tira in confe- 
renza, che quella Gentildonna abbia, ò 
fatto, odetto cofa , ond’ altri abbia potu- 
to trarre occafion di fofpetto .* Il che pur 
anche fi mette à conto d’errore à donna in 
c pudica, potend’ogn’vn 

du- 
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dubitare ,che l’ affetto fuo non fia tale , ef- 
' fendo per lo più il Mondo molto acconcio 
à creder il peggio . 

E’ dunque necefiario in tal cafo, che pre Gì-- 
rolamo incafa dell’offefa confedì , che al- 
tro non l’ hi modo à far quell’ affronto , in 
quel luogo, i quel Padre, che la mala fodif- 
fazione ,'ch’aueua della Signora Ginéura, 
per la lite tralor paffata , e per la fenrenza, 
feguita contradi lui : l’amaritudine della 
quale mode in lui defiderio di far quel in- 
giufto pregiudicio all’onore di quell’ one- 
iHflìma Gentildonna: e che confefli di più, 
con la viua voce, coli parole daregiftrarfi 
di fuo confenfo in pubblica fcrittura , ed in 
autentica forma, di nonauer mai, ne vedu- 
to atto di lei , men che onefto, ne auuto pur 
vna minima occafione diauer vn tal fofpet- 
to della perfona fua , la quale confeda one- 
ftiflìma, ed indegna d’ efler quella creduta, 
ch’egli i torto, e contra ogni veriti ha pro- 
curato con quell’atto pregiudiciale di far 
creder al Mondo, che fia: e che di tutto, al - 
la prefenza diperfone onorate , pur con la 
viua voce , vmilmente le chicgga vmiliflì- 
ma perdoni a za , e la fupplichi a voler dir- 
le pergrazia la pace . . ^ 

Ne fia chi opponga , che il dir, e con fe dar, 
~ con tanta vmilti, le prefatte cofefia per 
efler con troppo aggrauio d’ vn religiofo, 

ma 
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ma dica più torto, chi cofi fatta oppofizìo* 
ne di far intendefse , che il tacerle farebbe 
con troppo grancaricod’vna Gentildonna 
onorata, onefta, ed innocente , trattandoli 
ora principalmente , come fi debba leuare 
il pregiudizio, fatto all* onore di lei, che 
non hàerrato , non come fi debbia , contra 
il vero, difendere, che fi grandemente!’ hi 
oflfefa, ed offendendola , fi grauemente hi 
peccato . Conciofia che non pofsa colorar- 
li il fallo di quello, fenza macchiare necef- 
fariamente la fama di quella. Et fedi cor- 
regger gli errori ( efsendovmana cola l’er- 
rare) e dar volontariamente la giufta lò- 
disfaziondelle offe fe, è debito d’ogn’ vomo 
ragioneuole , e d’ogni Chriftiano , quanto 
a ciò maggiormente è tenuto vn religiofo , 
dicui l'vmiliarfi, il pentirli, l’efserpronto 
i render la fama altrui , efser dee propria , 
e particolare virtù? che fe il più nobile, il 
più riputato caualicr del Mondo , che fof- 
fepurcadutoin cofi fatto errore, farebbe 
cofi facendo , fuo debbito , confessando la 
vcriti, ed vmiliandofi a dar ladouutafo- 
disfazione, che diremo d’vn Religiofo? 
dourà eglidimoftrarfen ritrofo,e preten- 
derne aggrauio? non è ragione [ s’ io non 
m’ inganno 1 che’l mollri , ne autorità , che 
T approui. 

E quello è quanto per via di parere pofsodir 
2 v io 
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ionel preferite cafo , rimettendomi Tempre 
a più maturo giudicio . 

PARERE XI. 

In Materia d* Onor , e di Taci . 

i * . « ] ’ 

L Vcio , feruitorè di Cauaglier principale , 
nell’ anticamera del Tuo padrone , difse 
verfo Guido, giouane , cittadino onorato, 
eh iui fi trouaua per ricreazione, che colui, 
che aueua riferito certe parole, dette da 
vna donna , per burla , era infoiente , e ma- 
ligno, e rifpondendogii Guido, che fcciò 
diceua per lui, era egli infoiente, e mali- 
gno, Lucio lo percofse d’vn pugno, e fu 
percofso anch’ egli con la fpada , leggier- 
mente, da Guido , il quale per riuerenza, 
'che portò al luogo, non fece altro riferiti* 
mento, eforfi ancho per lo pericoloni che 
farebbe incorfo , ma profetando della ri- 
uerenza , che in tanto lo teneua, lo chiamò 
fuori dicafa, 4 che Lucio rifpofe ,che fi ri* 
tiederebbono. Quel giorno Ifefso, e gli al- 
tri appresso Guido camino perfar queftio- 
ne, e poi fi allontanò. Adefso Lucio ca- 
minàua in quadriglia, dopò efserlìato ri- 
tirato in oafa per molti di . 

Hora Lucio, forti per darfodisfazioneal fuo 

padrone , vuole auer auuco vna mentita da 

Gui* 
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Guido, perla quale dice d’auergli tirato 
vn pugno , e che da lui è (lato toccò con la 
fpada ,e vorebbe la pace, con dar ogni fo- 
disfazione potàbile . 

Per tà to preghiamo V.S. à voler fouorirne del 
Tuo parere , rirpondendo , fe Guido è cari- 
' càto, ecafo, che fia,fe polla condefcendere 
alla pace con Lucio , che non è pari Tuo , c 
facendola , che fodislazioac debba riccue- 
: re, e fe fi dourd far in ifcricto, ouero ab- 
■ bocarfi . 

Rifpondendo fopra il prefaro cafo, dico , che 
due carichi fi poflon quiui fopraGuido con- 
fiderare , l’vno di parole , Palerò di ferrò , 
quel di parole fu il dirgli'f ingenerale par- 
lando] maligno , ed infoiente , quel di fat- 
to fu il percuoterlo con Vn pugnò . 

Quan to al primo, ri fpondert db Guido all' in- 
giurie con le medefime ingiurie , non hi 
dubbio, che le hi ritorte, e quel ritoreimen- 
to viene i fcaciatlo di effe ingiurie , tutto 
che , come fi la mentiti , non imponga ca- 
rico allo'ngiuriantc . la qual veriti confer- 
mando il Muzio nel primo libro afcapitolo 
xij. dice. Che per ingiuria ritorta , doue nòn 
fia mentita , non dòùea feguire abbatti- 
mente ,e la ragione è quella, beneh’cfprcf- 
faraente noni a dica il Muzio, perche ne fo- 
pra k>*ngiuriante, ne fopra ingiuriato 
non rima» carico di protiare , non fopra il 
'*■ P ' pri- 
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* prip^pgrche W è mentito ,uqr\fopra. if 
i iccoqdb . r p erqhe della,’ n giuria lì c francato 
ritqrdq^ptqsy^ja : c certo, 'fe fop^a 
l'vnodilororimaneTfe il carico d«dJa prp- 
: ,ua, l' abbittiraeAtQ inquel tempo, eh’ egli 
s’vfaua;, faCPbjje Jjato neceflario, percioche 
per la piglia fedamente fi cotnbatteua , roa 
non era necefiàriò, dunque , . &c. * 

Non fi può però dire, che in Guido non fi pqf- 
iacqnfiderare alcun carico, auendofi egli 
adorata quell’ vniuerfità del detto d i Lp- 
cio,U qual non difle . Guido tu fé’ vn mali/; 
gno, ed infoiente , perche ai riferito quelle 
parole, ma difie, che le hi riferite, onde 
, rifpondendo Guido , che , fe ciò diceua per 
lui, egli era tale , e coficonfeflando.tacita- 
mente d’efler egli quel dedò, che rifritte 
leauea , e per confeguente il da lui mali-, 
gno , ed infoiente appellato , e nòn rifpon- 
dendo con la mentita, ma con le’ngiurie 
, medefime , viene i rimaner col carico, non 
delle’ ngiurie, che hi giiritprte , ma dell- 
obligo del ributtarle . Percioche due fono 
i carichi, 1* vno di ributtare , 1* altro di pro- 
uare le’ngiurie. dtfquefto Guido non graua 
Lucio, e di quello riman egligrauatq , non 
Iomentendo. Ma del carico di ributtare 
r ie’ ngiurie nel punto, che furoqdette, fot- 
leuò Guido prima la foperchieria della 
quale appretto diradi , è pqì lo Igrauò il j 
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: chiamar Lucio fuori , ed il caminare loftcf- 

fo giorno , e molti al rri appreflo . 

Quanto al fecondo, dico, che la percola 'del 
pugno fù , fi come anche ingiurie fudctte ; 
con foperchieria, non perche fcguifle in ca- 
fadi perfona principale , à cui, e per cui, 
al feruitor inficme bifognaffe portarrifpet- 
to, ma perche il pugno fu dato in luogo , 
doue fi douea credere , che il percufiore , 
che fù ilprouocante , auefie tutti e'fami- 
gliari , e feruitori di cafa dal fuo , ed il per- 
■ i cofso nifsuno per lui, onde appare la foper- 
chieria manifefta, e doue quella fitroua, 
la’ngiuria non porta feco mai carico. Il 
che non ottante , Guido però in quel punto 
ripercofse Lucio con la fpada, non proce- 
dendo più oltre , per la di lui proteftara , e 
forfi preteftatariuerenza al Caualiene , pa- 
drone dell* auuerfario, e’1 chiamò fuori ai- 
ora , e dopò ’1 fattocaminò alcunigiomi , 
per far queftione, ne mai rauuerfario fi 
vide. 

Dalle quali ragioni parca rfie,chefi polla 
con molto sfondamento conchiudere, che 
• in Guido non rimafe rie ancho il carico di 
rifpondere conia mentita, auendo egli 
moflrato, che 5 l rifponder fola mente con le 
medefime ingiurie , non fù effetto di timo- 
re della perfona di Lucio, chefe ne auefie 
temuto, non Taurebbe fubito chiamato 
D % fuo- 
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fuori* necaniinatoi feguentj giorni yon de 
con ledouute fodisfe rioni può , ed,ee far 
pape. -ne la difp^ri ràdei!? condizioue^i 
; J-udo dalla pace 1 o -deer i ft r?rre ,■ per c i o • 
, che, J^Cci^ndo l 'al tre ragioni , ©gUfieflo 
fe.W>à pur pareggiai;© , otferendqfi di far 

- - rCjtieftioae eflo lui . p fe qop iYHPf c rf>bo- 

caffi foco, pup far ja ,pace)ift ,]fff# tq,, che 
‘ o fard-dei medefinap valore-. r > 

Le Mij&&jrioni faranao, che £qf ipjcppfeffi 

- : 4iQKrdeftQ ma4e , e maleaddppprflùQ, di- 
•; - cendo, , & facendo * per così leggierocca- 

fione q«d ,chedific ,e fece , inqucl firogo, 
lì .copte© Quid©, cteMconofcmtp.perpapra- 
c riflìsso .ìétfftje »>£&: f e Me ja^tro 

- ;dwgo, aurebbe fmo pteniffisup.r^ti- 

■» . méntP.,co^ procurò^ 

- ^ip-v CiCapupaodo per' qne#;e|ktt£ip£r la 
’U 0« ùortìchp cpnfeifl»j<he poa,è«PW ( da 
. : fargliiogfefa, ne carica ?d cg^jp^rtp^più 
a othfi&iijfo lìa pcr foratale, finalmente, 

che pentito d’auerlo offefo , il prega à per- 
iiBc^oftafgli » - E te Lucio vuol pur , che fi dica, 
*«i .che Guido lo mentifie , dicali , ma dicaft 
< U parimeace , che Guido, non (è ne ricorda 
y dir cofa contro confidenza. 11 eh; 

s »fideefempre fuggire . qite»#*, 

£ queftoè il mio parere , il qugle rimetto ri 

- giudici© de’meglio intendenti f 01 
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V .PARERE XII. 

. In Materia d'Onor ^ paci 

S E-così è , che Guarnieri , non da timore 
corretto , mi da fuo proprio ,e non vio- 
lentato volere , abbia fpofata Clarice ,ed i 
Clarice di poca onelìi non fi pofsa giufta- 
_ r - me irte dar nota , fcche Filottimo per dejbko 
c di confanguinici^bbu tenuta la protczio- 
• ne di lei, pare i me, che Fiiottimo per com- 
piacer al defiderio de’ parenti di Guarnie- 
ri , con onor di Clarice ^e fuqprop>ria>.d e H~ 
( bia richieder ie nfra fcritte fodisfatiottJ, Io- 
le à mio giudizio valevoli ,per faldar^juel- 
le offefe , che per quanto nella informazio- 
ne fi ved q, jd a 1 oro hjsn no ©1 a^i c$, e Filotti- 
mo riceuurc . 

Prima, ch’ eia parenti, chiegganoin vna feit- 
tura in grazia i Clarice lo* ngrefio di lei 
;• ’-reU^reltgione , da loro defiderato cqn- 
féfifino di riconofcerlo da lei , per fola , e 
/, mera grazi a • 

Poi dichiarino nella Inedefima fcrittura ,, che 
conofcono Clarice per giouane di onefta 
vita , ed indegna di quel qorae , che, mal 
informato, con pregiudizio dell’onore di 
lei, le Hanno dato* 

< E di più affermino d’efier cwti, chc , Guarni#. 

• » 

n 
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ri per propria elezione , e non per violenza 
di Filottimio, volle fpolarlaje che hanno Fi- 
lottimio per gentiluomo di coli retta, ed 
onorata intensione , che di Ini vna coir fat- 
ta azione non debbia crederfì . 

E finalmente prieghino pur nella fcrittura 
c fnedefima Clarice, e Filottimoa perdonar 
" loro tutto ciò , che contro il lor onore auef- 
* ferò detto. 

Con le fudette fodisfa2ioni tengo io per co- 
llante ,chè Pilottimo pofla onoratamente, 
c per Claricr,rpef fe, conchiuder raccor- 
do , da’ parenti , di Guarnieri propofto , e 
defiderato. E quello è X mio parere, il qua- 
Jefia però Tempre rimeffo al giudicio de’ 
■' ; ‘ meglio intendenti - 


PARERE XIII. 

s*-.. . ji - j ..\ 
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In Materia d* Onor , e dì Taci l 
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E A voce foftenere , pofla nelSonetto, che 
rìfponde alla diffida di Pirofilo, può no- 
tarli ,come non propria , ò della lingua, ò 
dell’arte. Della lirtgua non fi può dire, 
percioche vien’ella vfata da tutti e'miglio- 
•ri infimigliate lignificato, ed in particolar 
dal Petrarca . che dilfe . • - 
Seco mi tira sì , eh' io non fodero y Tcfomen gru- 
* ke. ed altrouc , Nc mai fi* pefo grane. Spanto 

- quel) 

/ 
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quel , eh' io (ottengo in tale fiato . Doue fi vc- 
v de ,che foltenqye lignifica tener cofi Tufo 
. alcuna cola , ch’ella non cada , come di far 
i intendono queMue Caualieri della verità, 
-* che difendono, cioè chele lor donne fian 
fedeliffime. ! .V 

Re fta dunque ,, ch’ella fia giudicata termine 
improprio dell’arte. Il che tanto èlonta- 
. no , che polla eflere, eh’ anzi è tutto ’l con- 
trario, efsendoella d.proprijflìmo, e l’otti- 
mo . Percioche il mantenere dicefi fol per 
l’attore , e ’l fpfteperper lo reo ; e quello è 
tanto vero, che fenza gran pregiudicio non 
fi può mutar quello Itile . Mai Caualieri 
condotti da Melifsa , recitante il Sonerto , 
fono rei , dunque altro termine in quel So- 
letto, che foftencre, non douea porsi; e chi 
mantenere auefie detto, di rei attori gli 
aucrcbbe fatti . 11 che quantunque fia tan- 
to chiaro , che d’autorità non faccia mefie- 
ri,s’altri ne vuol nondimeno maggior chia- 
rezza, vegga il Muzio nel primo libro al 
cap.xiv.che troucrà così fcritto. E ben- 
ché fouerehio mi paia di ricordarlo, pur 
» per non pafsarcon filenziocofa , chepofsa 
„ venire in confiderazione, fi dourà ancor 
» auer riguardo , quali parole fi vfino ogni 
„ volta , che fi faccia menzione di battaglia , 
,, che il protiarc, ed il mantenere si perdono 
» nella medesima significazione , edappar- 

ten- 
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' tengono all' attore , la doue il reo non dee 
' proferirsi , fc non a difendere , e (bftenere; 
” cquando di mantenere , ò di prouare facef- 
” fe proferta, egli rte donerebbe rena' alcun 
*’ rimedio incontanente l’attore . Cosi il Mu~ 
v 2Ìo. Porri dunque V. Eccell. conile fudet- 
: te ragioni far conofcere all’amico fuo , che 
neanche ne* fogni de* tornei airi dorme 
fcriuendo, cheioalei col fine bacio riue- 
• rentemente la mano . 
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